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PRIMAVERA ARABA, L'ONDATA „DELL'IMPOSSIBILE 
DEMOCRATIZZAZIONE” 
- AUTORITARISMO E DEMOCRAZIA IN TUNISIA, EGITTO E SIRIA - 
 
ASTRATTO 
Per la maggior parte dei paesi nel Medio Oriente e Nord Africa, il 2011 ha 
rappresentato l'inizio di un processo di cambiamenti politici, sociali ed economici. L'ondata 
rivoluzionaria che i media e il mondo accademico hanno genericamente chiamata la 
Primavera araba, iniziata in Tunisia, ha attraversato da Ovest a Est la regione intera portando 
alla caduta di quattro regimi autoritari: quello di Ben Ali in Tunisia (il 17 dicembre del 2010) 
seguito dal regime di Hosni Mubarak in Egitto (l'11 febbraio del 2011), Muammar Gheddafi 
in Libia (il 23 agosto del 2011) e quello d'Ali Abdullah Saleh in Yemen (il 23 novembre del 
2011). L'ondata rivoluzionaria ha raggiunto la Siria, il Marocco, l'Algeria, l'Arabia Saudita, 
gli Emirati Arabi Uniti, il Regno Hashemita di Giordania, i Territori palestinesi, il Bahrain, 
l'Iraq, il Kuwait, il Libano e l'Oman. Per evitare lo scenario tunisino alcuni monarchi hanno 
adottato certe riforme richieste dai cittadini (come per esempio in Marocco e Giordania) 
oppure i leader hanno deciso di reprimere violentemente le rivolte (come è stato il caso in 
Yemen, Siria e Bahrein). 
I risultati delle rivoluzioni sono stati diversi nonostante gli obiettivi comuni come, per 
esempio, la rimozione dei dittatori corrotti e la volontà di ottenere importanti diritti politici. A 
seconda delle caratteristiche e dei fattori specifici di ciascun paese, dell'eredità storico, dello 
sviluppo di ogni istituzione statale, del coinvolgimento degli attori politici interni e 
internazionali, la Primavera araba si presenta con una grande diversità di effetti. 
La tesi intende evidenziare il fatto che dopo il 2011 l'evoluzione di ogni paese 
dipendeva ed è stata condizionata dai fattori interni. In vista di svolgere quest'analisi abbiamo 
scelto la situazione di tre paesi che condividono la storia e un patrimonio culturale comune, 
essendo allo stesso tempo molto diversi da punto di vista geografico, etnico e, a volte, 
religioso: la Tunisia, l'Egitto e la Siria. Ciascuno dei tre paesi a secondo della potenza europea 
che ha assunto un mandato intorno alla Prima guerra mondiale, ha assunto idee politiche e 
istituzioni europei (Parlamento, Costituzione), che adesso svolgono un ruolo importante nella 
vita politica e stimolano la transizione verso un processo democratico. 
La Primavera araba ha portato una serie di novità: per la prima volta in un paese arabo 
un partito islamista ha richiesto elezioni democratiche (EnNahda, in Tunisia); è stato eletto il 
primo presidente egiziano civile - fino a M. Morsi tutti i presidenti erano ufficiali dell'esercito 
egiziano; l'Internet fu uno strumento di grande utilità per l'intera area, utilizzato per accedere a 




una biblioteca virtuale dei diritti e delle libertà e anche un agorà politica; I capi degli Stati 
hanno cambiato atteggiamenti verso il livello della partecipazione dei cittadini al processo 
decisionale (in Arabia Saudita). 
La nostra tesi prende in considerazione la teoria proposta nel 1991 da Samuel P. 
Huntington nel suo volume „La terza ondata. I processi di democratizzazione alla fine del XX 
secolo”. Secondo l'autore, le rivoluzioni degli anni Novanta che caratterizzarono „l'impero 
esterno” sovietico potrebbero essere un modello per la democratizzazione del mondo arabo 
(vedi anche G. Altarozzi, „Analisi di due processi rivoluzionari: dalle rivoluzioni del 1989 
alla ―Rivoluzione dei Gelsomini”). 
L'obiettivo di questo lavoro è quello di mettere in evidenza il ruolo del rapporto tra le 
società del Medio Oriente e le idee politiche dell'Europa nella preparazione delle società ad 
accettare, interiorizzare e lottare per l'idea di democratizzazione, dopo lo scoppio delle 
rivoluzioni del 2011. 
Un'importante parte di questa tesi esamina il modo in cui la democrazia e la 
democratizzazione sono viste e definite dal Medio Oriente, a favore oppure contro questo 
processo, dato il fatto che l'Islam è una fonte di giurisprudenza e d'organizzazione della 
società. Anche se nei primi giorni dopo le rivoluzioni il mondo scientifico ha parlato del 
miraggio della democratizzazione o del risveglio islamico, nel senso in quale la rimozione 
delle dittature significa la riscossa sulla scena politica dei partiti islamisti (in Tunisia ed 
Egitto), le rivoluzioni non hanno avuto degli slogan democratici o religiosi. 
Quest'analisi mostrerà i passi concreti fatti dalla Tunisia verso la democratizzazione e 
le ragioni per cui l'Egitto si trova ad affrontare una difficile transizione, mentre l'esercito non 
ha mai rinunciato alla propria agenda politica. La Primavera araba è stata, tuttavia, una sfida 
enorme per la Siria che ha già inserito il quinto anno di guerra e per la quale fin'ora né la 
comunità internazionale, né l'opposizione siriana e nemmeno il dittatore Assad non hanno 
trovato una soluzione valida. 
Le conclusioni e i scenari delineati sugli sviluppi nella regione evidenziano il diretto e 
forte influsso sull'Europa: l'ondata di rifugiati / migranti, attacchi terroristici, crisi umanitaria, 
la limitazione delle democrazie occidentali. 
Parole chiave: democrazia, autoritarismo, Islam, diritti e libertà, legittimità. 
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METODOLOGIA E IPOTESI DI LAVORO 
 
Dalla fine del mese di dicembre del 2010 e l'inizio del 2011 il Medio Oriente e il Nord 
Africa (eng. MENA
1
) hanno subito un'ondata di rivoluzioni genericamente chiamate la 
Primavera araba. Queste rivoluzioni hanno avuto come obiettivo principale la rimozione dal 
potere dei dittatori e dei regimi corrotti, repressivi. Uno per uno, i regimi sono caduti dopo 
l'ondata di rivoluzioni avvenute in Tunisia, Egitto, Libia, Yemen. Non la stessa cosa è 
accaduta però in quello che riguarda il regime in Siria ancora al potere al momento della 
chiusura di questa tesi (2016). Secondo i ricercatori del fenomeno, la Siria è l'evidenza del 
fallimento della Primavera araba. Mentre la nostra attenzione è rivolta in particolare verso 
questo paese visto che l'Europa è direttamente influenzata dall'ondata di profughi, la 
situazione rimane complicata in Libia e in Yemen, anche se i dittatori sono stati rimossi.  
L'obiettivo della tesi è quello di evidenziare il rapporto tra le società del Medio 
Oriente e le idee politiche dell'Europa, almeno durante l'Epoca moderna e quella 
contemporanea, di preparare le società ad accettare, interiorizzare e sostenere l'idea di 
democrazia, dopo lo scoppio delle rivoluzioni nel 2011. Senza essere i sostenitori di un 
determinismo storico riteniamo che alcuni eventi della storia moderna e contemporanea dei 
paesi del Medio Oriente e del Nord Africa svolgono un ruolo importante sulla strada per la 
loro democratizzazione. Quello che abbiamo ereditato dal passato - la cultura, la politica, i 
legami sociali - determina il percorso verso la democratizzazione e le percezioni dei principali 
attori sociali su ciò che è o non è permesso nella nuova democrazia
2
. A tal fine, il nostro 
studio si concentra sulla storia comune dei due mondi: l'Europa mediterranea e il Nord Africa 
e il Medio Oriente (Capitolo 1).  
In tutto questo processo abbiamo cercato di far riferimento alla storia del Medio 
Oriente da molteplici punti di vista: la scuola americana - i cui rappresentanti erano o sono 
parte del governo americano e come tale loro promuovono gli obiettivi e gli interessi 
dell'amministrazione americana - la scuola francese o italiana. Abbiamo preso in 
considerazione le prospettive dei rappresentanti del mondo arabo-musulmano per evitare il 
                                                 
1
 MENA, acronimo di Middle East and North Africa (vedi definizione della Banca Mondiale: 
http://www.worldbank.org/en/region/mena/overview#1), utilizato in ambienti militari, economia. I paesi MENA 
sono: Arabia Saudita, Algeria, Bahrain, Egitto, Emirati Arabi Uniti, Giordania, Iraq, Iran, Kuwait, Libano, Libia, 
Marocco, Oman, Palestina, Qatar, Siria, Tunisia, Yemen. Tuttavia, non c'è una visione unitaria sui teritori di 
MENA 
2
 Cfr. Jean Grugel, Democratizarea - O introducere critică, Editura Polirom, Iaşi, 2008, p. 23. 




„peccato dell'eurocentrismo”3 che oggi ci fa guardare con indifferenza la guerra in Siria o di 
elaborare scenari inaffidabili sugli eventi successivi alla Primavera araba
4
.  
La tesi prende in considerazione la teoria secondo la quale la Primavera araba 
potrebbe essere la quarta ondata di democratizzazione del Nord Africa e del Medio Oriente. 
Huntington ha menzionato nel 1991 nell'articolo Democracy‘s Third Wave5 che le rivoluzioni 
nell'Impero esterno dell'Unione sovietica, che hanno portato alla caduta del blocco comunista 
in Europa centro-orientale, potrebbero essere un modello per la democratizzazione del mondo 
arabo
6
. A partire dalla teoria delle ondate di democrazia, l'assunto di base di questo lavoro è 
che, a dispetto di molti conflitti e di una resistenza ai cambiamenti, la Primavera araba 
significa l'inizio della democratizzazione dei paesi del Nord Africa e del Medio Oriente, in 
particolare di coloro che hanno fatto sforzi per modernizzare le idee politiche, hanno 
permesso la creazione dei partiti politici impegnati nella lotta per il potere e la rivendicazione 
di alcuni diritti e libertà. Però, allo stesso tempo, la democrazia non è solo l'idea di libertà, 
diritti e speranza per un futuro migliore; nel mondo arabo e musulmano la democrazia può 
significare instabilità, partiti politici islamisti, ecc. 
Dei movimenti rivoluzionari si sono verificati in tutti i paesi del Nord Africa e del 
Medio Oriente. I leader di questi paesi hanno approvato delle riforme urgente e le proteste 
sono cessate oppure le rivolte sono state violentemente represse. Il 2011 è stato considerato un 
anno senza precedenti nella storia del Nord Africa e del Medio Oriente, una pietra miliare che 
separa il passato dal presente. Il fatto è che tutti i paesi della regione hanno sentito la 
pressione dell'ondata rivoluzionaria e la necessità di fare dei cambiamenti richiesti dai propri 
cittadini (problemi analizzati nel Capitolo 2). 
Ci siamo fermati sui casi di tre paesi, secondo le caratteristiche comuni di questi paesi 
che si dichiarano, nonostante la varietà etnica e religiosa, arabi e musulmani: la Tunisia - che 
si trova nel Maghreb, l'Egitto - al confine tra l'Africa e Medio Oriente, e la Siria - Medio 
Oriente. Non solo la geografia è importante ma anche il modo in cui questi paesi hanno 
costruito il percorso verso la democratizzazione o verso l'autoritarismo, anche se potremmo 
considerare che tutti hanno iniziato questo percorso da un momento zero comune, cioè l'anno 
2011. 
                                                 
3
 Georges Corm, Europa şi Orientul - de la balcanizare la libanizare. Istoria unei modernităţi neîmplinite, 
Editura Dacia, Cluj-Napoca, 1999, p. 77. 
4
 L'idea è affermata anche da Renaud Girard nell‟Avant-propos a Frédéric Pichon, Syrie. Pourquoi l‘Occident 
s‘est trompé, Éditions du Rocher, Monaco, 2014. „C‘est le résultat d‘un cocktail d‘ignorance historique, de 
manichéisme politique et de wishful thinking diplomatique. Nous ne comprenons plus rien à ce qui se passe en 
Syrie parce que notre vision des sociétés orientales est teintée d‘européanocentrisme”. 
5
 Cfr. S. P. Huntington, „Democracy‟s Third Wave”, Journal of Democracy, vol. 2, n. 2, a. 1991, pp. 12 - 34.  
6
 Giordano Altarozzi, „Analisi di due processi rivoluzionari: dalle rivoluzioni del 1989 alla “rivoluzione dei 
gelsomini”, Focus, Rivista di Studi Politici - S. Pio V N: 2/2011 - Anno XXIII - Aprile/Giugno, Roma, p. 9. 




Gli attori politici internazionali sono stati sorpresi dall'ondata di rivoluzioni, anche se 
c'era almeno all'ordine del giorno degli Stati Uniti l'obiettivo di promuovere la democrazia nel 
Medio Oriente (la cosiddetta Freedom Agenda del presidente Bush). Ma la Primavera araba 
non ha avuto degli slogan per la democrazia ma nemmeno degli slogan religiosi. Inizialmente, 
l'idea stessa di rivoluzione non è stata chiaramente delineata: non sono stati dei capi formali 
delle rivoluzioni o dei documenti con delle rivendicazioni scritte. Dunque, alcuni ricercatori 
hanno usato il termine ammutinamento per deffinire i movimenti del 2011. Tuttavia, le 
rivoluzioni hanno portato l'attenzione per la questione della democratizzazione della regione 
(Capitolo 3). 
La democratizzazione in alcune aree del mondo è stata promossa dall'eredità da ex 
potenze coloniali: istituzioni statali, leggi di ispirazione occidentale, ma anche un certo modo 
di vita. Nei paesi interessati dalla presente analisi un elemento centrale fa la differenza: 
l'Islam, che non è solo una religione ma anche una civiltà e fonte di diritto. L'Islam è, allo 
stesso tempo, fonte di una dottrina politica affermata con fermezza dopo lo scoppio della 
Primavera araba: l'islamismo. In questo contesto, la nostra analisi farà riferimento alla 
compatibilità dell'Islam con la democrazia (Capitolo 4).  
Abbiamo analizzato anche i primi processi elettorali nei tre paesi dopo il 2011 e le 
disposizioni delle nuove Costituzioni per vedere se la nuova elite politica ammette la 
concorrenza politica, incoraggia i cittadini a prendere parte a questo processo e promuove i 
diritti e le libertà fondamentali per tutti i cittadini, indipendentemente dall'etnia o la religione 
(Capitolo 5). 
Le osservazioni e conclusioni le più importanti sono elencati alla fine di ogni capitolo, 
e soprattutto alla fine di questa tesi (Capitolo 6). 
L'Importanza della tesi: questo lavoro esamina la possibilità di democratizzazione dei 
tre paesi - Tunisia, Egitto e Siria - cercando di trovare argomenti a favore e contro questo 
processo, vale a dire gli elementi che possono favorire la transizione verso la democrazia così 
come quelli che possono costituire seri ostacoli. Le conclusioni e gli scenari sugli sviluppi 
nella regione mettono in evidenza gli effetti diretti delle rivoluzioni sull'Europa e sul mondo 
intero: l'ondata di profughi / migranti, attacchi terroristici, crisi umanitarie, la limitazione 
delle democrazie. 
All'inizio della nostra ricerca (2013) i lavori già pubblicati relativi alla Primavera 
araba hanno descritto gli eventi sviluppati subito dopo lo scoppio delle rivoluzioni. Altri libri 
e articoli erano delle raccolte di testimonianze di coloro che hanno preso parte alla 
rivoluzione. Un'altra parte analizzava questioni relative all'Islam. Altri lavori hanno studiato 
la storia del Medio Oriente, un mondo riscoperto alla luce dei nuovi eventi o erano delle 




analisi sulle nuove forme dell'attivismo politico. Negli ultimi anni sono stati pubblicati 
numerosi libri e articoli sulla Primavera araba, a volte vista solo come una rivoluzione per 
diritti, un'idea preferita dell'Ovest.: „i loro autori sembrano completamente abbacinati dal 
―vento di libertà‖ o del ―cambiamento‖ che una retorica dalla facile presa sul pubblico 
occidentale fa soffiare da un capo all'altro dell'ecumene arabo-islamica”7.  
Franco Cardini ha scritto, più di un decennio prima dell'inizio della Primavera araba 
sull'apparente abbondanza di notizie, informazioni e documenti prodotti in Occidente sul 
Medio Oriente, che „l'informazione povera e di mediocre qualità, che solo una persistente 
pratica delle media lo fa sembrare abbondante e sottile, è accompagnata dalla menzione o il 
rinnovo addirittura grottesco di antichi pregiudizi, impedendo di raggiungere a una visione 
chiara, concreta e flessibile su cose che riguardano l'Islam”8. 
In Romania ci sono alcune traduzioni di libri stranieri ma il numero di volumi 
pubblicati dagli autori rumeni su questo argomento è limitato. Essi sono completati da una 
serie di articoli scientifici che trattano diversi aspetti delle rivoluzioni del 2011. Al contrario, i 
media rumene si limitano a diffondere le notizie delle importanti agenzie di stampa, senza 
proprie indagini, cercando gli elementi sensazionali ed emotivi o scioccanti, per vendere. 
Perciò abbiamo cercato di selezionare rigorosamente le fonti aperte, pubbliche e di fare 
controlli incrociati con le fonti ufficiali.  
Al di là dei volumi e articoli scientifici studiati abbiamo raggiunto alcune interviste 
con i leader della comunità siriana ed egiziana dalla Romania o di altri paesi arabi (vedi 
Allegati) per conoscere i loro opinioni sugli eventi che si sono verificati dal 2011 nel Medio 
Oriente. L'esperienza del contatto diretto con questo mondo ci ha mostrato ancora una volta il 
divario tra ciò che viene detto dai media sulla vita quotidiana degli egiziani, sulla loro storia 
recente e la loro realtà. 
Nel corso della ricerca abbiamo incontrato una serie di difficoltà. Sono passati cinque 
anni dallo scoppio delle rivoluzioni e della caduta dei dittatori, ma c'è ancora paura di parlare 
liberamente del vecchio regime o quello corrente: spesso abbiamo ricevuto un rifiuto alle 
nostre domande, per timore delle misure repressive. E questo atteggiamento è in gran parte 
giustificato perché il regime egiziano continua a reprimere gli attivisti politici, tra i blogger e i 
rappresentanti degli ONG per i diritti umani. Anche le autorità siriane minacciano i parenti 
rimasti in Siria di coloro che parlano contro il regime di Assad all'estero. I siriani della 
Romania sono riluttanti a esprimere le loro opinioni avendo nella mente l'imagine di uno Stato 
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 (vedi Glossario), dominato da un enorme apparato di sicurezza: le stime dicono 
che ci era un ufficiale dei servizi segreti a 240 persone
10
. Tra l'altro, gli arresti abusivi, le 
torture anche sui bambini sono pratiche delle autorità di questi paesi. 
Aggiungete il rifiuto di discutere sui loro problemi, un rifiuto derivato da una certa 
mentalità: gli egiziani sono orgogliosi, non accettano l'aiuto di nessuno. Loro non 
permettono di fare confronti tra l'Islam e ogni altra religione o civiltà. Un'altra difficoltà era 
quella di fare una ricerca efficace in queste aree o accedere ai documenti rilevanti. In questi 
paesi gli eventi sono ancora in corso. Spesso i dati sono contraddittori e diversi sullo stesso 
evento. Al di là del queste barriere ci sono stati alcuni ostacoli soggettivi: decifrare i termini 
specifici dell'Islam, in particolare dell'Islam politico
11
 che utilizza una forma di linguaggio 
meno accessibile. Il pensiero politico arabo
12
 è diverso da quell'europeo e la correlazione di 
alcuni termini utilizzati in arabo con quei europei è dificile. Anche i nomi possono essere 
tradotti in almeno 2-3 varianti. 
Ipotesi di lavoro 
Oltre l'assunto di base già menzionato nelle righe precedenti, la tesi parte dall'idea che 
la Primavera araba, anche se è considerata un'ondata di rivoluzioni che hanno colpito il Nord 
Africa e il Medio Oriente, in realtà è un insieme di eventi particolari, il che significa che in 
ogni paese ci sono state delle cause interne
13
: „Nonostante le evidenti ripercussioni che tali 
movimenti potrebbero avere sull‘evoluzione del sistema internazionale, le cause del nuovo 
processo rivoluzionario che comprende queste regioni sono eminentemente interne”. Pertanto, 
ogni paese che ha sperimentato la Primavera araba ha avuto la propria evoluzione fino al 
momento della scrittura di questa tesi: stiamo parlando ora sull'inizio della transizione verso 
la democrazia (in Tunisia), l'istituzione di un regime autoritario in cui il militare ha assunto il 
ruolo del capo dello Stato per proteggere il popolo contro un regime islamista salito al potere 
dopo le prime elezioni libere (Egitto) o il crollo dei paesi (Siria, Yemen, Libia). 
Un'altra idea è che l'Europa ha svolto un ruolo importante nella creazione di un ordine 
mondiale e ha disegnato i confini dei paesi del Nord Africa e del Medio Oriente prima della 
Prima guerra mondiale. Ma il Medio Oriente così disegnato dopo la Grande Guerra ha 
bisogno di una nuova riconfigurazione (popoli, tribù sono dispersi in diversi paesi oppure non 
hanno un paese). Le modifiche dopo la Seconda guerra mondiale, quando la maggior parte dei 
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paesi del Medio Oriente e del Nord Africa sono diventati indipendenti, la creazione dello 
Stato d'Israele, La Guerra fredda e la Guerra del Golfo del 1991, gli attacchi terroristici negli 
Stati Uniti del settembre 2001, la guerra per le risorse energetiche e il ri-dividendo delle sfere 
d'influenza tra le grandi potenze e le potenze regionali fanno oggi che la Storia e la Geografia 
affermino la loro importanza nel territorio analizzato. A questo proposito alcuni stati come la 
Siria, creata sul modello dello Stato-nazione, potrebbe effettivamente diventare uno Stato 
federale, come è accaduto in Iraq, considerando la moltitudine di etnie e religioni. In Iraq e 
Siria i curdi hanno già preso il controllo dichiarando l'autonomia di alcuni zone, per esempio. 
Pur se alcuni paesi della regione hanno ereditato dalle ex potenze coloniali delle 
istituzioni europee come il Parlamento o leggi simili a quelle europee, in Egitto e Tunisia 
c'erano delle preoccupazioni, dal Settecento, di istituire un sistema di idee politiche diverso da 
quello che siamo abituati a trovare nel mondo arabo-musulmano. Uno di questi momenti 
liberali è stato il Rinascimento arabo, Nahda, che non può rimanere solo come un ricordo di 
„un momento eccezionale”14 nella storia dei paesi esaminati. „Il Paese - Tunisia, ndr. - fu 
governato dal regime arabo il più laico ed è stato il Paese musulmano il più socialmente 
liberale e progressista del Medio Oriente”15. Inoltre, Robert Kaplan osserva che „gli arabi 
hanno iniziato la loro rivolta - la rivoluzione nel 2010 - 2011, ndr.- in quella che è stata, in 
termini storici, la società più avanzata nel mondo arabo - la più vicina dell'Europa”16. Per 
quanto riguarda l'Egitto, Kaplan dice che è un antico centro di civiltà mentre Fareed Zakaria 
lo vede, prima della rivoluzione del 2011, come il posto migliore in cui la democrazia 
potrebbe prosperare: „Se dobbiamo imporre la riforma in un unico luogo - economica e 
politica - questo sarebbe l'Egitto (...) L'Egitto è il centro intellettuale del mondo arabo. Se 
egli potesse progredire economicamente e politicamente, l'evidenza che l'Islam è compatibile 
con la modernità e gli arabi possono prosperare nel mondo di oggi sarebbe una 
dimostrazione più convincente di qualsiasi saggio o discorso”17.  
Il contrario sarebbe che nelle società tribali (come sta accadendo in Siria, Libia, 
Yemen, ecc.) la Primavera araba non significa necessariamente l'inizio della transizione verso 
la democrazia. „<Tribalismo>, nel senso più ampio è spesso percepito come un sistema 
chiuso, tradizionale, dove le alleanze sono determinate esclusivamente dell'appartenenza a un 
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gruppo, e certamente è vero che il tribalismo gioca un ruolo importante nelle reti di 
solidarietà e conflitti locali
”18
. Il caso della Siria, lo terzo della nostra analisi, è ancora più 
complicato siccome troviamo una società che ha attraversato delle riforme economiche, ha 
beneficiato delle idee e delle istituzioni europee ma che è guidata da un leader e un governo 
tribale. La differenza tra la Siria e la Libia e lo Yemen è proprio che il tribalismo o asabìya 
(vedi Glossario) è imposto dall'alto, dalla classe dirigente alawita. Tuttavia, anche qui è stato 
presente questo desiderio di libertà e di democrazia anche se, a causa di un lungo conflitto, il 
percorso per la democratizzazione può ora sembrare incerto se non impossibile. 
Metodologia 
1. Per testare la nostra ipotesi (la Primavera araba potrebbe essere la quarta ondata 
di democratizzazione nei paesi del Medio Oriente e Nord Africa) abbiamo utilizzato quello 
che Domenico Fisichella definisce come la falsificabilità di un sistema teorico
19: „una teoria 
è scientifica se è falsificabile, cioè è strutturata in una forma che consente la verifica 
empirica”20. Data la peculiarità della regione, abbiamo optato per la definizione di Fukuyama 
sulla democrazia: „un paese è democratico se permette ai propri cittadini di scegliersi il 
governo che vogliono attraverso elezioni periodiche, pluripartitiche e a scrutinio segreto, in 
base al suffragio eguale ed universale”21. In altre parole, abbiamo esaminato la misura in cui 
la Primavera araba potrebbe essere un'ondata di democrazia, nel suo significato di base, 
limitata, se possiamo almeno parlare di una democrazia illiberale
22
. Poiché, come mostra 
Fukuyama, il liberalismo e la democrazia sono concetti distinti: la democrazia è il diritto 
universale di tutti i cittadini „ad avere una parte del potere politico”: di votare e partecipare 




2. Il metodo utilizzato per analizzare i tre paesi scelti per questo studio è il 
confronto
24
. Charles C. Ragin ritiene che „praticamente, tutte le ricerche sociali empiriche 
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prevedono il confronto di qualche tipo”25. Il confronto significa individuare analogie e 
differenze. „Perché percepiamo meglio il particolare alla luce delle generalizzazioni, il 
confronto internazionale aumenta dieci volte la possibilità di spiegare i fenomeni politici”26. 
Secondo le definizioni da Mattei Dogan e Dominique Pelassy
27
 in questo lavoro abbiamo 
usato il metodo del confronto dei paesi simili (Tunisia, Egitto, Siria). Per quanto riguarda il 
confronto delle rivoluzioni nell'Europa centro-orientale con quelle del Medio Oriente abbiamo 
usato il metodo del confronto dei paesi contrastanti.  
Vantaggi e limiti metodologici del confronto. Il vantaggio è „la possibilità di 
includere la vita politica intera, comprese le istituzioni, le strutture, la cultura, la 
socializzazione, i processi di reclutamento”; il rischio è che l'analisi „può essere basata su un 
argomento più adatto per un paese, e meno per un altro”28. 
3. Dalla sociologia abbiamo usato l'intervista, come strumento di ricerca. 
Abbiamo raccolto opinioni sulla percezione delle persone coinvolte in questi eventi - 
egiziani, siriani, tunisini - per capire il contesto in cui si svolsero i fatti, in particolare una 
certa mentalità e rappresentazione dei fenomeni politici e sociali. Abbiamo progettato tre 
questionari per ogni paese analizzato, con risposte chiusi e aperte, alcuni simili, ma abbiamo 
deciso di rinunciare - c'è un piccolo numero di coloro che hanno accettato di rispondere. Di 
conseguenza, non abbiamo potuto fare una ricerca sociologica secondo tutti i rigori scientifici. 
C'erano molti limiti: un tale approccio richiederebbe risorse umane e materiali, e la 
cooperazione coerente con le autorità dei paesi che sarebbero soggetto di ricerca, almeno nel 
senso di non vedere una minaccia in questa ricerca. Spesso, fare una foto in Cairo o porre 
domande sulla rivoluzione, leader o sui Fratelli musulmani può essere considerato un atto di 
aggressione contro l'Egitto. Abbiamo trovato la stessa resistenza tra i tunisini che vivono in 
Romania: loro considerano nel 2015 il soggetto troppo delicato. Come tale, abbiamo usato le 
risposte raccolte solo per delineare un'idea di un certo modo di vedere gli eventi del 2010-
2011. 
Invece, i leader della comunità araba di Romania non hanno esitato a rispondere alle 
domande e abbiamo avuto l'opportunità di confrontare le risposte. L'intervista
 
è „una tecnica 
per ottenere, attraverso domande e risposte, delle informazioni verbali da individui e gruppi 
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umani per verificare ipotesi o per la descrizione scientifica dei fenomeni sociali e umane”29. 
Dato che le interviste sono state condotte con i leader della comunità, in termini del 
contenuto, hanno carattere documentario
30
. Nelle interviste abbiamo inserito domande 
comuni, ad esempio sulle cause delle rivoluzioni, la definizione della Primavera araba, la 
posizione degli attori internazionali verso questi eventi, scenari per democratizzazione dei 
paesi analizzati, il che ci permette l'analisi comparativa, e ancora delle domande specifiche 
per ciascun paese. Le loro opinioni e gli atteggiamenti nei confronti delle rivoluzioni nei loro 
paesi, le risposte fornite da questi, demoliscono i pregiudizi e gli stereotipi. „Possiamo 
scegliere di non fidarci nelle valutazioni espresse dai cittadini, ma faremmo molto male 
perché, nel giudizio sulle democrazie, sui sistemi istituzionali e sui governi, i cittadini sono 
giudici migliori rispetto a qualsiasi analista politico”31. 
Alla fine del lavoro abbiamo aggiunto un piccolo Glossario dei termini utilizzati. 
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RINVIO ALLA STORIA 
 
Fino a che punto si dovrebbe fare appello alla storia per comprendere gli eventi in 
corso nei paesi del Medio Oriente e Nord Africa? Cosa possono dimostrare gli eventi storici 
sulla transizione verso la democrazia in un paese? Per primo, non vi è alcuna necessità che un 
paese abbia una preesistente tradizione democratica affinché sia in grado di diventare 
democratico
32
. Se fosse necessaria una tale tradizione „nessun paese avrebbe potuto e 
potrebbe diventare democratico in quanto non esiste popolo o cultura (...) che non siano 
usciti da tradizioni autoritarie”33. 
Per capire cosa è successo nell'Europa centro-orientale dopo la caduta del comunismo 
(elemento utilizzato in confronto con la situazione dei paesi nel Medio Oriente e Nord Africa, 
dopo il 2011), V. Tismaneanu sostiene che gli eventi storici dovrebbero essere indagati „a 
partire almeno dall'inizio di questo secolo (il Novecento - ndr)”34. Robert Kaplan, riferendosi 
alla Primavera araba, afferma:„come la rivolta è stata condotta, è stato visto che ogni paese 
ha creato la propria narrazione influenzata (...) dalla storia e geografia profondi di quel 
paese. Quanto sai di più sulla storia e la geografia di qualsiasi paese del Medio Oriente, 
meno sarete sorpresi da ciò che sta accadendo in quel paese”35. 
Dato il tema di questa tesi consideriamo che i seguenti eventi sono importanti e li 
studieremo in questo capitolo: l'appartenenza dei paesi analizzati - Tunisia, Egitto, Siria - allo 
spazio Mediterraneo; la ridefinizione dei rapporti tra l'Europa e i paesi del Medio Oriente e 
Nord Africa nel corso della storia; l'arabizzazione e l'islamizzazione; l'incorporamento di 
questi territori nell'Impero ottomano; il colonialismo; le due Guerre mondiali; la Guerra 
fredda; l'Indipendenza; dall'instaurazione delle dittature alla Primavera araba. 
1.1 OCCIDENTE E ORIENTE. L'EUROPA, IL MEDIO ORIENTE E NORD 
AFRICA. L’UNITÀ E LA DIVERSITÀ DEI PAESI DEL MEDITERRANEO 
1.1.1 Lo scontro delle civiltà 
Dei concetti come Europa, Ovest od Oriente, sono stati definiti nella storia secondo gli 
eventi accaduti, i termini utilizzati dalle diverse scienze sociali, o dalle relazioni tra i due 
mondi. In un saggio
36
 scritto nel 1960, Roderic H. Davison sottolinea che, fino a oggi, non 
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esiste una definizione del Medio Oriente universalmente accettata. I britannici hanno coniato 
la frase Medio Oriente all'inizio del Novecento per riferirsi ai territori compresi dall'Impero 
ottomano (impero orientale) fino all'Impero delle Indie
37
. I confini di questo Medio Oriente 
sono stati poi „spostati”, seconda degli eventi internazionali, dice Davison: „la crisi 
internazionale è uno dei migliori insegnanti di geografia”38.  
Fino alla fine del Medioevo, dalla prospettiva del Medio Oriente, l'Europa era 
percepita come „la Cristianità” oppure „la Casa della Guerra”39, dar al-harb, (vedi anche il 
Glossario) in opposizione alla „Casa della Pace” o „Casa dell'Islam”, dar al-Islam. L'Europa 
era piuttosto un'idea, „un‘Europa che rappresenta lo spirito di libertà”40, e poi uno spazio 
geografico. Proprio perché l'Europa è stata l'idea, Taha Hussein, uno dei più importanti 
scrittori egiziani dell'inizio del Novecento, ha detto che l'Egitto appartiene alla cultura 
mondiale creata dal pensiero greco
41
. Se la sua dichiarazione ha suscitato stupore, possiamo 
pensare solo a ciò che è stato - e ancora è - la città di Alessandria, cioè un centro di pensiero 
europeo
42
. Se l'Europa è una civiltà
43
, l'Islam in sé non è solo una religione, ma una civiltà 
complessa
44
. L'Europa si trova, sin dal settimo secolo, in una guerra con il mondo islamico - 
sembra che siamo testimoni a uno scontro delle civiltà, come scrive Huntington
45
. 
Il Medio Oriente è la culla delle tre grandi religioni del Libro: Ebraismo, 
Cristianesimo e Islam e perciò è qui che troviamo alcuni luoghi sacri di questi religioni. 
Nonostante i discorsi virulenti tra alcuni rapresentanti del Cristianesimo e dell'Islam, le due 
religioni condividono una conoscenza comune: „Entrambe sono stati profondamente 
influenzate dalla religione giudaica, dalla filosofia e la scienza greca e del governo e il diritto 
romano”46. Queste somiglianze potrebbero essere la chiave per spiegare il motivo per cui il 
Cristianesimo vedeva nell'Islam un'eresia e l'Islam vedeva nel Cristianesimo un mondo che 
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debbe essere convertito o conquisto: „Quando gruppi di persone (anche se stiamo parlando 
delle comunità religiose, partiti politici o stati-nazione) condividono una comune origine, ma 
sono divisi in spazio per formare entità organizzative distinte, il risultato è una forte antipatia 
o addirittura ostilità”47. 
Due elementi devono essere evidenziati: l'avvento dell'Islam e, soprattutto, la sua 
espansione dopo il Settimo secolo significavano l'arabizzazione e l'islamizzazione degli attuali 
territori dei tre paesi analizzati. L'arabizzazione – „veloce e profonda”48 - vuol dire l'adozione 
dell'arabo come lingua di cultura
49
: anche i copti (vedi anche il Glossario) hanno rinunciato 
gradualmente alla loro lingua e hanno adottato l'arabo. Oggi la lingua araba colta o la lingua 
del Corano non è comunemente parlata, se non in casi eccezionali. Infatti, sono parlati 
piuttosto i dialetti arabi. La lingua colta è quella della letteratura e dei media. In un solo 
secolo dopo la morte del Profeta Mohammed „l'intera regione è stata trasformata, in seguito 
a uno dei più rapidi e drammatici cambiamenti nella storia del genere umano”50. I ricercatori 
non hanno raggiunto finora una conclusione comune per spiegare l'espansione della lingua 
araba e l'islamizzazione rapida di un territorio che comprendeva la Penisola iberica e anche 
una piccola parte della Francia, la Sicilia, l'Africa settentrionale, la Penisola arabica, fino 
all'India e i confini della Cina, ma è certo che all'inizio del X secolo d.C., oppure il quarto 
secolo islamico, gran parte della popolazione dei territori conquistati è diventata musulmana. 
Una delle spiegazioni plausibili, che elimina una teoria anteriore secondo cui l'arabizzazione e 
l'islamizzazione sono state fatte „con la spada”51, spiega che le popolazioni conquistate sono 
state autorizzate a mantenere la loro religione a pagamento e che i nuovi padroni erano spesso 
più tolleranti di quelli vecchi. Questo sistema è stato mantenuto nell'Impero ottomano (millet), 
dove i cristiani hanno avuto lo status di dhimmi (protetti). 
Il Cristianesimo ha iniziato le Crociate nel Medio Oriente mentre i musulmani sono 
arrivati negli attuali territori della Spagna, Portogallo, Francia e Sicilia, poi nel cuore della 
cristianità durante il periodo della massima ascesa dell'Impero ottomano. L'Europa ha 
colonizzato, ha amministrato „sotto mandato” una parte del Medio Oriente e Nord Africa, 
dalla fine dell'Ottocento fino all'inizio del Novecento. In somma, i due mondi hanno sempre 
cercato di conquistarsi l'un l'altro. Oggi, l'Occidente esporta le sue idee, istituzioni e stile di 
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vita nel mondo arabo - musulmano. Secondo Bernard Lewis, in cambio, i musulmani hanno 
iniziato la „terza ondata di islamizzazione dell'Europa”52. Questa terza ondata di 
islamizzazione nei secoli XX-XXI, secondo il ricercatore Franco Cardini, è caratterizzata da 
„terrore e migrazione”53, concetti di cui parla anche B. Lewis. L'Europa sente ora, 
sfortunatamente, cosa significa quest'ondata. Il pedaggio degli attacchi terroristici in morti sul 
suolo europeo - in Francia, Turchia e Belgio - è stato di quasi 200 in soli 4 mesi, da novembre 
2015 fino marzo 2016
54
. Un effetto secondario delle misure che i governi europei prendono 
dopo questi attacchi è la limitazione delle libertà, in contrasto con l'idea stessa di Libertà, che 
Europa ha rappresentato
55
. Jean Paul Roux ritiene che „la guerra tra il Cristianesimo e l'Islam 
è una realtà”, nonostante i trattati conclusi tra i due mondi nel corso della storia, „una guerra 
che non si è mai davvero fermata”56. 
A differenza di B.Lewis, F.Cardini e R.Kaplan, Olivier Roy affermava, prima 
dell'inizio della Primavera araba, che „sarebbe una fantasia credere che il mondo islamico 
faccia la guerra all'Occidente (...) La maggior parte dei conflitti nel Medio Oriente hanno 
opposto Musulmani contro Musulmani. I regimi politici istituiti sono definiti, per lo più, come 
alleati dell'Occidente”57. Infatti, i regimi del tunisino Ben Ali, quello di H. Mubarak in Egitto 
e, a volte, anche quello di Assad, erano alleati degli Stati Uniti e di alcuni paesi europei. 
Se fino all'inizio del Novecento l'Europa significava l'Occidente, dopo la Seconda 
guerra mondiale l'Occidente era l'Europa occidentale più gli Stati Uniti. Da quel momento 
fino a oggi gli Stati Uniti hanno lasciato la loro impronta sugli sviluppi nel Medio Oriente e 
Nord Africa. „Questo paese ha fatto da staffetta alla civiltà europea ed è diventato l'ideea 
stessa dell'Occidente, del mondo libero, al contrario del totalitarismo sovietico”58. 
Al giorno d'oggi alcuni ricercatori del fenomeno rivoluzionario del 2011 hanno 
osservato che i leader europei apprezzano gli eventi che accadono nel Medio Oriente e Africa 
del Nord per mezzo di stereotipi
59
 e vedono in questa regione un mondo „confuso e per lo più 
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negativo (...) un mondo conservatore, fortemente legato ai valori tradizionali, meno aperto 
allo sviluppo moderno”60. 
1.1.2 „Mille cose insieme”: il Mediterraneo 
Nello spirito degli scritti di Fernand Braudel
61
, la regione Medio Oriente e Nord 
Africa fa parte del Mediterraneo e coloro che stanno cercando di separare i mondi di questi 
due lati, Europa e Africa, non fanno altro che separare artificiosamente la storia. „Le 
convulsioni del mondo che noi chiamiamo "arabo-islamico" sembrano oggi, agli occhi 
dell'Europa, irrazionali o fanatiche, senza nessuna relazione con il vero e proprio sviluppo 
storico”62. L'Europa dimentica che la zona geopolitica del Mediterraneo è stata la più 
strappata lungo la storia, che l'Europa e Medio Oriente e Nord Africa sono legate al 
colonialismo, all'esistenza dell'Impero ottomano in vari continenti - sul quale abbiamo, 
piuttosto, una visione tanto eurocentrica - alle conseguenze delle due Guerre Mondiali (tra cui 
la creazione di Israele e, in particolare, la situazione creata dopo il 2011 dall'ondata di 
rifugiati e migranti che continuano ad arrivare nell'Europa). „Il continente liquido”63 
comprende i popoli, le culture e i mezzi politici piuttosto che la geografia. 
Il Mediterraneo non è stato un mare che separa, ma un mare che ha permesso un 
cambio importante di beni, idee filosofiche e politiche, gente e cultura. D. Abulafia afferma 
che dal processo di Barcellona di 1995, l'Unione europea ha cercato di orientare le politiche 
dei paesi del Mediterraneo verso obiettivi comuni. Anche l'Union pour la Méditerranée dal 
2008 ha proposto di individuare gli interessi comuni di questi paesi, che prevalgono sulle 
differenze. Nonostante le buone intenzioni, dopo il 2009, le due sponde del Mediterraneo si 
sono concentrati di più sui loro problemi: da un lato la disoccupazione e la recessione 
economica in Europa e la rivoluzione e la guerra sul lato opposto. 
Negli ultimi anni il Mediterraneo è stato il percorso e il testimone delle migrazioni da 
e verso l'Europa e anche il teatro di eventi drammatici: solo nel 2014 più di 200 000 migranti 
e rifugiati hanno attraversato il Mediterraneo per raggiungere l'Europa
64
, di cui oltre 160 000 
sono arrivati in Italia dopo le attività di soccorso della Marina italiana „Mare Nostrum” e più 
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di 30 000 sono arrivati in Grecia. Le cifre sono saliti alle stelle nel 2015: il numero di arrivi 
via mare verso l'Europa è stato di 856 723 rifugiati. Altri 149 534 rifugiati sono stati aggiunti 
nei primi tre mesi del 2016
65
. Nelle prime sei settimane del 2016, più di 400 persone sono 
morte nel tentativo di attraversare il Mediterraneo verso l'Europa
66
. I rapporti mostrano anche 
che da settembre 2015 a febbraio 2016, in media, due bambini hanno perso la vita in mare 
ogni giorno, mentre le loro famiglie cercavano di raggiungere l'Europa. Tuttavia, ora che la 
comunicazione è diventata globale, il Mediterraneo non è più „luogo di incontro di civiltà e la 
culla di reti economiche strettamente correlati (...) il Mediterraneo, che spesso è riuscito di 
unire tre continenti, è oggi una frontiera che li divide”67. 
Per questa tesi rimane importante che „il Mediterraneo ha svolto un ruolo maggiore 
rispetto a qualsiasi altro specchio d'acqua sul pianeta, nella storia della civiltà umana”68. 
1.2 TUNISIA, EGITTO E SIRIA DAL CROLLO DELL'IMPERO OTTOMANO 
ALL'INDIPENDENZA  
Fino al Cinquecento quasi tutti i paesi arabi erano parte dell'Impero ottomano. Il 
territorio attuale della Siria ha fatto parte dell'Impero ottomano per più di quattro secoli, dal 
1516 fino al 1918. Lo stesso è successo con l'Egitto che insieme con la Siria era parte di un 
sultanato mamelucco (vedi anche il Glossario) già a partire dal Duecento. La Tunisia è 
diventata parte dell'Impero ottomano nel 1574 e poi protettorato francese nel 1881. Gli 
ottomani hanno istituito il sistema di reggenza nelle città-chiave del Maghreb e, per questo, 
l'influenza ottomana non è stata fortemente sentita da tutti gli abitanti. Inoltre, il Marocco non 
è mai stato parte dell'Impero. Il territorio attuale della Siria è stato importante per l'Impero a 
causa della sua vicinanza alla capitale, ma anche perché qui è stato uno dei punti di partenza 
in pellegrinaggio ai luoghi santi dell'Islam, la Mecca e Medina
69
. Dall'altra parte l'Egitto, con 
tutta la sua importanza economica per il tesoreria dell'Impero ottomano, è sempre stato un 
territorio difficile da controllare. Gli incursioni dei mamelucchi, le loro richieste, i loro 
tentativi di separarsi dall'Impero nei tempi di Muhammad Ali, il controllo britannico e 
francese sulla Suez, hanno fatto che l'Egitto sia stato sempre un problema per 
l'amministrazione dell'Impero. Muhammad Ali, diventato Pasha nel 1805, fondò una dinastia 
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che governò fino al 1952. Un atto emesso nel 1841 ha istituito il pascialato dell'Egitto e la 
successione ereditaria del trono
70
. 
La vicinanza geografica all'Europa ha fatto sì che le grande potenze della sponda 
settentrionale del Mediterraneo - come la Spagna, il Portogallo e l'Italia - si disputavano, nel 
Quattrocento e Cinquecento la sponda sud, provando a prendere il controllo di questa zona. 
L'Algeria era „il scudo di difesa contro gli spagnoli, con i quali i turchi erano in competizione 
per il dominio del Mediterraneo”71. 
Il momento in quale le truppe francesi entrarono in Tunisia, che divenne un 
protettorato nel 1881, ha coinciso con un periodo di declino dell'Impero ottomano
72
. C'erano 
queste differenze, nel Maghreb: in Marocco, il periodo della dominazione europea è durato 44 
anni (1912-1956); in Tunisia, 75 anni (1881-1956) - la situazione in Tunisia è stata complicata 
da gestire a causa di numerose colonie italiane - e in Algeria, 132 anni (1830-1962). 
Dobbiamo sottolineare che il Marocco e la Tunisia sono stati protettorati, mentre l'Algeria è 
passata dallo status coloniale a dipartimento francese.  
Un problema per i musulmani era quello che, mentre l'Ovest faceva dei progressi, 
l'Impero ottomano ristagnava. Nell'Ottocento, nell'Impero ottomano è nato un movimento di 
riforma intellettuale e politico, che richiedeva la presenza dei consiglieri militari europei e 
della tecnologia europea: „mentre dall'altra una già nascente «borghesia» cittadina, specie 
nelle città dell'Islam mediterraneo, guardava con insistenza alle novità politiche venute 
soprattutto dalla Francia”73. Così, parte dell'élite del Medio Oriente rimase affascinata dalle 
idee politiche dell'Occidente e, così, sono sorti un certo numero di pensatori liberali dell'Islam 
(vedi il Capitolo 4).  
L'esempio più importante e potente è quello dell'Egitto, luogo scelto da Napoleone 
Bonaparte per portare, anche in forma di una battaglia di conquista, le idee giacobine di 
libertà, fraternità, uguaglianza. Gli egiziani fanno referimento a questa epoca con molta 
gratitudine. È la loro Nahda (vedi Glossario), il Risorgimento egiziano. „Per tutto 
l'Ottocento, soprattutto nell'impero turco, si diffusero organizzazioni massoniche musulmane 
che chiedevano una «modernizzazione» delle istituzioni civili dei loro Paesi”74. Anche se 
Muhammad Ali è stato colui che è riuscito a scacciare Napoleone dall'Egitto, lui ha 
proseguito le idee napoleoniane di modernizzazione riuscendo a portare il progresso in Egitto: 
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ha sviluppato l'agricoltura, i terreni sono diventati proprietà dello Stato, ha creato un sistema 
di istruzione moderna e per questa ragione ha invitato degli insegnanti e anche soldati e 
medici dalla Francia. Nel periodo 1831-1849 oltre 300 egiziani hanno insegnato in Italia, 
Francia, Inghilterra e Austria, a spese dello Stato egiziano
75
. Durante il suo regno, nel 1828, è 
stato fondato il primo giornale in lingua araba, un giornale in italiano – „Il Progresso”, nel 
1858, che appariva in Alessandria – e anche un giornale di lingua francese. I suoi successori 
sono riusciti a continuare la modernizzazione dell'Egitto. Kedivè
76
 Ismail (che regnò tra il 
1863-1879) ha creato la prima scuola per ragazze, un fatto veramente straordinario in quel 
momento, per un paese musulmano in cui l'istruzione delle bambine non era una priorità, la 
Biblioteca Nazionale e la Royal Geographical Society. Durante il suo governo è stato 
inaugurato il canale di Suez, iniziato dal suo predecessore, Said. Il canale si è rivelato di 




È stata importante la rivolta del 1879, guidata dal generale Ahmed Orabi (conosciuto 
con il nome di Urabi Pasha). Il movimento nazionale innescato da Orabi è stato sconfitto dalla 
Francia e Inghilterra, la seconda conservando la sua influenza nella zona per diversi decenni
78
. 
L'Egitto era in una situazione particolare: teoricamente apparteneva all'Impero ottomano ed 
era guidato da un Khedive, ma da punto di vista politico e militare è stato diretto da un 
console britannico. Così, dal 1914, l'Egitto divenne un protettorato britannico. Allo stesso 
modo, le città di Tripoli, Tunisi e Algeri erano le capitale di province tributari alla Porta 
ottomana, ma semi-indipendenti. 
L'Ottocento ha portato il primo grande shock del mondo islamico: „I „heartlands‖ 
dell'Islam non erano più interamente controllati dai governanti dell'Islam. Erano sotto 
l'influenza diretta o indiretta o, più frequentemente, controllati dall'esterno, da diverse parti 
d'Europa, o, come loro la hanno visto, dalla Cristianità”79. 
1.2.1 Prima guerra mondiale e l'instaurazione dei mandati europei 
I confini del Medio Oriente e Nord Africa sono stati delineati già prima della Prima 
guerra mondiale, quando le potenze europee hanno visto nel declino dell'Impero ottomano un 
momento favorevole per recuperare, in forma di province autonome o come parte dei loro 
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territori, alcune regioni dell'Africa mediterranea. La Spagna in Marocco, la Francia in Tunisia, 
Marocco e Algeria, l'Inghilterra in Egitto e l'Italia nel territorio dell'attuale Libia. Le sponde 
orientali del Mediterraneo sono diventate punti di interesse per la Francia e Inghilterra, dove 
hanno imposto il loro dominio, dimostrando „un'avidità assoluta, opposta a tutti i principi 
della democrazia liberale”80. 
La Tunisia è parte del Maghreb, un settore che gode di meno attenzione rispetto al 
Mediterraneo orientale, dove i conflitti tra Israele e Palestina – „l'esistenza d‘Israele nel cuore 
del Medio Oriente polarizza la maggior parte dei conflitti nella regione”81 - il conflitto dello 
Yemen, della Siria, o la situazione dei paesi esportatori di petrolio, sono l'oggetto delle 
notizie. Forse questo è il motivo per cui l'inizio dell'ondata di cambiamenti, del 2011, in 
Tunisia, ha sorpreso un mondo intero. John Ruedy
82
 sostiene che gli storici hanno 
periodizzato la storia del Maghreb secondo la nascita e la caduta delle dinastie imposte 
dall'esterno: „Il controllo coloniale europeo ha avuto un profondo effetto sulla regione a tutti 
i livell, rivaleggiando senza dubbio, anche con l'arrivo degli arabi e dell'Islam, un millennio 
fà”83. I ricercatori Francois Massoulié e Georges Corm vedono piuttosto il Medio Oriente 
come un risultato della politica delle potenze europee: „terreno dei conflitti, il Medio Oriente 
deve al crollo dell'Impero ottomano nel 1918 e alla sua successiva condivisione tra le potenze 
coloniali, la serie infinita di crisi che hanno cosparso la sua storia”84. 
Il Trattato di Sèvres (1920) che ha portato a compimento la divisione dell'influenza 
della Francia e Gran Bretagna secondo l'accordo segreto, in quel momento, Sykes - Picot 
(1916), ha ridisegnato il Medio Oriente in un „mosaico di stati - un concetto inesistente fino 
ad allora nel suo vocabolario politico”85. Solo l'Egitto e l'Iran hanno avuto un territorio ben 
definito mentre gli altri erano mandati ratificati dalla Lega delle Nazioni. La Siria e il Libano 
passavano sotto influenza francese, domanda della Francia a base dei legami storici con la 
popolazione cristiana cattolica (maronita – cfr. Glossario), mentre il territorio attuale 
dell'Iraq, Palestina e Transgiordania
86
 sono entrati nella sfera d'influenza britannica. Altri 
territori dell'ex Impero ottomano sono finiti sotto l'amministrazione greca o italiana. Nel 1925 
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è stata fatta una revisione del Trattato, favorevole alla Turchia. La situazione dei territori 
orientali ortodossi dell'Impero ottomano era nelle mani della Russia, che faceva parte 
dell'accordo segreto Sykes - Picot. Solo la Rivoluzione bolscevica del 1917 ha fatto sì che i 
piani dell'Impero Russo non siano portati a termine. La nuova divisione prendeva in 
considerazione la famosa Dichiarazione Balfour (1917) che annuncia la creazione di un 
foccolare ebraico nella Palestina. 
La spartizione dei territori tra le potenze europee ha violato una promessa fatta dagli 
inglesi: la creazione di un regno, sotto la guida di Faysal, figlio del re Hussein, „Sharif della 
Mecca (...) difensore dei Luoghi Santi e discendente del Profeta”87, in cambio del 
coinvolgimento arabo nella rivolta contro l'Impero ottomano, del 1916. Nel 1920 Faysal fu re 
per pochi mesi, anche se il Congresso Generale siriano aveva dichiarato la Siria libera e 
sovrana (1919). La Francia ha cominciato il suo mandato e ha reso la Siria un'area divisa 
etnicamente e religiosamente. Nel 1920 sono stati creati il Grande Libano, lo Stato di 
Damasco, lo Stato di Aleppo, e lo Stato alawita (vedi Glossario). Un anno dopo, le autorità 
francesi hanno creato uno Stato dei drusi e il Sangiaccato d'Alessandretta, che è stato poi 
trasferito alla Turchia - oggi la provincia di Hatay, dove sono venuti molti rifugiati siriani 
dopo l'inizio del conflitto in Siria
88
. La fine della guerra non ha portato la creazione di uno 
stato curdo o di uno armeno
89
, fatto di cui gli effetti si estendano fino a oggi. I curdi 
desiderano stabilire uno stato curdo in Turchia, Iraq e Siria, dopo una prevista 
federalizzazione della Siria post-Assad. 
Paradossalmente, l'intervento delle potenze europee è stato la raggione che ha fermato 
la modernizzazione del Medio Oriente e Nord Africa: „Il mondo musulmano del primo 
Novecento era quindi straordinariamente disposto all'occidentalizzazione”90. Secondo F. 
Cardini, i paesi europei hanno portato un nuovo modello di governamento, lo stato-nazione e 
il nazionalismo: „Dopo il 1918 le potenze vittoriose, specie Francia e Inghilterra (...) 
ostacolarono le forze liberali e occidentalizzanti, specie nel mondo arabo, in quanto 
temevano che esse - coerentemente con i loro principii - avrebbero preteso indipendenza 
nazionale e alte royalties sul petrolio da poco scoperto”91. 
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La politica di turchificazione promossa nell'Impero ottomano ha determinato la 
reazione nazionalista araba
92
, influenzata dai movimenti di emancipazione dei popoli dei 
Balcani. Nel marzo 1924 la Grande assemblea nazionale turca, comandata da Mustafa Kemal 
Ataturk, abolì il califfato (vedi Glossario) intraprendendo un percorso totale di 
modernizzazione. Il 1924 è stato l'inizio della rivendicazione dei luoghi santi dell'Islam da 
parte dell'Arabia Saudita e tutto questo dopo aver rimosso il Sharif Hussein, che ha voluto 
prendere in consegna il titolo di califfo
93
. Simultaneamente il wahhabismo (vedi Glossario) è 
stato adottato dalla Casa di Saud. L'Arabia Saudita ha svolto un ruolo importantissimo nella 
regione dopo la scoperta delle riserve di petrolio. Vale a dire il sostegno ai movimenti sunniti 
di tutto il mondo, e in particolare del salafismo (vedi Glossario) oppure il movimento dei 
Fratelli musulmani che è salito al potere dopo il 2011 in Egitto (vedi anche il Capitolo 4). 
La Turchia, l'Iran (e l'Afghanistan) sono stati gli unici paesi della regione che alla fine 
della Grande Guerra hanno raggiunto l'indipendenza. Nelle circostanze create dopo il 1924 
sono insorti i primi Stati laici, secondo il modello europeo, che hanno assunto due tendenze 
dominanti, in risposta: il nazionalismo – con la sfumatura del panarabismo - e l'islamismo. 
1.2.2 Medio Oriente e Nord Africa e le idee di identità e nazione  
Per parlare di nazionalismo o panarabismo (vedi Glossario) è necessario, prima di 
tutto, determinare chi o che cosa è un arabo, chiarire l'idea di nazione e che cosa potrebbe 
significare, in breve, un'identità araba. Dopo la pace di Westafalia e fino alla creazione 
dell'Unione europea, l'Europa ha creduto nell'idea di Stato con un potere sovrano sul proprio 
territorio. È quello che poi è diventato lo stato-nazione, la prima forma d'ordine mondiale, 
definito come concezione di una civiltà su un ordinamento giusto e la distribuzione del 
potere
94
. Vista dagli europei, la questione nazionale e quella dell'identità nel Medio Oriente 
possono essere davvero confuse. Ecco perché l'idea fà ancora oggetto di dibattito nel mondo 
accademico. Tuttavia essa è una questione importante al fine di comprendere gli eventi storici 
a cui si rimanda, almeno in Siria. D'altronde, questo è il paese dove incontriamo i primi 
tentativi di divisione in base all'identità
95
. 
La Siria d'oggi ha solo circa la metà della superficie che aveva sotto l'Impero 
ottomano, tanti siriani restando in stati confinanti
96
. I 21 milioni di persone - secondo i dati di 
prima della comparsa della Primavera araba - hanno diverse etnie (arabi – 82 per cento, curdi 
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- 7,3 per cento, armeni - 2,7 per cento, altre etnie - 3,8 per cento), diverse denominazioni 
(musulmani sunniti – 74 per cento, musulmani sciiti – 12 per cento, cristiani - 5,5 per cento, 
drusi – 3 per cento, come altre denominazioni - 5,5 per cento) e parlano diverse lingue e 
dialetti (l'arabo - la lingua ufficiale, poi aramaico, armeno, curdo e circassa)
97
. Il quadro 
etnico è completato dai rifugiati: oltre mezzo milione di palestinesi e più di 60 000 iracheni 
sono diventati cittadini siriani, dopo che le truppe americane sono entrate in Iraq, nel 2003
98
. 
Oggi, alcune regioni della Siria si sentono organicamente collegate ai paesi vicini, il che 
spiega l'affiliazione del Hezbollah libanese al governo siriano, la presenza dei jihadisti 
sunniti (vedi Glossario) in Raqqa, l'intervento turco in Aleppo, o giordaniano a Daraa
99
.  
Nadia Anghelescu mostra che nel Medio Oriente le identità sono multiple, flessibili e 
complementari
100
. All'inizio dell'Islam, i musulmani erano uniti nell'umma islamiya o la 
comunità di fede musulmana e nell'umma arabiya, cioè la comunità di lingua (vedi 
Glossario). La lingua araba, la lingua del Corano, è quella che unisce i musulmani di tutto il 
mondo. A volte, le due comunità si sovrapponevano nel corso della storia, ma ora la comunità 
islamica si estende in tutti i continenti e comprende più di 1,6 miliardi di persone dunque il 23 
per cento della popolazione mondiale
101
. Così, nel Medio Oriente e Nord Africa troviamo 
degli arabi musulmani sia sciiti, sunniti o quali appartengono ad altre „sette” alcune di esse 
considerate eresie (alawiti, sufiti), dei cristiani arabi (come ad esempio i copti dell'Egitto e 
maroniti in Libano), gente non-araba e musulmana (iraniani, curdi), oppure arabi e allo stesso 
tempo egiziani, siriani e marocchini. Gli egiziani dicono di se stessi che sono egiziani, arabi e 
musulmani (la maggioranza). Inoltre, „anche se geograficamente si trova nell'Africa 
Settentrionale, in termini culturali l'Egitto è sempre stato una parte dell'Asia occidentale”102. 
Tutte queste identità hanno determinato i governi di alcuni paesi nel Medio Oriente e 
Nord Africa di adottare Costituzioni che garantiscono un clima di tolleranza religiosa, e delle 
leggi elettorali per garantire la rappresentazione di tutte le fedi ed etnie nelle istituzioni 
legislative ed esecutive
103
 (vedi anche il Capitolo 5). Dopo gli anni '50 del Novecento il 
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panarabismo o la riaffermazione dell'unità di umma arabiya è emerso sotto forma del 
ba'athismo e nasserismo (vedi Glossario) 
 1.2.3 Medio Oriente e Nord Africa tra le due Guerre Mondiali 
Il colonialismo francese ha significato, indirettamente, un ammodernamento delle idee 
politiche in Tunisia. I francesi si avvicinavano alla Tunisia, dopo che avevano conquistato 
l'Algeria, affinché l'amministrazione tunisina sia stata costretta di modernizzarsi e riarmarsi. 
Durante il protettorato francese, la classe media tunisina è cresciuta e ha sostenuto le idee 
europee moderne. Anche se la popolazione della Tunisia è stata inferiore a quella del Marocco 
e dell'Algeria, la Tunisia ha avuto molti giovani studiosi in Francia: „Tre quarti dei pochi 
studenti nord-africani che hanno studiato in università in Francia durante gli anni 1930 
erano tunisini”104. 
Se nel corso del tempo ci sono stati numerosi scontri contro i francesi, negli anni 
1920-1930 è stata organizzata una nuova forma di risposta al colonialismo: la creazione di 
gruppi che agivano con lo scopo di stabilire un parlamento e un governo composti di tunisini 
e francesi in numero uguale. La presenza britannica in Egitto ha dato origine ai movimenti 
nazionali uniti intorno al partito WAFD (vedi Glossario). Il suo leader, Saad Zaghloul è stato 
coinvolto nelle trattative di pace dopo la Grande Guerra. 
L'Egitto ha ottenuto l'indipendenza nel 1922, ma la Gran Bretagna ha mantenuto il 
controllo sul governo egiziano fino al colpo organizzato dal gruppo degli Ufficiali Liberi. 
Inoltre, il canale di Suez è rimasto nell'amministrazione britannica che possedeva 
partecipazioni fin dalla sua costruzione. Altri tre stati sono diventati indipendenti in questo 
periodo: l'Arabia Saudita, lo Yemen e l'Iraq. In Egitto, l'anno 1928 ha significato la comparsa 
dell'Islam politico o l'islamismo, e la creazione del gruppo dei Fratelli musulmani. Hassan al-
Banna, il primo leader della Fratellanza, oppone l'Islam all'occupazione straniera, elevando la 
religione al rango di sistema supremo e perfetto delle attività umane
105
. D'allora, più di 85 
rami sono stati creati in tutto il mondo islamico, dal Marocco all'Indonesia
106
. Negli anni '30 
alcuni gruppi politici fascisti europei hanno influenzato la politica del Medio Oriente. Così in 
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Siria, Libano, Egitto e Iraq sono stati creati dei gruppi paramilitari, come il Giovane Egitto, 
che hanno reagito contro gli stranieri, organizzando degli attentati. 
1.2.4 Egitto, Tunisia e Siria, dopo la Seconda guerra mondiale 
Durante la Seconda guerra mondiale, l'area formata dal Medio Oriente e Nord Africa è 
stata presa tra gli interessi delle grandi potenze che hanno già imposto la loro influenza nella 
zona. La Francia e l'Inghilterra hanno dovuto affrontare gli eserciti dell'Italia, del governo di 
Vichy, o quello tedesco in Iraq, Siria, Egitto, Libia e Tunisia, mentre le truppe anglo-
americane hanno occupato il Marocco e l'Algeria. Quando la guerra finì nel Medio Oriente e 
Nord Africa „tutti i paesi che erano stati in precedenza sotto il dominio britannico hanno 
mantenuto questo stato e l'esercito inglese era ora presente in Libia, Siria e Libano, come nel 
Maghreb, dove l'esercito francese stava attraversando un processo di recupero”107. 
La fine della Seconda guerra mondiale ha significato un passaggio da un sistema 
multipolare di potenza europea al sistema bipolare: Ovest-Est, o gli Stati Uniti d'America 
contro l'Urss. Dopo il 1950, quando l'Europa ha cominciato a perdere le sue colonie, gli Stati 
Uniti e l'Unione sovietica si sono svolti / hanno gareggiato per il controllo del Medio Oriente. 
Franco Cardini mostra che i britannici, i francesi e gli americani „hanno lasciato per loro 
interesse politico che la situazione interna di molti stati musulmani si evolvesse in senso 
radicale; intanto nei paesi musulmani, preso atto del fallimento dei tentativi di 
modernizzazione e di occidentalizzazione autoctona, ci si è volti al radicalismo religioso”108. I 
paesi arabi volevano il cambiamento e l'indipendenza. In questo contesto è apparsa la Lega 
Araba, creata dopo due conferenze condotte in Egitto: ad Alessandria, nel 1944, e al Cairo, 
nel 1945. Per gli sviluppi del dopo 2011 di questi tre paesi è importante anche la modalità di 
governare la Tunisia, l'Egitto e la Siria, scelta dalla Gran Bretagna e dalla Francia, dopo la 
guerra. I britannici hanno sostenuto l'indipendenza araba, gli accordi di amicizia, hanno 
offerto l'assistenza per lo sviluppo economico, per il mantenimento dei loro interessi strategici 
nella regione e pure al fine di creare dei governi arabi responsabili
109
. I francesi, al contrario, 
si sono basati su coalizioni instabili e repressione. 
 Una delle conseguenze della guerra, importante per il Medio Oriente, è stata la 
creazione d'Israele sul territorio della vecchia Palestina. Il 29 novembre 1947 l'Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite ha votato la divisione della Palestina: è stata prevista la nascita 
di uno Stato arabo, uno Stato ebraico e la città di Gerusalemme in gestione e di protezione 
internazionale. In questo contesto, subito dopo il disegno dei nuovi confini, è scoppiato il 
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primo conflitto arabo - israeliano. La striscia di Gaza passò sotto l'amministrazione egiziana e 
il Re Abdullah annessò la Cisgiordania al suo emirato che divenne il Regno di Giordania. 
Invece, non è mai stato creato uno stato arabo di Palestina. Se per l'Europa tutto questo ha 
significato solamente una maniere di risolvere un problema, cioè quello di antisemitismo
110
, 
per i palestinesi e per il Medio Oriente ha segnato l'inizio di un conflitto che dura da quasi 70 
anni. Le potenze europee hanno trovato una soluzione per gli ebrei, creando un altro 
problema, quello dei profughi arabi
111
. Oggi, il problema palestinese è parte della retorica del 
presidente siriano, Bashar Al-Assad, contro Israele. 
1957 - L'indipendenza della Tunisia 
Sotto la pressione del movimento anticolonialista, il 3 giugno 1955, la Francia ha 
concesso l'autonomia della Tunisia e poi, nell 20 marzo 1956, ha riconosciuto l'indipendenza 
tunisina (è la giornata nazionale). Il 24 luglio 1957, Mohammed Lamine Bey, l'ultimo 
monarca tunisino, abdicò. Il giorno successivo l'Assemblea Costituente proclamà la 
Repubblica. Il primo presidente del paese, Habib Bourguiba, in carica fino al 7 novembre 
1987 è stato sostituito da Zine El Abidine Ben Ali, per incapacità di far fronte agli obblighi 
imposti dalla funzione - in realtà, un colpo di stato. Habib Bourguiba apparteneva alla giovane 
elite radicale. È stato educato nelle università di Francia, ed è colui che ha creato, nel 1934, il 
Partito Neo-Destour
112
 o il Nuovo Partito Liberale Costituzionale, diventato sotto la guida di 
Ben Ali, Raggruppamento Costituzionale Democratico
113
. Bourguiba ha fatto una politica 
filo-occidentale e persino ha rifiutato di rompere le relazioni con gli Stati Uniti durante la 
guerra arabo-israeliana del giugno 1967. Inoltre, ha cercato di fermare l'ascesa dell'Islam 
politico, imponendo la censura e la detenzione di oppositori del regime. Durante il suo 
mandato, la Tunisia è diventata uno Stato laico. Molte delle modifiche fatte, vale a dire un 
sistema di istruzione moderno rimosso dall'influenza della religione, la sostituzione dell'arabo 
con il francese nelle scuole e amministrazione, dei diritti per le donne, il divieto del velo
114
, 
hanno fatto dalla Tunisia un paese in cui l'Islam è rimasto, almeno in teoria, un fatto privato 
della vita. 
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La volontà per ottenere l'indipendenza si è diffusa ad altre parti del mondo arabo - 
musulmano: Libia (1951), Sudan e Marocco (1956), Mauritania (1960), Kuwait (1961), 
Algeria (1962), Yemen del Sud (1967) gli stati del Golfo (1971)
115
. 
Egitto - Sotto la guida dell'esercito, per sei decenni 
L'ultimo della dinastia fondata da Muhammad Ali, il re Farouk, ha governato l'Egitto 
dal 1936 fino al 1952, quando fu deposto a seguito di un colpo di stato militare. Il re fu 
esiliato e un anno dopo fu proclamata la repubblica (il suo figlio, Fuad II, regnò formalmente 
come l'ultimo re d'Egitto e Sudan dal luglio 1952 al giugno 1953). Sebbene M. Naguib sia 
stato il presidente della repubblica, gli Ufficiali Liberi hanno eletto un leader: Gamal Abdel 
Nasser, noto dopo prima guerra arabo-israeliana. „Nasser deve la sua legittimità al rifiuto di 
qualsiasi dominazione straniera”116. Da allora, i presidenti sono eletti dall'esercito d'Egitto: 
Gamal Abdel Nasser, Anwar Sadat e Hosni Mubarak, il dittatore rimosso dopo la rivoluzione 
del 2011. Mohamed Morsi, la figura di spicco dei Fratelli musulmani, è stato il primo 
presidente civile eletto dopo la Primavera araba e spodestato dall'esercito nel 2013, in quella 
che fu definita la Seconda Rivoluzione. Così, i militari hanno svolto un ruolo chiave nei 
regimi al potere in Egitto, problema che sarà analizzato nei Capitoli 3 e 5, sui fattori che 
possono influenzare la democratizzazione dell'Egitto. 
Durante la presidenza di Nasser le donne hanno ricevuto il diritto di voto, è stato 
nazionalizzato il canale di Suez ed è stata condotta un'unione con la Siria, tra 1958-1961, con 
la denominazione Repubblica Araba Unita. Ma l'Unione è stata sciolta sotto la presidenza di 
Sadat chi, nella politica estera, ha deciso di allontanarsi dall'Urss e avvicinarsi agli Stati Uniti. 
L'Egitto nel mandato di Sadat divenne teatro di scontri tra i grandi poteri: nelle dispute tra 
l'Egitto e l'Israele sono stati coinvolti la Gran Bretagna, la Francia - che è diventata il nemico 
dell'Egitto a causa del sopporto alla causa dell'indipendenza algerina - gli Stati Uniti e l'Urss. 
Gli accordi di Camp David nel 1978-1979 tra l'Israele e l'Egitto hanno condotto alla 
conclusione di un trattato di pace tra i due paesi, che ha portato all'esclusione dell'Egitto dalla 
Lega Araba. Nello stesso tempo, Sadat divenne il bersaglio dei movimenti islamici radicali e 
fu assassinato nel 1981. Questo è il momento quando Mubarak è diventato presidente 
dell'Egitto, fino alla Primavera araba. 
Siria - socialismo e panarabismo 
Entro la fine della Seconda guerra mondiale nei territori sotto mandati europei sono 
accadute delle rivolte, raggruppamenti e tentativi di proclamare la Siria e il Libano 
indipendente. Nel 1943 la Siria ha vinto un‘indipendenza formale, dopo la fusione degli stati 
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di Damasco, Aleppo, alawita e del drusi. La Francia ha permesso l'elezione di un parlamento 
siriano e, nel 1944, l'Unione sovietica, seguita dagli Stati Uniti e la Gran Bretagna, ha 
riconosciuto la sovranità del nuovo paese. La Siria è diventata un membro fondatore delle 
Nazioni Unite e della Lega Araba, nel 1945. Il 17 aprile 1946 dichiarò la sua indipendenza e 
le truppe francesi hanno lasciato la Siria e il Libano. I conflitti con Israele (creato nel 1948), i 
colpi di stato successivi, hanno portato l'instabilità della Siria negli anni '50 e '60. Sulla scena 
politica è apparso il Partito panarabo Ba'ath, ideologicamente avvicinato all'Unione sovietica. 
In questo contesto, Hafez Al-Assad, membro moderato ba'athista, è salito al potere seguenti 
colpi di stato, governando la Siria a partire dagli anni '70 fino al 2000. Hafez Al-Assad si è 
accorto che un mix di religioni ed etnie richiede leggi che gli permettano di governare la Siria. 
„I fondatori del partito Ba'ath, un musulmano sunnita e un cristiano greco-ortodosso (...) 
hanno considerato che l'Islam era più una comunanza culturale, che una forza guidante”117. 
Inoltre, Assad ha avuto bisogno di una fatwa (vedi Glossario) da un chierico sciita libanese, 




In Siria, dopo l'indipendenza, è rimasto sempre presente il problema palestinese, i cui 
effetti si sono fatti sentiti di più in Libano. L'Organizzazione per la Liberazione della 
Palestina, O.L.P., (Vedi Glossario) ha voluto creare uno stato palestinese in Libano, ma la 
Siria ha sempre considerato il Libano un territorio suo. L'avversità tra Hafez Al-Assad e 
Yasser Arafat si è riflessa in collisioni delle varie fazioni sostenute da loro due. Questa 
avversità ha fatto dei morti tra i civili libanesi, a partire dagli anni '70 fino agli anni '80. 
Dall'altra parte, la Siria fronteggiava in Libano con gli interessi israelo-americani. In un 
equilibrio dinamico di potere, la Siria ha giocato il ruolo dell'arbitro nella politica regionale e 
ha fatto una politica esterna „all'incrocio”119: il regime siriano è sempre stato vicino alla 
politica dell'Iran coltivando però stretti rapporti con i leader europei; manteneva una pace 
relativa con Israele senza un trattato, ma incoraggiava il Hezbollah e alcuni gruppi palestinesi 
di agire contro Israele; faceva scambio di informazioni con Washington nel problema dei 
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1.3 DALLE DITTATURE ALLA PRIMAVERA ARABA 
A seconda degli eventi nella seconda metà del Novecento, gli Stati Uniti 
ridisegnavano i confini del Medio Oriente
120
, in modo da servire alle proprie dottrine e 
strategie. Quindi, anche se gli Stati Uniti sono stati quelli che hanno cercato l'esportazione 
della democrazia nel Medio Oriente, essi hanno sostenuto ugualmente i regimi dittatoriali nei 
tre paesi della presente analisi. Inoltre, gli Stati Uniti avevano un atteggiamento selettivo, sia 
in termini di promozione della democrazia, sia in termini di rivoluzioni del 2011: l'Arabia 
Saudita, dove la sharia (Vedi Glossario) sostituisce la Costituzione, non è mai stata criticata 
dagli Stati Uniti, sui diritti umani. Poi, la Rivoluzione delle Perle dal Bahrain, nel 2011, non è 
stata sostenuta dagli Stati Uniti, che hanno preferito mantenere buoni rapporti con il re, per 
permettere alla flotta americana di restare nel Golfo. 
L'ultimo dittatore tunisino 
Il periodo durante il quale Ben Ali ha governato il paese, vale a dire dal 1987 fino al 
2011, presso l'inizio della Primavera araba o della Rivoluzione dei Gelsomini, è caratterizzato 
dalla limitazione dei diritti, e anche da uno sviluppo economico. Ben Ali e il suo partito (che 
era parte dell'Internazionale Socialista) hanno governato il paese per 23 anni, dopo le elezioni 
vinte ogni volta con più di oltre 90 per cento. I tunisini hanno accettato il regime autoritario di 
Ben Ali, considerato il prezzo che hanno dovuto pagare per avere un paese stabile, per attirare 
gli investitori, turisti, lontano dal tumulto e le guerre della vicinanza, dell'Algeria
121
. Inoltre, è 
stata una maniera in cui gli islamisti non hanno avuto uno spazio d'affermazione, nel 1987 il 
paese essendo in pericolo di guerra civile. Negli anni '90, Ben Ali ha inviato alle prigioni più 
di 10 000 islamisti: „Ogni critica è stata considerata un soccorre e un favoreggiamento agli 
islamisti”122. 
La dittatura di Mubarak 
Mubarak è stato eletto dal Parlamento e confermato da referendum popolare e ha 
governato il paese per tre decenni. Durante i suoi mandati, il Partito Nazionale Democratico 
(guidato da Mubarak) controllava tutte le strutture elette, da quelle locale a quelle nazionale. 
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La forza principale dell'opposizione sono stati, anche nel regimo di Mubarak, i Fratelli 
musulmani. Anche se è stato bandito come partito politico, nel 1954, la Fratellanza ha 
funzionato come associazione caritatevole. I membri della Fratellanza sono stati presenti alle 
elezioni come indipendenti e nel 2005 sono riusciti a ottenere 20 per cento nelle elezioni 
parlamentarie. I soldati hanno, tuttavia, mantenuto il loro potere e hanno controllato in modo 
efficace un terzo dell'economia egiziana. 
Gli Assad, la dinastia 
Per mantenersi al potere Hafez Al-Assad ha utilizzato tre fattori, elementi ereditati dal 
suo figlio, Bashar: „il complesso sistema militare-sicurezza, l'apparato del partito Ba‘ath e 
una nuova élite alawita”123. Questa elite alawita „ha occupato la metà delle alte sfere del 
partito, e un terzo delle province e dei ministeri-chiave sono stati affidati ai governatori e 
ministri alawiti. L'Economia e le Finanze del paese, poco a poco, hanno raggiunto in gestione 
alawita”124. Dopo la morte di Hafez la funzione è stata rilevata dal suo figlio, Bashar Al-
Assad. E' importante l'affiliazione degli Assad al ramo alawita e la creazione di un asse sciita 
Iran - Siria - il Hezbollah libanese, che ha fatto dalla Siria, agli occhi dell'amministrazione di 
George W. Bush, una parte „dell'asse del male”125. Gli alawiti hanno una forte struttura 
tribale: prima, importante è la famiglia, il clan e la tribù. Pertanto, questa forma di coesione, 
asabiya, specifica delle società tribali, è un punto critico sulla democratizzazione dei paesi nel 
Medio Oriente e Nord Africa, tra cui la Siria (vedi il Capitolo 4 sui problemi di 
democratizzazione nel Medio Oriente e Nord Africa). 
Bashar ha rilevato uno Stato di polizia, con un'economia stagnante, un apparato statale 
corrotto e oppressivo, dominato dai servizi di sicurezza e dell'apparato militare
126
. Bashar Al-
Assad ha proposto riforme, l'apertura della vita economica, culturale e sociale. Ha permesso 
una maggiore libertà politica, ha sospeso la legge dello stato di emergenza
127
, imposta dal 
1963, e nel 2000 ha permesso l'accesso all'Internet. Tuttavia, la libertà d'espressione era quasi 
inesistente: „Nel 2009, il Comitato per la protezione dei giornalisti ha posto a Siria al terzo 
posto nella lista dei dieci peggiori paesi in cui essere blogger, considerando gli arresti, i 
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vessazioni e i limitazioni che gli scrittori on-line hanno affrontato in Siria”128. Nonostante le 
aperture apparenti e riforme adottate, il suo regime è rimasto una delle più autoritarie dittature 
del Medio Oriente. 
Molti altri eventi hanno segnato la storia dei tre paesi come anche l'equilibrio di potere 
tra l'Occidente e il Medio Oriente: la caduta del blocco comunista in Europa centro-orientale, 
la guerra del Golfo dei primi anni '90, gli attacchi terroristici negli Stati Uniti in 2001, 
l'intervento americano in Iraq nel 2003. La caduta del blocco comunista in Europa centro-
orientale nel 1989, „visto dal mondo arabo non era (...) un motivo di esultanza, ma una 
preoccupazione per la prospettiva di un cambiamento di una dominazione con un'altra”129, 
cioè la supremazia dell'Occidente nella zona, protetta dagli alleati regionali, nel detrimento 
del blocco comunista. 
I governi dei tre paesi, cioè Tunisia, Egitto, Siria erano corrotti, repressivi, ricchi, 
mentre il resto della popolazione viveva in condizioni di povertà – nel mese d'aprile del 2016 
„Panama Papers”, hanno rivelato i collegamenti dei dittatori della regione MENA (Medio 
Oriente e Nord Africa - ndr.) con i paradisi fiscali”130 - e sono diventati un'azienda di 
famiglia. In Egitto Mubarak stava preparando il suo figlio, Gamal, ad assumere la potere. In 
Siria, Bashar fu già l'erede dello Stato di Hafez Al-Assad. C'era, quindi, una presidenza 
dinastica, un termine che troviamo in un altro stato totalitario: in Corea del Nord. In queste 
circostanze, nel 2011, le rivoluzioni sono scoppiati nei tre paesi che fanno l'oggetto della 
presente analisi. 
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PRIMAVERA ARABA - CINQUE ANNI DOPO LO SCOPPIO 
(UNA PANORAMICA) 
 
 2.1 PRIMAVERA ARABA - CAUSE GENERALI, DEFINIZIONE, PAESI 
COLPITI 
Il termine Primavera araba definisce gli eventi che si svolgevano nel Medio Oriente e 
Nord Africa alla fine del 2010 - inizio del 2011, a seguito dei quali quattro dittatori sono stati 
rimossi : Zine el-Abidine Ben Ali, in Tunisia (il 17 dicembre del 2010); Hosni Mubarak, in 
Egitto (l'11 febbraio del 2011); Muammar Gheddafi, in Libia (ad agosto del 2011, quando 
Tripoli è stata conquistata dal Consiglio Nazionale di Transizione e Gheddafi è scappato via) 
e Ali Abdullah Saleh, in Yemen (il 23 novembre del 2011, data in cui è fuggito in Arabia 
Saudita). Mentre in Libia e Yemen, a quanto pareva, la rivoluzione aveva raggiunto il suo 
scopo, cioè i capi sono stati rimossi, la situazione interna è stata degradata, nei due paesi 
innescandosi la guerra civile. Anche se la Primavera araba è vista come un'aspirazione alla 
libertà, tre anni prima dello scoppio delle rivoluzioni O. Roy pubblicava un documento nel 
quale avvertiva che la rimozione dei dittatori del Medio Oriente e Nord Africa potrebbe 
significare lo scatenare del radicalismo e la distruzione della regione
131
. Mentre alcuni 
ricercatori
132
 considerano la caduta della casa di Assad in Siria solo una questione di tempo, 
gli altri sostengono che, per un tale risultato, „il percorso è già stato più lungo, sanguinoso e 
più irto di pericoli, per la Siria e per tutti i suoi vicini”133. Indipendentemente da chi decide 
una soluzione per la Siria, sia pure un nuovo mandato per Assad, il regime siriano non sarà 
mai come prima dello scoppio della Primavera araba
134
.  
Nel 2011 le proteste hanno spazzato tutti i paesi del Medio Oriente e Nord Africa. I 
leader di questi paesi hanno adottato in regime d'emergenza alcune misure economiche e delle 
riforme politiche così che sono riusciti a mettere fine alle proteste oppure hanno ripresso con 
violenza le rivolte, se non le hanno trasformate in delle vere guerre civili. Le rivoluzioni che 
hanno avvolto i paesi del Medio Oriente e Nord Africa hanno avuto come obiettivo comune il 
crollo dei regimi autoritari, corrotti. Delle situazioni particolari hanno definito ogni paese, 
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ognuno avendo le sue cause particolari e delle cause interne che hanno provocato i movimenti 
rivoluzionari
135
 e, di conseguenza, dopo il 2011 ogni paese ha avuto un suo percorso diverso. 
La Primavera araba ha mobilitato gli studiosi costringendoli a rivedere vecchie teorie 
della scienza politica, della storia, sociologia, geopolitica, nel tentativo di spiegare il 
fenomeno che inizialmente ha suscitato stupore perché „l'ondata rivoluzionaria è stata 
inarrestabile, finendo per travolgere regimi ritenuti solidi e inattaccabili”136. La Primavera 
araba è caratterizzata da diversi elementi principali, dice Riccardo M. Cucciolla
137
: 
„mobilitazione popolare „dal basso‖; spontaneità delle proteste; difusione transnazionale”. 
2.1.1 Primavera araba - definizione 
Nei primi giorni delle rivoluzioni, era difficile da definire la Primavera araba. I media 
hanno utilizzato i termini rivolta
138
 e rivoluzione, Intifada (vedi Glossario), movimenti 
sociali, proteste popolari, seconda indipendenza, risveglio islamico, senza ulteriori 
chiarimenti o distinzioni. La Primavera Araba è il nome generico dell'ondata di rivoluzioni nel 
Medio Oriente e Nord Africa, attribuito al confronto con il crollo dei regimi dei paesi europei 
ex-comunisti (i problemi saranno dettagliati nel Capitolo 3, che tratta la teoria delle ondate 
della democratizzazione nell'Europa orientale). Subito dopo lo scoppio delle rivoluzioni, i 
ricercatori hanno parlato con grande preoccupazione sull'affermazione dei partiti islamici 
sulla scena politica. In questo contesto è apparso il concetto dell'Inverno Islamico
139
, che 
vuole essere esattamente il contrario della Primavera Araba. Ma loro hanno parlato anche di 
un possibile scenario di democratizzazione
140
 di questa zona, secondo il modello dell'Europa 
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2.1.1.1 Primavera Araba, la seconda indipendenza dei paesi del Medio Oriente e 
Nord Africa 
La Primavera Araba è definita come seconda decolonizzazione o anche „seconda 
indipendenza”142. Il colonialismo e l'imperialismo sono spesso usati come sinonimi per 
indicare la politica dei grandi poteri verso i paesi del secondo o terzo mondo, in particolare 
durante la Guerra fredda. Anche „la parola latina imperium (…) è stata utilizzata, 
dall'antichità romana in poi, per indicare l'esercizio di poteri sovrani concepito in funzione 
del bonum commune, in una prospettiva di universalità e di ordine pacifico valido per l'intero 
genere umano e per il suo generale vantaggio”143, il suo significato corrente avendo una 
connotazione peggiorativa. 
Come notato, nel Cinquecento l'Impero ottomano ha dominato il Mediterraneo e il 
Mar Rosso, gareggiando con le potenze europee. Dall'Ottocento in poi divenne un impero del 
male e quindi „il mondo islamico è stato quello del fanatismo e dell'impossibile 
modernizzazione”144. Il colonialismo è stato basato sulla logica dell'Orientalismo, come l'ha 
teorizzato Edward W. Said: l'Oriente è un territorio di cui l'Occidente deve aver paura oppure 
uno che l'Occidente deve controllare. Il ministro britannico degli Esteri Arthur Balfour 
fondava il suo discorso su un tale senso di Orientalismo, nel 1910, quando parlava della 
necessità di occupare l'Egitto
145
. Gli stati cristiani dalla sponda settentrionale del 
Mediterraneo, ossia la Francia, il Portogallo e la Spagna e le città-stati italiane hanno cercato 
di controllare le rive del Maghreb
146
. E' così che, alla Conferenza di Berlino del 1884-1885 
hanno iniziato la lotta per l'Africa e prima della Prima guerra mondiale i paesi del Nord 
Africa - alcuni dei quali ex-territori ottomani - erano già sotto il controllo europeo. Il 
colonialismo è un processo che rivendica la sovranità dei nuovi arrivati sulla colonia e la 
struttura sociale, il governo e l'economia della colonia sono cambiati dai coloni
147
. 
La risposta dei popoli arabi al colonialismo è stato il nazionalismo
148
 - un concetto 
difficile da definire in questa parte del mondo - l'Islam politico, il socialismo o la 
combinazione del socialismo con il nazionalismo arabo: il panarabismo. Il panarabismo, che 
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sorse in Egitto di Gamal Abdel Nasser, prometteva indipendenza nazionale, politica, 
economica e l'eliberazione dei territori arabi occupati dal nuovo stato di Israele. I successi 
delle grandi potenze nel Medio Oriente sono stati visti come un'umiliazione intollerabile, 
visto che il socialismo, così universale ed egualitario, aveva promesso di essere il modo per 
entrare nella modernità, „senza imitare l'imperialismo capitalista”149. Nasser è stato il 
modello di Gheddafi per prendere il potere in Libia: „Il 26 agosto 1969 il capitano Mu‘ammar 
Gheddafi si pose al comando di un tentativo di colpo di Stato che portò alla fine della 
monarchia e alla formazione della Repubblica Araba di Libia‖150. Il panarabismo è stato alla 
base di alcuni progetti politici come la Repubblica Araba Unita formata dall'Egitto e Siria 
(1958-1961) o il progetto dell'unificazione della Libia con la Tunisia, nel 1972. Dal 
panarabismo è nato ancor'un progetto, La Lega Araba (vedi Glossario), un'organizzazione 
politica, socio-economica e per la difesa, sul principio dell'azione araba comune. L'ideologia 
panaraba è stata sconfitta dalle numerose guerre contro l'Israele. Nel 1961, Nasser, Jawaharlal 
Nehru - primo ministro dell'India e Josip Broz Tito - presidente della Repubblica Socialista 
Federativa di Jugoslavia, hanno creato uno strumento di lotta contro il colonialismo e 
neocolonialismo: il Movimento dei non allineati (vedi Glossario).  
I paesi che fanno oggetto della presente analisi - la Tunisia, l'Egitto, la Siria - hanno 
sperimentato periodi di sottomissione all'amministrazione delle potenze coloniali (la Siria è 
stata diretta da un governo con Mandato della Società delle Nazioni), ereditando istituzioni e 
idee politiche europee. Vale a dire che in questi paesi non ci sono stati solo dei movimenti 
anti-coloniali, ma anche dei movimenti di modernizzazione e sincronizzazione con le idee 
europee.  
La Tunisia era una colonia francese, ma l'Italia ha avuto grandi comunità nelle città 
tunisine, il nucleo della migrazione italiana essendo una colonia italiana. La stessa 
emigrazione italiana ha generato un movimento culturale e politico in Egitto, il gran numero 
di giornali italiani che sono apparsi in questo paese all'inizio del Novecento giocando un ruolo 
importante nella propaganda pro-espansione, prima che la Tripolitania e Cirenaica 
diventassero territori italiani, in seguito alla guerra contro l'Impero ottomano, nel 1911-1912. 
Anna Badinetti mostra che nell'Ottocento „la coletività italiana in Egitto, insieme con quella 
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della Tunisia, era la più numerosa in Africa (...) L'Italia considera l‘Egitto il centro del 
mondo musulmano e la base ideale per l‘espansione nel Mediterraneo”151.  
Ad esempio, il fascismo e l'Islam sono delle ideologie completamente diverse, ma i 
coloni italiani hanno trovato un alleato nella popolazione libica solo rispettando le loro 
tradizioni e la religione dopo anni in cui li hanno affrontato per il controllo dei territori. 
Mussolini è stato nominato „la spada dell'Islam”152. 1937 è l'anno in cui Mussolini entra nelle 
moschee della Libia e proclama: „L'Italia fascista intende assicurare alle popolazioni 
musulmane della Libia e dell'Etiopia la pace, la giustizia, il benessere, il rispetto alle leggi 
del Profeta e vuole inoltre dimostrare la sua simpatia all'Islam e ai Musulmani del mondo 
intero”153. Salvatore Benito Mussolini assumeva „il compito storico di vendicare 
definitivamente, nel 1935, l'affronto della sconfitta di Adua – la prima grande sconfitta di una 
potenza europea in Africa, nel 1896 - e l'intromissione delle potenze straniere nelle volontà 
coloniali italiane”154. Dal modo in cui il mondo arabo ha istituito le sue alleanze – „il nemico 
del mio nemico è mio amico” - sono apparse alleanze dei paesi del Medio Oriente e Nord 
Africa con alcune potenze europee, un po' sorprendente. L'avversità verso la Gran Bretagna 
ha fatto sì che il re egiziano, Farouk, sia l'amico di Mussolini e di Hitler, anche se durante la 
Seconda guerra mondiale l'Egitto era rimasto pressoché neutro. 
Come abbiamo mostrato nel primo capitolo l'Indipendenza della Tunisia è stata 
riconosciuta solo nel 1956 quando la Francia ha abrogato il Trattato di Bardo tramite il quale 
è stato istituito il protettorato francese. La Siria è riuscita a ottenere l'indipendenza dopo la 
partenza delle truppe francesi alla fine della Seconda guerra mondiale, nel 1946. L'Egitto ha 
ottenuto l'independenza dall protettorato britannico nel 1922, ma è diventato pienamente 
sovrano solo dopo l'espulsione delle truppe britanniche e la nazionalizzazione del Canale di 
Suez, cioè dopo il colpo di stato messo in atto dal gruppo dei Liberi Ufficiali, nel 1952. 
Nonostante il fatto che i paesi del Medio Oriente e Nord Africa hanno ottenuto 
l'indipendenza, una nuova forma di colonialismo emerse: la monopolizzazione delle 
esportazioni di materie prime dalle colonie, dalle grandi potenze, e la conversione delle 
colonie in mercati di vendita
155
. „Le rivoluzioni arabe, che hanno avuto luogo nel 2010, 
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rappresentano un cambiamento trasformativo e un cambiamento di paradigma 
generazionale. Essi sono, in breve, una seconda indipendenza. La prima è stata 
l'indipendenza dalle potenze coloniali; e questa seconda, dai propri regimi e dittatori”156. 
2.1.1.2 Alcuni miti e stereotipi. Cosa e quanto capisce l'Occidente sulla Primavera 
araba? 
Per quanto riguarda la Primavera araba, alcuni analisti politici, soprattutto i media, 
hanno emesso una serie di giudizi di valore, alcuni basati su stereotipi e pregiudizi. La 
valanga di notizie sul Medio Oriente e Nord Africa ci aiuta a formare un quadro di ciò che sta 
accadendo in quello spazio. Ma i media occidentali sono abituati a vedere il Medio Oriente 
come un mondo della violenza, di una religione intolerante e di una popolazione senza 
volontà politica. 
a. Da una breve analisi dei mezzi di comunicazione rumeni sulle rivoluzioni nel 
Medio Oriente e Nord Africa
157
 si è rivelata un'immagine caotica. Dal 2011 in poi, uno per 
uno, ogni paese è stato associato con l'immagine di un mondo scatenato, fino a quando l'intero 
Medio Oriente e il Nord Africa sono stati dichiarati un territorio del caos. Gli articoli 
analizzati mostrano, piuttosto, la voglia dei giornalisti rumeni di cercare lo spettacolo. Per 
esempio, dai 123 articoli che sono stati oggetto d'analisi, almeno 10 titoli si riferiscono alle 
aggressioni sulle donne in Piazza Tahrir al Cairo nei primi giorni della rivoluzione e solo 15 
titoli contengono il termine rivoluzione. Per quanto riguarda il conflitto in Siria, la stampa 
rumena tende a guardare, lo stesso, soltanto gli elementi sensazionali. „Il problema in 
Romania e nel mondo è che non abbiamo una stampa abbastanza forte, che prenda le 
informazioni dalla prima sorgente. La stampa rumena fa il copy-paste dalla stampa 
internazionale, con l'intento di essere letta‖, afferma il giornalista siriano Mazen Rifai 
(intervista in Allegato). 
b. Si dice che la Primavera araba è stata una rivoluzione della gioventù. La struttura 
demografica del Medio Oriente e Nord Africa è di per sé un argomento per parlare di una 
rivoluzione dei giovani. Ciò non significa che il resto della popolazione non voleva prendere 
parte alla rivoluzione. Il 65 per cento della popolazione del Medio Oriente è al di sotto dei 30 
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. Nel 2012 la Siria aveva un segmento di 36 per cento della popolazione di età inferiore 
ai 14 anni
159
. Tuttavia, dobbiamo sottolineare che i giovani istruiti del Medio Oriente e Nord 
Africa, coloro che hanno avuto accesso alla biblioteca virtuale globale, l'Internet, erano quelli 
che chiedevano la democrazia e la modifica dei sistemi politici.  
c. Un altro mito è che la nazione araba si è svegliata. I media occidentali hanno parlato 
di Arabian Awekening, come se la nazione araba, umma, prima del 2011, fosse stata 
addormentata. Facendo riferimento al caso della rivoluzione in Egitto, una tale etichetta è 
profondamente falsa. Bahgat Korany e Rabab El-Mahdi
160
 sostengono che l'attivismo politico 
egiziano è stato riattivato dopo numerosi conflitti arabo-israeliani e nel 2003 quando gli 
egiziani hanno protestato in Piazza Tahrir contro l'invasione dell'Iraq da parte degli Stati 
Uniti. L'attivismo politico egiziano è, dunque, un processo sviluppato nell'ultimo decennio
161
. 
Alcuni movimenti politici sono stati ispirati da questi disordini: Il Movimento per il 
Cambiamento - Kefaya, Movimento 9 Marzo e il Movimento Giovanile 6 Aprile
162
 (si veda 
anche il Capitolo 3). 
d. La Primavera araba fu iniziata su Facebook – c'erano le primi reazioni all'inizio 
delle rivoluzioni, di quelli che avevano una connessione all'Internet e potevano seguire i 
messaggi dei rivoluzionari. I social media - cioè la televisione satellitare, siti di social 
networking, i blog - hanno avuto un ruolo importante nel mobilitare i manifestanti, esponendo 
le atrocità dei regimi autoritari, e nell'organizzazione dell'attivismo politico (i problemi 
dell'attivismo giovanile saranno esaminati nel Capitolo 3). Per davvero, i giovani arabi hanno 
subito un importante processo di formazione socio-culturale per lo meno negli ultimi dieci 
anni, secondo quello che afferma anche Paola Caridi
163
. Così, loro hanno avuto un ruolo 
importante nel contrastare i regimi autoritari e hanno trovato qualcosa per unirsi: la lotta per i 
diritti sociali, culturali, di espressione, di lavoro, ecc. In questo contesto, l'Internet ha lavorato 
non solo come strumento e come possibile agorà, ma anche come fonte illimitata di 
documentazione, una libreria per quello che viene chiamata una letteratura dei diritti, 
aggiunge Paola Caridi. „Gli arabi vivono in un mondo connesso (globalizzato). I giovani sono 
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educati e fanno una domanda molto semplice: perché non abbiamo una parola da dire anche 
noi, nel nostro mondo? In Siria hanno chiesto libertà. Secondo me, si parla di un 
cambiamento sociale che va di pari passo con il nuovo mondo digitale”, ci ha detto il 
sociologo giordano Diab Al-Badayneh (intervista in Allegato). 
2.1.1.3 Primavera araba: il punto di vista di coloro che l'hanno vissuta  
Ci sono molte polemiche, almeno nel Medio Oriente, sul concetto della Primavera 
araba. Anche se non siamo in possesso di una ricerca sociologica che rispetti le regole per il 
campionamento e la rappresentatività, le opinioni espresse da coloro che hanno risposto al 
nostro questionario sono importanti per capire la loro mentalità e l'atteggiamento nei confronti 
della politica e il governo. Le loro voci, insieme a quelle dei leader della comunità arabo-
musulmana di Romania che vivono direttamente collegati a questa regione, tracceranno un 
quadro più realistico degli eventi nel Medio Oriente e Nord Africa (le risposte al questionario 
e le interviste sono presentati negli Allegati). 
Parte degli intervistati in Tunisia, Egitto e Siria sostengono che la Primavera araba è 
un termine usato dai politici occidentali, termine che non ha alcun significato per loro. Inoltre, 
la Primavera araba è stata chiamata il caos arabo oppure lo spargimento di sangue arabo. Gli 
altri non capiscono perché usiamo il nome di una stagione, la Primavera, al fine di parlare di 
una rivoluzione. Questo fatto porta l'attenzione su un problema che Bernard Lewis
164
 e Laura 
Sitaru hanno studiato: quello del linguaggio politico dell'Islam. C'è un pensiero politico arabo-
islamico in modo che termini come Stato, democrazia ecc. hanno un valore diverso per alcuni 
degli abitanti dei paesi nel Medio Oriente e Nord Africa (su questo tema si veda i Capitoli 3 e 
4). 
Dei 12 egiziani che hanno risposto al nostro questionario, 9 credono che la Primavera 
araba è un'ondata di rivoluzioni e 3 dicono che questa non è che un complotto. Altri non 
parlano di una rivoluzione come si legge nei libri di storia, perché non ha un capo, né 
obiettivi dichiarati, né documento programmatico, ma è stato semplicemente un'imitazione 
degli eventi in Tunisia. I tunisini sono più ottimisti, probabilmente a causa degli sviluppi 
avvenuti in quel paese. 6 dei 10 intervistati tunisini dicono che la Primavera araba è un'ondata 
di rivoluzioni e gli altri hanno scelto la risposta un termine usato dai politici nell'Occidente, 
senza alcun significato per me
165
. Gli egiziani e i siriani - soprattutto, perché questi ultimi 
hanno sopportato le conseguenze delle azioni dell'Occidente nel conflitto che dura da più di 5 
anni - vedono in queste rivoluzioni l'intenzione chiara delle grandi potenze di distruggere il 
                                                 
164
 Cfr. Bernard Lewis, The Political Language of Islam, The University of Chicago Press, 1988 e Laura Sitaru, 
Gândirea politică…cit. 
165
 „un terme utilisé par les politiciens occidentaux sans signification pour moi” –fr. 




mondo arabo. „La Primavera araba è un piano internazionale progettato dalle maggiori 
potenze, in particolare i massoni e molti invasori stranieri, per i propri interessi politici ed 
economici, con la scusa / con il pretesto di difendere la democrazia. Le basi di questo piano 
sono di attaccare molti paesi governati da dittatori, con il motivo che la gente ha pessime 
condizioni di vita, per fare la guerra tra il popolo e il suo leader, e distruggere questi paesi, 
attraverso la guerra civile”, afferma Aktaa Radwan, vicepresidente dell'Associazione Lega 
Nazionale e Internazionale per la difesa dei diritti umani (Romania) e il presidente per gli 
stranieri della stessa organizzazione. Aktaa Radwan parla di un complotto dei servizi segreti 
occidentali e di Israele, che mira a creare un Nuovo Medio Oriente. Lui sostiene che non solo 
gli Stati arabi sono inclusi in questo piano distruttivo, ma anche la Turchia (aggiungiamo che 
l'intervista è stata condotta alcuni mesi prima del colpo di stato fallito, in Turchia, nel mese di 
luglio del 2016). Inoltre, a suo avviso, il gruppo di insorti e terroristi ISIS sarebbe soltanto una 
creazione delle potenze occidentali (intervista in Allegato). E' vero che il termine Nuovo 




L'idea di un coinvolgimento dell'Occidente nella distruzione della stabilità del Medio 
Oriente e Nord Africa è menzionata dal Re Mohammed VI del Marocco, nel mese di aprile 
2016. Lui ha detto, a Riyadh, che la Primavera araba è un'invenzione occidentale e ha fatto 
appello alle monarchie della regione di combattere coloro chi vogliono, sotto la falsa 
motivazione della democratizzazione, distruggere e dividere gli stati arabi-musulmani, per 
controllare più facilmente i loro destini
167
. Quest'atteggiamento può essere assegnato alla 
corrente dell'Occidentalismo, l'immagine speculare dell'Orientalismo. L'Occidentalismo fa 
riferimento anche all'anti-americanismo, nato come reazione alle politiche degli Stati Uniti, ad 
esempio sostenere le dittature anticomuniste, l'Israele, le multinazionali e gli altri elementi 
della globalizzazione. Alcuni odiano l'America perché li ha lasciati in balìa del caso, quando 
aspettavano di essere aiutati, o odiano „l'idea dell'America stessa, vista come una civiltà senza 
radici e cosmopolita, superficiale, scurrile, materialista, multirazziale”168. Per citare solo un 
esempio: dopo gli attacchi contro il consolato degli Stati Uniti a Bengasi, nel mese di 
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settembre 2012 - attribuiti alla rabbia del mondo musulmano, dopo la transmissione della 
pellicola „L'innocenza dei musulmani”, che ha deriso la vita e gli insegnamenti del Profeta 
Maometto - il segretario di Stato Hillary Clinton ha chiesto: „come è potuto accadere in un 
paese che noi abbiamo aiutato a essere libero, in una città che noi abbiamo salvato dalla 
distruzione?”169 La risposta sarebbe che, in effetti, le nazioni del Medio Oriente e Nord Africa 
vogliono la libertà, ma il mondo musulmano non capisce la libertà in termini americani
170
. I 
rivoluzionari non vogliono dei diritti individuali, ma il diritto all'autodeterminazione.  
In questa corrente filosofica dell'Occidentalismo possiamo includere le idee 
dell'egiziano Sayyid Qutb, uno dei più importanti pensatori dell'Islam politico, che vede 
l'America come l'espressione di secolarismo in modo di un mondo senza moralità. A 
differenza del mondo occidentale la religione è importante per i musulmani, perché l'Islam è 
fonte di regole di condotta. In questo senso l'Occidente non era solo un mondo senza religione 
ma qualcosa di molto peggio: un mondo che adora i falsi Dei (le idee di Qutb sull'Islam e su 
come la società dovrebbe funzionare sono analizzate nel Capitolo 4). 
Anche per Abdalla Mobasher, giornalista, vicepresidente della Comunità Egiziana 
della Romania, membro della Comunità Egiziana Europea, ambasciatore dell'Organizzazione 
per la Pace e il Benessere del Concilio dell'Unità Araba e della Cooperazione Internazionale, 
l'obiettivo della Primavera araba era la distruzione degli eserciti dei paesi arabi: „sono stati in 
molti quelli che hanno avuto l'interesse che in Siria avvenga ciò che adesso sta succedendo. 
Prima di questi eventi, i più grandi eserciti del mondo arabo erano in Egitto, Siria e Iraq. 
L'esercito iracheno è distrutto, altrettanto quello della Siria, ma quello dell'Egitto è sempre lì. 
Molti paesi desiderebbero che l'Egitto sia nella situazione della Siria” (intervista in Allegato). 
La distruzione degli eserciti arabi sarebbe un obiettivo d'Israele che, dopo le guerre del 1967 e 
1973, non ha tuttora un trattato di pace con la Siria. Nel mese di aprile 2016 il primo ministro 
israeliano ha convocato una riunione di governo sulle Alture del Golan, che apparteneva alla 
Siria, per inviare un messaggio chiaro: „Il Golan è parte integrante dello Stato d'Israele (…) 
Continueremo a mantenere sicuro il nostro confine settentrionale. A pochi chilometri di 
distanza imperversa la guerra, ma non in questa zona. I nostri nemici sanno che se siamo 
attaccati, rispondiamo senza pietà”171. 
Ahmed Jaber, giornalista (n. in Palestina), ex-ufficiale nelle truppe speciali dell'OLP, 
vicepresidente del Club Rumeno-Arabo di cultura e stampa, ritiene che la Primavera araba è 
                                                 
169
 Andrew J. Bacevich, „How it happened?”, Newsweek, numero speciale „Muslim Rage”, settembre 2012, p. 
25.  
170
 Ibidem, p. 26. „The problem is not that the Arabs, Iranians, Afghans, or Pakistanis have an aversion to 
freedom (...) Muslim don‘t necessarily buy America‘s 21st century definion of the term”. 
171
 Franco Iacch, Siria: „Pronti alla guerra con Israele”, Il Giornale, 17.04.2016, disponibile al link: 
http://www.ilgiornale.it/news/mondo/siria-pronti-guerra-israele-1247943.html, (ultimo accesso: giugno 2016). 




un tentativo di riparare l'ingiustizia fatta nel passato dai grandi poteri ai paesi arabi: „Nella 
luce dei 80 anni di cambiamenti avvenuti dopo che l'Impero ottomano è stato vinto, durante 
la così detta Grande Rivoluzione araba, quando Francia e Gran Brettagna erano alleati, è 
certo il fatto che la „Primavera araba‖ altro non è che una ribellione dovuta alla 
popolazione scontenta dai superficiali cambiamenti avvenuti nel periodo citato. Coloro che 
questi eventi gli hanno vissuti vedono in questa serie di manifestazioni un'azione ben 
coordinata con lo scopo della politica estera. Questo è anche il punto di vista della 
popolazione d'origine araba e della stampa araba” (intervista in Allegato).  
2.1.2 Primavera araba – Le cause 
2.1.2.1 La scintilla 
La Primavera araba è iniziata in Tunisia nella città di Sidi Bouzid il 17 dicembre 2010, 
quando Mohamed Bouazizi, un venditore di frutta di quasi 26 anni, si è dato fuoco per 
protestare contro l'umiliazione subita da parte di una donna-ufficiale della polizia. Fayda 
Hamdi ha confiscato la merce del giovane tunisino con l'argomento che l'uomo non avrebbe 
avuto alcun permesso di vendita. Dopo uno scambio di parole, lei lo avrebbe schiaffeggiato. 
„Per un uomo tunisino, essere stato schiaffeggiato da una donna in pubblico costituisce una 
grave umiliazione”172. Perché non è riuscito a trovare giustizia davanti ai superiori della 
donna poliziotta, il giovane ha ricorso a questo gesto estremo e morì il 4 gennaio 2011 in 
ospedale, a causa delle ferite da ustioni. Viene così messo in evidenza un dato di fatto 
esistente nella società tunisina: tra ricchi e poveri, tra i cittadini e i rappresentanti dello Stato 
vi è un grande abisso. Di conseguenza, diverse centinaia di giovani hanno protestato davanti 
alla polizia tunisina di Sidi Bouzid. Le immagini dei manifestanti picchiati dalla polizia hanno 
cominciato a circolare attraverso i social media. Era l'inizio della Primavera araba nel Medio 
Oriente e Nord Africa.  
Il 14 gennaio 2011 il governo tunisino è caduto e il presidente Zine El Abidine Ben 
Ali è fuggito in Arabia Saudita, dopo che la Francia e la Malta hanno rifiutato di offrirgli asilo 
politico. La Rivoluzione dei Gelsomini, come veniva chiamato il movimento popolare 
tunisino, aveva creato un precedente inaspettato nella regione. Le manifestazioni violente, in 
cui circa 220 persone sono morte e migliaia sono rimaste ferite, hanno portato all'abolizione 
della polizia politica tunisina, alla dissoluzione dell'ex partito al governo e al rilascio dei 
prigionieri politici. 
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La prima domanda di coloro che sono stati impegnati alla ricerca del fenomeno della 
Primavera araba è stata la seguente: perché il gesto del giovane tunisino ha acceso il Nord 
Africa e il Medio Oriente? Poi, non era né il primo, né l'unico giovane che denunciava gli 
abusi dei sistemi totalitari e sia morto. Una risposta è offerta da Francis Fukuyama, chi fa 
riferimento alle cause delle rivoluzioni, in genere: „È un fatto curioso, ma nelle situazioni 
rivoluzionarie è raro che a portare la gente a correre grossi rischi e a provocare il crollo dei 
governi siano quei grandi eventi che gli storici indicano come cause fondamentali: il più delle 
volte sono invece avvenimenti minori ed apparentemente casuali”173. Bouazizi è diventato un 
simbolo di disperazione dei giovani in tutta la regione
174
. 
 2.1.2.2 Cause generali 
a. La violazione costante dei diritti umani, la corruzione, la povertà, l'alto tasso di 
disoccupazione e la mancanza di prospettive per i giovani, l'inflazione, l'aumento dei prezzi 
dei beni compresi gli alimenti sono stati i principali motivi per cui le persone sono scese in 
piazza in diversi paesi del Medio Oriente e Nord Africa in 2011. Andrea Margelletti
175
 ritiene 
che lo scoppio delle rivoluzioni arabe ha avuto un mix di cause: il sottosviluppo economico, 
la disuguaglianza sociale, i sistemi politici chiusi, più il ruolo dei nuovi media - mobili, social 
network che aprono l'accesso a un altro mondo. Gli analisti devono riconoscere la fine 
„dell'eccezionalismo arabo”176. L'eccezionalismo arabo ammette che la politica araba è 
statica e l'autoritarismo non può essere rimosso perché nasce proprio dai fondamenti culturali 
e religiosi. „Da un lato, i giovani educati attraverso la tecnologia e dall'altro lato il 
fallimento dei sistemi politici arabi, hanno spinto i giovani nelle strade per determinare il 
cambiamento e anche per farli far parte di questo cambiamento”, afferma il professore Diab 
Al-Badayneh (intervista in Allegato).  
b. „La storia dimostra che queste crisi tendono a diffondersi come le epidemie”177. 
Alexis de Tocqueville afferma che le rivoluzioni non scoppiano necessariamente a causa del 
peggioramento della situazione „ma l'infelicità accettata con pazienza, quando sembra 
inevitabile, diventa intollerabile una volta che nasce la possibilità di sradicarla”178. Prima 
dello scoppio della Primavera araba la diplomazia occidentale è stata costruita su una 
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: i trattati e gli accordi di qualsiasi tipo non sono stati firmati con un paese, ma 
con le famiglie dominanti e le loro cerchie di amici. I leader hanno prosperato mentre i 
cittadini hanno vissuto la loro infelicità, quella menzionata da Tocqueville. I regimi in Nord 
Africa e Medio Oriente sono stati creati e mantenuti con il terrore e il potere illimitato del 
leader: „se la legalità è l'essenza del governo che non è tiranico, e l'illegalità è l'essenza di 
quello tiranico, il terrore è l'essenza del potere totalitario”180. L'obiettivo è di mantenere 
un'atmosfera di insicurezza.  
Il Medio Oriente e Nord Africa, prima del 2011, era la regione dei regimi non 
democratici. Carl J. Friederich e Zbigniew Brzezinski
181
 hanno identificato cinque 
caratteristiche di totalitarismo, che troviamo più o meno nei tre paesi che fanno l'oggetto della 
presente analisi e quali sottolineano proprio queste differenze: 
 la presenza di un partito unico 
La Siria non conosceva l'idea di multipartitismo. „Secondo la Costituzione, l'unico 
partito amesso è il partito Ba'ath”182. In questo modo, la famiglia Assad ha controllato la 
burocrazia del partito-Stato. Per creare la falsa impressione di multipartitismo, 9 piccoli partiti 
socialisti o comunisti sono stati cooptati nel Fronte Nazionale Progressista (FNP, creato nel 
1971), dominato dal partito Ba'ath
 183
.  
Nemmeno in Libia possiamo parlare di un partito, a patto che Muammar Gheddafi 
abbia affermato che il paese è governato dal popolo (Gran Giamahiria Araba Libica Popolare 
Socialista), sulla base nazionalista e socialista. 
Al contrario, in Egitto, ci sono stati altri partiti politici che si opponevano al Partito 
Nazionale Democratico al potere, guidato da Mubarak. Dal 1987 Mubarak ha cominciato a 
diventare il capo di Stato autoritario. Tra le misure adottate è stata quella di escludere i partiti 
di opposizione dai consigli locali e di imporre il controllo del Partito Nazionale Democratico 
(PND), sul Parlamento. La Fratellanza musulmana, la principale forza d'opposizione, si 
faceva sentita persino nelle moschee. „Il mondo arabo è un deserto politico privo di partiti 
politici genuini, senza stampa libera e con poche opportunità di dissenso. Pertanto, la 
moschea è diventata un luogo di vitale importanza in cui possiamo discutere di politica”184. 
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Nelle elezioni del 2005, per esempio, la Fratellanza musulmana è riuscita a vincere un numero 
significativo di voti, al primo turno. Questo fatto ha determinato il potere di utilizzare le forze 
di polizia in vista di evitare che la gente riesca votare al successivo turno
185
. Nel 2010 il 
regime è stato accusato di aver falsificato, nuovamente, i risultati delle elezioni e così il PND 
ha vinto 80 dei 88 seggi del Parlamento. „Come al solito, gli arresti dei candidati, le 
rappresaglie durante le campagne elettorali e i bloccaggi degli accessi ai seggi elettorali 
sono stati combinati con la distribuzione di schede finte, schede di votazione pre-riempite, e i 
voti pagati”186. 
In Tunisia durante il regime di Ben Ali ci sono stati sei partiti rappresentati in 
Parlamento ma questi non avevano il potere di influenzare l'agenda politica del regime e del 
partito dominante, Et-Tajamu‗ ed-Dostūrī ed-Dīmoqrātī o Rassemblement Constitutionnel 
Démocratique (RCD- francese). L'opposizione tunisina si trovava piuttosto in prigione. RCD 
aveva prima del suo scioglimento, il 9 marzo 2011, 2 milioni di soci
187
 e dalle sue cellule 
raddoppiava praticamente l'administrazione locale. Brevemente, l'RCD è stato un partito -
Stato. Ben Ali vinceva le elezioni ogni cinque anni con oltre 80 per cento.  
Concludiamo, quindi, dicendo che mentre in Tunisia il gioco elettorale preservava una 
parvenza di pluralismo, in Egitto l'opposizione non aveva alcuna possibilità di giocare un 
ruolo importante sulla scena politica. Quanto alla Siria, lì non esisteva nemmeno l'idea di 
opposizione. 
 polizia segreta altamente sviluppata 
In Tunisia, la polizia segreta aveva lo scopo di reprimere le voci degli oppositori del 
regime: i rappresentanti EnNahda (vedi Glossario) sono stati torturati e imprigionati. Il 
governo di Ben Ali è stato tra i più repressivi per quello che riguarda l'attivismo politico degli 
islamisti. Alcuni autori
188
 affermano che entro il 1992 più di 8000 sostenitori di EnNahda 
sono stati arrestati con l'accusa che volevano uccidere Ben Ali e prendere il controllo dello 
Stato. Anche il fatto di ottenere un posto di lavoro permanente dipendeva dell'esito dei 
controlli effettuati dai lavoratori del Ministero dell'Interno: loro dovevano decidere che il 
cittadino in questione non è di sinistra, né islamista o nazionalista
189
. Inoltre, Ben Ali 
occupava posizioni di primo piano nei servizi segreti tunisini, prima di rovesciare Habib 
Bourguiba dal potere e si fidava sui servizi speciali. 
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Il governo di Mubarak ha chiesto alla Sicurezza dello Stato di registrare ogni cliente 
degli internet-cafè o della società di telefonia mobile, di essere presente negli uffici 
governativi, scuole, chiese, moschee. Dal 2007 la sicurezza egiziana approvava la scelta dei 
presidi di facoltà, decideva chi viene assunto o promosso, era coinvolta nella ricerca 
scientifica, decideva chi può viaggiare all'estero a tali conferenze, faceva la guardia dei 
campus affinché gli studenti non si ribellino
190
. 
Bashar ha preso dal suo padre uno stato mukhabarat
191
, cioè dominato dall'apparato 
militare e di sicurezza. L'offerta di Assad era di più stabilità al prezzo di meno libertà, tanto 
più che ai suoi confini sono state sempre delle guerre. I servizi segreti siriani sono stati 
estremamente potenti: le stime indicano che, prima del 2011, erano circa 70 000 agenti di 
sicurezza, vale a dire un agente a 240 persone
192
. È per questa ragione che Assad non si 
aspettava allo scoppio della rivoluzione nel 2011. „I servizi di sicurezza siriani sono, assieme 
alle forze armate, la colonna portante del regime di Damasco”193.  
 monopolio statale sui media  
Gianfranco Pasquino
194
 mostra che tutti i regimi totalitari erano consapevoli del fatto 
che, al fine di prevenire l'insorgere o il rafforzamento di un'opposizione, dovevano evitare la 
diffusione di alcune informazioni – delle verità alternative. 
In Tunisia, il regime non ha permesso alcuna forma di critica. I giornalisti, i blogger, i 
membri dell'opposizione sono stati sottoposti a costante sorveglianza da parte della polizia / 
intelligenza, intimidazioni e sono stati spesso inviati dietro le sbarre. Il regime ha sviluppato 
una censura di Internet, bloccando l'accesso a certi siti web. 
Allo stesso modo, Hosni Mubarak ha chiuso 19 canali televisivi satellitari, ha bloccato 
dei siti e ha fatto pressione sugli uomini d'affari per non sostenere più i critici, editori, quelli 
che hanno messo per iscritto delle opinioni anti-regime o di coloro che hanno ospitato dei 
talk-show in cui si parlava del leader. A quanto pare, agli egiziani erano accessibili solo le 
radio, i giornali e le stazioni televisive controllate dal governo. I giornalisti che hanno scritto 
contro il governo sono stati inviati dietro le sbarre. Secondo una legge del 2006 non meno di 
35 articoli erano correlati all'insulto del potere, punibile con pene detentive fino a cinque anni 
per pubblicazione di notizie false, minare la sicurezza nazionale, diffamazione delle 
personalità nazionali o internazionali, dei dipendenti pubblici o del capo di Stato
195
.  
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In Siria, il Ministero delle Informazioni censurava i media
196
. Inoltre, sono stati 
imposte misure restrittive sui media siriani. Gli articoli dovevano rispondere agli obiettivi del 
regime: rafforzare la legittimità del governo e sostenere il culto del presidente. Bashar Al-
Assad ha permesso un certo livello di privatizzazione e liberalizzazione della stampa, ma le 




 Dal controllo centralizzato di tutte le organizzazioni politiche, sociali, 
culturali, fino alla creazione di un sistema di programmazione economica 
La libertà di associazione in Tunisia era quasi inesistente. Con poche eccezioni, come 
La Lega dei diritti dell'uomo, le organizzazioni che lavoravano nel settore politico non 
avevano alcun diritto legale di registrarsi. Le Organizzazioni Non Governative (ONG) e i 
partiti d'opposizione non sono stati autorizzati dal regime di Ben Ali a organizzare incontri 
pubblici o impegnarsi in alcuna critica pubblica
198
.  
Con la presa del potere in Siria, Hafez Al-Assad ha stabilito nella Costituzione del 
1973 che l'economia è „socialista, pianificata”199, sulla base delle nazionalizzazioni fatte in 
seguito al colpo di stato, nel 1963. Si dice che durante il regime di Hafez Al-Assad non c'era 
neanche un bancomat in Siria, ma Bashar ha aperto le banche, ha fatto alcune riforme 
economiche e il turismo fiorì: nel 2010, oltre 8,5 milioni di stranieri hanno visitato la Siria
200
. 
A differenza degli altri paesi coperti dalle rivoluzioni in 2011, l'economia siriana è stata 
considerata stabile e in crescita: il 91 per cento dei siriani vivevano in una casa proprietà 
personale e 85 per cento di questi sono stati collegati al sistema pubblico di acqua potabile
201
. 
Il desiderio di preservare a tutti i costi le fondamenta ba'athiste dell'economia ha avuto come 
risultato l'apparizione di un'élite sempre più ricca mentre i poveri erano sempre più poveri. La 
cerchia della famiglia Assad ha avuto il privilegio di prendersi cura degli affari importanti ed 
è in questo modo che è stato creato un „capitalismo clientelare”202 
 la completa subordinazione delle forze armate al potere politico 
Se in Siria o in Tunisia l'esercito era subordinato ai dittatori, in Egitto abbiamo una 
situazione particolare: l'esercito era parte della struttura del potere già dagli anni '50 dopo il 
colpo dei Liberi Ufficiali. Tutti i presidenti egiziani da Naguib, Nasser a Mubarak 
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provenivano dalle file delle élite dell'esercito. Mohamed Morsi è stato il primo presidente 
civile, ma anche lui è stato rimosso dal potere nel 2013 da un altro militare, l'attuale 
presidente d'Egitto, Abdel Fattah Said Hussein Khalil el-Sisi. 
Consideriamo che il quadro può essere completato con un'altra caratteristica dei 
regimi autoritari / totalitari: la presidenza dinastica, un modo in cui gli ex dittatori stanno 
preparando i loro figli a prendere il potere, come è successo in Corea del Nord, 
apparentemente con dei mezzi legali. Bashar Al-Assad era già erede di Hafez; Hosni Mubarak 
stava preparando i suo figlio, Gamal, che si trovava alla guida del Partito Democratico 
Nazionale a diventare il nuovo leader; in Libia la lotta per la successione era tra il secondo 
figlio, Saif Al-Islam, e il quarto figlio di Gheddafi, Mutassim. 
Inoltre, lo stato d'emergenza è stato la misura adottata dai regimi autoritari del Medio 
Oriente e Nord Africa per controllare la voce del popolo. Lo stato d'emergenza in Egitto ha 
consolidato il potere assoluto del presidente Mubarak. Il presidente, il primo ministro e il 
ministro degli Interni potevano limitare i diritti individuali, cercare persone o razziare senza 
mandato, monitorare e vietare le pubblicazioni. Le riunioni in gruppi di più di cinque persone 
sono stati vietati. La gente era spesso giudicata dai tribunali militari. I politici egiziani, se 
avevano avuto degli incontri con i giornalisti che hanno criticato il governo, sono stati 
perseguitati dalle forze di sicurezza
203
. In Siria, Bashar Al-Assad ha sospeso dopo le prime 
proteste del 2011 lo stato d'emergenza istituito da suo padre nel 1963, che aveva permesso al 
governo di arrestare i siriani senza accuse e ha esteso l'autorità dello Stato su ogni aspetto 
della vita
204
. Paradossalmente, in Tunisia, Ben Ali ha dichiarato stato di emergenza solo dopo 
lo scoppio delle proteste. Questo stato di emergenza è stato sospeso dal nuovo governo 
insieme con il mandato di Ben Ali. L'attuale presidente tunisino, Beji Caid Essebsi, ha 
dichiarato lo stato d'emergenza nel 2015 dopo gli attacchi del Museo Bardo di Tunisi, quando 
59 persone hanno perso la vita, attentati rivendicati dallo Stato Islamico (vedi Glossario e il 
Capitolo 4). Lo stato d'emergenza è stato esteso successivamente fino alla scrittura di 
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Tutti questi tratti dei regimi di Medio Oriente e Nord Africa caratterizzano quello che 
Linz e Stepan
206
 hanno aggiunto sull'elenco dei regimi antidemocratici, cioè i regimi 
sultanistici. I regimi sultanistici non hanno un'ideologia ben sviluppata; le idee del leader 
sono riunite in un unico volume, come per esempio il Libro Verde di Gheddafi, un manuale 
per guidare la vita dei libici e che respingeva concetti come democrazia, libertà dei media, 
capitalismo; i regimi sultanici distruggono il pluralismo politico; il sultano, la sua famiglia e 
la sua cerchia sono coloro che gestiscono il potere; il sultano finisce per scomparire sia 
attraverso la morte naturale, sia per via dell'assassinio (com'è stato il caso di Saddam Hussein 
in Iraq, di Gheddafi in Libia), o da un colpo di stato militare. Ci riferiremo al ritratto dei 
leader arabi nei capitoli successivi, quando analizzeremo i principali ostacoli della 
democratizzazione e il rapporto Stato-cittadino (Capitolo 5 ). 
Tuttavia, ci sono voci che sostengono che i leader di questi paesi non erano dei 
dittatori, ma hanno fatto alcuni errori nello stile in cui hanno condotto. Ad esempio, Abdalla 
Mobasher uno dei capi della comunità egiziana di Romania ha spiegato che „per molti, 
Mubarak non è stato un dittatore. La cosa migliore che ha fatto durante la rivoluzione è stato 
il fatto di aver detto „A rivederci!‖. Poteva facilmente ordonare al Ministero della Difesa di 
uccidere la gente, ma non lo ha fatto. Poteva scappare con i soldi, ma non l'ha fatto. Gli 
egiziani non lo chiamano un dittatore (...) Nessuno è perfetto. Il suo sbaglio è stato quello di 
non avere un vicepresidente, di non aver nominato un vicepresidente e così, il paese è stato 
condotto da sua moglie e suo figlio‖ (intervista in Allegato). Anche Muammar Gheddafi, con 
tutte le sue eccentricità, non è necessariamente visto come un dittatore ma come un leader che 
preservava la prosperità della sua gente, attraverso vari sussidi ed esenzioni dal pagamento 
delle tasse o con il fatto che la Libia non ha avuto dei debiti esteri
207
. Se l'obiettivo generale, 
dichiarato, della Rivoluzione era di porre fine ai regimi dittatoriali („Ben Ali, dégage!”- 
Tunisia; „Irhal!” „Vai!”- Egitto; „Ejak el door ya, Doctor” „Dottore, è il tuo turno!” – Siria, 
Bashar è un medico - ndr.), non troviamo inizialmente degli slogan pro democrazia, né 
religiosi. 
c. Una delle principali cause comuni delle rivoluzioni nel Medio Oriente e Nord 
Africa è lo stato delle economie. Le insoddisfazioni nei paesi colpiti dalla Primavera araba 
„hanno le loro origini nella povertà. Il reddito medio di un egiziano rappresenta il 12 per 
cento di quello di un cittadino americano e il livello della vita egiziana è di 10 anni inferiore 
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a quello di un americano. 20 per cento della popolazione d'Egitto vive in povertà totale”208. 
La situazione economica di questi paesi è dovuta alla geografia (mancanza di risorse naturali), 
al patrimonio culturale e storico (specifiche istituzioni dell'Impero ottomano o imposte dalle 
potenze europee coloniale) e soprattutto alle politiche dei governanti di dopo la Seconda 
guerra mondiale.  
Una prospettiva meno discussa sulla Primavera araba è proprio la carenza di risorse. 
Secondo uno studio pubblicato nel 2015 da Multidisciplinary Institute Digital Publishing, la 
fragilità degli Stati colpiti dalle rivoluzioni del 2011 è dovuta anche a una crisi d'acqua e cibo. 
Lo studio dimostra che la stabilità di un governo è data „dalla crescita economica, le 
istituzioni politiche stabili, il controllo del territorio, l'appagamento delle esigenze 
fondamentali della gente - il cibo”209. L'Egitto è un paese la cui civiltà ha dipeso dal fiume fin 
dai tempi antichi: è un dono del Nilo. Il fiume non appartiene all'Egitto, ma anche all'Etiopia e 
al Sudan. I governi egiziani, negli ultimi decenni, hanno detto che il Nilo o meglio il suo 
flusso, è una questione di sicurezza nazionale. Mohamed Morsi, il primo presidente post-
rivoluzione in Egitto ha detto che non esclude un intervento militare contro l'Etiopia, che 
voleva costruire una nuova diga sul Nilo
210
. Solo nel dicembre del 2015 l'Egitto, il Sudan e 
l'Etiopia hanno raggiunto un accordo
211
 che prevede lo sviluppo di studi ambientali, secondo 
cui l'Etiopia si impegna a non influenzare la quantità d'acqua che raggiunge l'Egitto. Inoltre, 




Prima dello scoppio della rivoluzione in 2011, l'Egitto ha attraversato periodi di 
aumento dei prezzi del cibo. Il 5 gennaio 2011 la crisi è diventata ufficiale
213
. Nemmeno gli 
slogan della rivoluzione egiziana hanno fatto riferimento alla democrazia o al risveglio 
                                                 
208
 Daron Acemoglu, James A. Robinson, De ce eşuează naţiunile. Originile puterii, ale prosperităţii şi ale 
sărăciei, Editura Litera, Bucureşti, 2015, p. 9. 
209
 Davide Natalini, Aled Wynne Jones, Giangiacomo Bravo, „Quantitative Assessment of Political Fragility 
Indices and Food Prices as Indicators of Food Riots in Countries”, Sustainability — Open Access Journal, 2015, 
disponibile al link: http://www.mdpi.com/2071-1050/7/4/4360, (ultimo accesso: luglio 2016). 
210
 Cam McGrath, „Nile River Dam Threatens War Between Egypt and Ethiopia”, 22.03.2014, Comon 
Dreams.org, disponibile al link : http://www.commondreams.org/news/2014/03/22/nile-river-dam-threatens-war-
between-egypt-and-ethiopia, (ultimo accesso: maggio 2016). 
211
 ***, „Egypt, Ethiopia, Sudan sign new deal on Nile dam”, Al Jazeera, 30.12.2015, disponibile al link: 
http://www.aljazeera.com/news/2015/12/egypt-ethiopia-sudan-sign-deal-nile-dam-151230105650388.html, 
(ultimo accesso: maggio 2016) 
212
 Joshua Hammer, „Is a Lack of Water to Blame for the Conflict in Syria?”, Smithsonianorg, giugno 2013, 
disponibile al link: http://www.smithsonianmag.com/innovation/is-a-lack-of-water-to-blame-for-the-conflict-in-
syria-72513729/?no-ist, (ultimo accesso: maggio 2016). „In Syria, a devastating drought beginning in 2006 
forced many farmers to abandon their fields and migrate to urban centers. There‘s some evidence that the 
migration fueled the civil war there, in which 80,000 people have died”. 
213
 Cfr. J.J. Goldberg, „How Global Warming Felled Mubarak”, Forward, 2.02.2011, disponibile al link: 
http://forward.com/opinion/135144/how-global-warming-felled-mubarak/, (ultimo accesso: aprile 2016). 






. Gli egiziani hanno chiesto pane, libertà, giustizia sociale. Aish che in egiziano 
significa pane e anche vita, è stata la prima parola pronunciata sulle strade del Cairo, come in 
altre rivoluzioni, dalla Rivoluzione francese
215
 alla Rivoluzione russa nel 1917, o quella 
rumena, del 1989. ll pane è sempre stato una questione politica in Egitto: nel 1977, quando il 
regime di Sadat è passato dal sistema sovietico a un'apertura verso l'Occidente (fenomeno 
conosciuto come Infitah), le istituzioni finanziarie internazionali hanno chiesto una riduzione 
dei sussidi, compreso il cibo. Gli egiziani sono usciti per le strade in quelle che sono state 
chiamate „le rivolte del pane”216. E ora il governo sovvenziona il pane, che può essere 
acquistato con una carta speciale - betaqat al tamwen. 
d. Se faciamo riferimento al livello della corruzione in Tunisia, la famiglia del 
dittatore Ben Ali controllava, con l'aiuto della cerchia degli amici, tutte le aree importanti: le 
comunicazioni, i trasporti aerei e marittimi, il circuito bancario, la vendita in dettaglio ecc. 
accumulando una ricchezza impressionante
217
. Il regime autoritario di Ben Ali aveva come 
principale preoccupazione il rifacimento delle statistiche sulla situazione economica. I dati 
mostravano la crescita, ma non fanno riferimento alla disoccupazione o alle differenze di 
sviluppo delle zone rurali rispetto alle zone costiere
 218
. Nel 2009, un terzo dei giovani tunisini 
di età compresa tra 20 e 24 anni non avevano un posto di lavoro 
219
. I paesi del Medio Oriente 
e Nord Africa, „avrebbero bisogno di circa 51 milioni di posti di lavoro, entro il 2020, per 
soddisfare le esigenze di impiegare la maggior parte dei giovani che bussano alle porte del 
mercato del lavoro”220. 
In Egitto il governo di Mubarak controllava l'economia, usando il potere per creare il 
suo monopolio
221
. Il governo e l'esercito detiene quasi il 40 per cento dell'economia. Durante 
il processo di privatizzazione, molti settori sono finiti nelle mani degli amici di Mubarak e di 
suo figlio, Gamal. Le balene, come venivano chiamati tra la gente le persone intorno alla 
famiglia del presidente, come Ahmed Ezz (che deteneva il dominio sul ferro e l'acciaio), la 
famiglia Sawiris (che dominava la multimedia, le bevande e le telecomunicazioni) e 
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Mohamed Nosseir, hanno ricevuto dallo stato di contratti preferenziali e prestiti bancari senza 
garanzie. 
Allo stesso modo, in Siria, la famiglia Assad controllava le istituzioni statali e 
l'economia: Maher Al-Assad, il fratello di Bashar, è stato il comandante della Guardia 
Repubblicana e dell'elite dell'esercito, la Quarta Divisione Corazzata; il cognato di Bashar, 
Asef Shawkat era il capo dei servizi segreti siriani; Rifaat Ali Al-Assad, zio di Bashar 
(fratello di Hafez), dalle sue 4 mogli, poi attraverso i matrimoni dei suoi figli, ha fatto delle 
alleanze importante con le più potente famiglie alawite o sunnite della Siria. Attraverso dei 
legami familiari
222
, Bashar controllava i rami importanti dell'economia. Real Estate Bank, 
negozi aeroportuali, l'operatore di telefonia mobile Syriatel, erano le proprietà dei suoi cugini. 
2.1.2.3 Cause interne specifiche per ciascun paese analizzato 
Come mostrato nell'Introduzione, nonostante gli obiettivi e le cause generali delle 
rivoluzioni, ogni paese aveva le proprie cause interne
223
. Dopo 2011, questi paesi hanno avuto 
un percorso proprio, anche se la tendenza generale è stata quella di credere che il mondo 
arabo inizierà un processo di democratizzazione (aspetto analizzato nel Capitolo 3), che 
porterà ai diritti, libertà e un'apertura al mondo e alla cultura occidentale. Andrea 
Margelletti
224
 ritiene che in ogni paese la Primavera araba ha avuto un elemento centrale: in 
Tunisia ha prevalso il carattere sociale creato dalla crisi economica; in Egitto, i disordini 
avevano un carattere politico e sono diretti dal regime di Mubarak; in Libia era una rivolta 
tribale e separatista contro il regime di Gheddafi (in Libia, i 6 milioni di abitanti appartengono 
a più di 140 tribù
 225
).  
Come abbiamo già scritto, in Tunisia c'erano grandi differenze di sviluppo economico 
da una regione all'altra. Tunisia è divisa in 23 regioni amministrative guidate da un 
governatore. L'insoddisfazione della gente per quanto riguarda il modo in cui il governo 
trascurava il suo tenore di vita era acuta in Kaserine, Sidi Bouzid, Gafsa, Jendouba e Kef
226
, le 
probabilità di povertà essendo quattro volte superiori rispetto a quelle del resto del paese. 
Il scrittore egiziano Alaa Al-Aswani, il fondatore del Movimento Kefaya o 
Movimento Egiziano per le Modifiche, ha sintetizzato in un volume
227
 pubblicato nel 2011, 
quello che è successo pochi anni prima dello scoppio delle rivolte in Egitto. A suo avviso, i 
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disordini sono apparsi perché Hosni Mubarak ha monopolizzato il potere per 30 anni 
attraverso elezioni falsificate, truccate; Mubarak faceva del suo meglio per il suo figlio, 
Gamal, un personaggio detestato che doveva diventare il suo sucessore; la corruzione nel 
governo aveva raggiunto livelli senza precedenti - un gruppo di imprenditori dal cerchio del 
presidente aveva il controllo completo dell'economia egiziana nel proprio interesse; 40 
milioni di egiziani, più della metà della popolazione, vivevano sotto la soglia di povertà, con 
meno di due dollari al giorno. L'Egitto era in declino anche in termini di sistemi sanitari, 
istruzione, economia, interni ed esterni. Inoltre, un apparato vasto di polizia che ha speso 
miliardi di dollari a carico del bilancio è stato uno terribile strumento di repressione.  
Le principali cause dello scoppio della rivoluzione in Siria sono state la 
disoccupazione giovanile, la crisi economica, l'equilibrio politico precario, la dittatura dei 
militari alawiti sulla vita politica e il controllo delle risorse economiche. Assad è davvero un 
dittatore. „Il potere esecutivo è esercitato dal Presidente della Repubblica, che possiede la 
facoltà di iniziativa legislativa, di emanare decreti legislativi, di emendare la Costituzione, di 
nominare i ministri del Governo della Siria e gli ufficiali dell‘Esercito, di decretare lo „stato 
d'emergenza”228.  
2.2 TUNISIA: LA RIVOLUZIONE DEI GELSOMINI 
Tunisia è stata, prima della rivoluzione del 2011, un paese di contrasti e il luogo in cui 
l'Occidente non aveva previsto un tale sviluppo, per diversi motivi. Primo, perché la 
rivoluzione ha colpito un regime arabo il più laico e un paese musulmano il più liberale e 
progressista del Medio Oriente
229
: la Tunisia è stata campionessa dei diritti per le donne 
musulmane sin dal tempo di Habib Bourguiba. Un altro elemento che dovrebbe rendere meno 
credibile lo scenario di una Rivoluzione, è che la Tunisia ha avuto un'economia in via di 
sviluppo. A differenza d'Egitto, in Tunisia l'esercito non ha svolto alcun ruolo nella politica. 
Tuttavia, i tunisini non potevano avere opinioni o preferenze religiose o politiche, gli islamisti 
essendo nemici dichiarati del regime di Ben Ali. 
2.2.1 Il crollo del primo dittatore nel Medio Oriente e Nord Africa  
Dopo il gesto di Bouazizi e le prime manifestazioni, nel 25 dicembre 2010 il governo 
ha adottato diverse misure per reprimere i disordini, ma nella capitale Tunisi i cyber-attivisti 
già annunciavano l'organizzazione di protesti. Il 27 dicembre, i protesti erano diventati 
nazionali e il presidente Ben Ali, che si trovava in vacanza in Arabia Saudita, è tornato a casa 
per cercare di ristabilire l'ordine. Ha visitato Bouazizi in ospedale e ha inviato un messaggio 
televisivo che avrebbe dovuto calmare le acque. Ai primi di gennaio del 2011 il governo ha 
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annunciato misure per aiutare i giovani che hanno affrontato la mancanza di posti di lavoro
230
. 
Il 14 gennaio, nonostante tutti gli sforzi del capo dello Stato, i tunisini chiedevano che Ben 
Ali rinunciasse alla presidenza. Il presidente, che ha governato il paese per più di 24 anni, è 
scappato in Arabia Saudita. In queste condizioni il presidente del Parlamento, Fouad 
Mebazaa, è diventato presidente ad interim. È stato formato un governo ad interim con il 
compito di gestire la transizione politica e di preparare le elezioni per l'Assemblea Nazionale 
Costituente, che avrebbe dovuto adottare una nuova Costituzione. Mohammed Ghannouchi, 
un amico di Ben Ali, è diventato primo ministro, fatto per il quale alla fine del gennaio 2011 i 
tunisini hanno sollecitato un'altra volta la dimissione del governo. Il governo provvisorio ha 
adottato diverse misure: la legalizzazione dei diversi partiti politici, l'amnistia dei prigionieri 
politici, l'emissione di un mandato di cattura internazionale per l'arresto di Ben Ali. M. 
Ghannouchi è stato, tuttavia, costretto a dimettersi nel febbraio 2011, dopo ulteriori proteste 
di strada ed è stato sostituito dall'ex ministro degli Esteri al tempo di Bourguiba, Beji Caid-
Essebsi. Ben Ali e sua moglie sono stati condannati in contumacia a 35 anni di carcere (20 
giugno 2011) poi un tribunale militare ha pronunciato la sentenza di carcere a vita
231
 (2012), 
per la violenta repressione delle proteste a Sfax.  
Ciò che va sottolineato è che la rivoluzione tunisina minacciava il vecchio ordine 
politico esistente nei paesi di Medio Oriente e Nord Africa. Inoltre, anche se non era una 
rivoluzione religiosa, ha scatenato forze islamiste - anche nelle sue forme le più conservative, 
come il salafismo - che volevano giocare un importante ruolo politico in un paese con una 
forte eredità secolare. Il fenomeno era simile negli altri paesi colpiti dalla rivoluzione. 
Alle prime elezioni nell'ottobre 2011 più di 94 partiti politici erano nelle liste elettorali 
in Tunisia
232
. I favoriti erano gli islamisti di EnNahda - Rinascimento. Ci sono stati 7 milioni 
di elettori, 1500 liste con 11 000 candidati
233
. I capi di EnNahda hanno dichiarato che il loro 
modello sia l'AKP in Turchia e in quanto tali hanno promesso che non cambieranno lo status 
delle donne tunisine. Dopo la vittoria di EnNahda, le potenze occidentali hanno parlato di 
islamisti come i principali beneficiari della Primavera araba (questioni relative al risveglio 
islamico e l'ascesa dell'Islam politico dopo la Primavera araba sono analizzati nel Capitolo 4). 
EnNahda ha formato un governo di coalizione con il partito di Mohamed Moncef ben 
Mohamed Ahmed Bedoui-Marzouki (che ha guidato la Tunisia tra 2011-2014, un avversario 
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di regime di Ben Ali) cioè il Congresso per la Repubblica e il Forum Democratico per il 
Lavoro e la Libertà
234
. 
La figura principale di EnNahda (fondata nel 1981, come Movimento della Tendenza 
Islamica) è Rashid (o Rachid) Ghannouchi, chi e stato condannato in carcere per le sue idee 
durante la dittatura di Ben Ali. Rashid Ghannouchi tenta di riconciliare l'Islam con la 
democrazia. EnNahda è stato costretto a lasciare il potere nei primi mesi del 2014, dopo un 
anno segnato dalla crisi politica e l'assassinio di due capi dell'opposizione: Chokri Belaid e 
Mohamed Brahmi.  
 Il passo più importante per la Tunisia è stato, forse, l'adozione di una nuova 
Costituzione nei primi mesi del 2014, che ha concesso ampi poteri al parlamento e al governo 
e ha limitato le prerogative del presidente. Alla fine d'ottobre 2014 il partito laicista Nidaa 
Tunus (Appello della Tunisia) ha vinto 85 dei 217 seggi, mentre EnNahda ha vinto 69 seggi. 
Le elezioni parlamentari in Tunisia sono stati seguite dalle elezioni presidenziali, il 23 
novembre. Per quanto riguarda i presidenti della Tunisia, dopo la caduta di Ben Ali, questi 
sono stati: Mohamed Ghannouchi, Fouad Mebazaa, Moncef Marzouki (2011-2014) e Beji 
Caid Essebsi, presidente a seconda nel momento della redazione del lavoro (2016). 
Mentre nel mese di luglio 2016 l'attenzione dell'Europa era diretta verso l'attacco 
terroristico a Nizza, commesso da un tunisino, un evento è passato relativamente inosservato 
dai media internazionali: i tunisini difendevano la loro rivoluzione, tornando sulle strade per 
protestare contro un'iniziativa del Presidente che voleva che i funzionari accusati di 
corruzione durante il regime di Ben Ali siano amnistiati
235
.  
Tunisia è considerata oggi l'esempio di successo della transizione verso la democrazia 
- questione da discutere nei capitoli successivi. 
2.3 EGITTO: LE RIVENDICAZIONI DELLA LIBERTÀ NELLA PIAZZA 
DELLA LIBERAZIONE (TAHRIR) 
Il gesto di Mohamed Bouazizi è stato solo la scintilla di un fenomeno con effetto 
domino nei paesi del Medio Oriente e Nord Africa. Ma l'effetto domino non ha raggiunto le 
sue estreme conseguenze, perché non tutti i pezzi sono caduti, perché molte rivoluzioni arabe 
sono sbiadite con la stessa velocità con la quale sono iniziate. Un secondo pezzo che è caduto 
in questo gioco della Rivoluzione è stato Mubarak, presidente dell'Egitto per 30 anni.  
Le proteste hanno cominciato nel Midan al-Tahrir, Piazza della Libertà, al Cairo, il 25 
gennaio del 2011. Era il Giorno della Polizia, istituita nel 2004, per celebrare il valore del 
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simbolo di patriottismo e sacrificio della polizia egiziana. Il Giorno della Polizia è stata 
dedicata agli eventi del 25 gennaio 1952 quando i britannici hanno attaccato una stazione di 
polizia in Ismailiyya. Nel 2011 anche le autorità che sapevano che una protesta sarà stata 
organizzata non si aspettavano a trovare più di 50 persone per le strade. La mattina del 25 
gennaio le strade intorno alla Piazza Tahrir e al Ministero dell'Interno sono state occupate 
dalla polizia e dalle forze di sicurezza. In serata i manifestanti avevano già raggiunto a 
Parlamento. Durante la notte, le forze di sicurezza hanno bloccato tra 15 000 a 25 000 persone 
in Piazza Tahrir. Una rivolta simile a quella tunisina stava diventando sempre più 
probabile
236: „Gli egiziani stessi sembravano indecisi su cosa sarebbe dovuto succedere”237.  
Nei 18 giorni di proteste tre gruppi si sono opposti al regime di Mubarak: i movimenti 
giovanili, i movimenti operai e i gruppi politici, tra cui i Fratelli musulmani. I giovani attivisti 
hanno deciso che avrebbero protestato sotto lo slogan „pane, libertà, giustizia sociale”238 e 
così hanno formato La Coalizione della Gioventù 25 gennaio, con una serie di richieste, tra 
cui: le dimissioni di Mubarak, revoca dello stato d'emergenza, il rilascio dei prigionieri 
politici, lo scioglimento del parlamento e la nomina di un governo di tecnocrati, punire coloro 
che erano colpevoli della repressione dei rivoluzionari. Dal 29 gennaio fino al 2 febbraio 2011 
la gente è stata nella Piazza Tahrir, dove si sono radunate più di mezzo milione di persone 
ogni giorno.  
In Egitto, come in Siria, il regime si è basato sulla forza dei servizi segretti, su uno 
Stato di polizia per sopprimere le voci critiche in modo che uno scenario rivoluzionario 
sembrava infondato. Omar Suleiman, capo dei servizi al momento, ha dichiarato che ciò che è 
accaduto in Tunisia non può accadere in Egitto, perché „la polizia ha una strategia, e il 
presidente non è debole”239. Di conseguenza, le parole rivoluzionarie d'ordine non hanno 
trovato un'adeguata risposta. „Mentre gli egiziani gridavano „la fine della paura”, il regime si 
basava sulla polizia per disperdere i protestari. Mentre la gente chiedeva „dignità, libertà e 
giustizia sociale‖, il regime ha offerto misure frammentarie, come il fatto che Mubarak ha 
annunciato di non partecipare più alle elezioni presidenziali del 2011”240. 
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Il 9 febbraio, l'Egitto era in ebollizione: i lavoratori nel settore dei trasporti e della 
comunicazione erano in sciopero, come alcuni giudici, avvocati, medici, professori, giornalisti 
e artisti, spingendo l'esercito a prendere il controllo del sistema politico e di abbandonare il 
comandante supremo, Mubarak
241
. Così, l'11 febbraio il presidente Mohammed Hosni 
Mubarak si è dimesso e il potere è stato assunto da un Consiglio Supremo delle Forze Armate 
(CSAF). Sebbene siano passati 5 anni dalle sue dimissioni, il processo in cui Mubarak è stato 
giudicato per l'uccisione di manifestanti e per corruzione non è finito: Mubarak è stato 
condannato all'ergastolo, poi questa sentenza è stata modificata in arresti domiciliari, una 
nuova comparsa essendo prevista per novembre 2016
242
.  
La rivoluzione non era solo nella capitale, ma anche in Alessandria, una città molto 
speciale nella storia dell'Egitto. Con oltre 4 milioni di abitanti, negli anni 2000 Alessandria 
era conosciuta come un bastione islamista dei Fratelli musulmani, presenti nei sindacati, 
università e grazie a una forte scuola salafita
243
. Alle elezioni del 2005, ad Alessandria, la 
Fratellanza musulmana ha ottenuto un punteggio quasi uguale al Partito Nazionale 
Democratico di Mubarak. In Alessandria è nato anche un movimento importante per i giorni 
che precedono la rivoluzione del 2011: We are all Khaled Said - Siamo tutti Khaled Said. Il 
movimento che denunciava gli abusi della polizia egiziana iniziò nel 2010 dopo la morte 
violenta di un giovane uomo, Khaled Said, picchiato dalla polizia perché è entrato in un 
internet cafè (considerato un luogo dove si fa politica online). Si sono verificati protesti in 
diverse città ed è stata creata la pagina Facebook „We are all Khaled Said”, attiva ancor'oggi. 
Sulla pagina, i giovani hanno iniziato a scrivere sugli abusi della polizia egiziana
244
. Nel 
gennaio 2011, su questa pagina, i giovani sono stati aggiornati sulle proteste organizzate il 
Giorno della Polizia - il giorno d'inizio della rivoluzione egiziana (si veda anche il Capitolo 3, 
sulle questioni relative all'attivismo giovanile). 
L'esercito ha svolto e continua a svolgere un ruolo importante nella storia 
contemporanea d'Egitto. L'esercito è stato sempre dichiarato come l'unica forza in grado di 
proteggere il paese, di controllare le minacce interne ed esterne, quelle monarchiche, il 
fondamentalismo islamico o gli attacchi israeliani. „In questo modo, i militari si sono 
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proiettati come un simbolo del nazionalismo egiziano, unità e stabilità”245. Ad esempio, 
Nasser era considerato il soldato che è riuscito a umiliare il vecchio padrone coloniale
246
, la 
Gran Bretagna, scacciando le truppe dall'Egitto e che nazionalizzò il Canale di Suez. Tutti i 
presidenti egiziani - fino agli anni '50 l'Egitto è stato una monarchia - provvenivano dal 
gruppo di Liberi Ufficiali: Muhammad Naguib, Gamal Abdel Nasser e Anwar Sadat. Anche 
Mubarak era un pilota militare. Mohamed Morsi fu il primo presidente civile, eletto nel 2012. 
Il popolo e l'esercito sono uno! era uno degli slogan della rivoluzione egiziana del 2011. La 
sconfessa di Hosni Mubarak dall'esercito è stata essenziale per la sua caduta. Alcune 
settimane dopo lo scoppio della rivoluzione, l'esercito ha fatto gesti coraggiosi nella politica 
estera
247
: ha permesso alle navi iraniane di traversare il Canale di Suez, la prima volta dopo la 
Rivoluzione islamica, nonostante l'opposizione degli Stati Uniti e di Israele; ha inviato delle 
delegazioni egiziane in Iran a riprendere i legami con il Teheran; ha mandato il nuovo 
direttore dei servizi segretti a riprendere la cooperazione con la Siria e il Qatar, due paesi che 
sono stati considerati quasi nemici da Mubarak; ha aperto il suo confine con Hamas (vedi 
Glossario) che controllava Gaza e ha mediato l'accordo tra Hamas e Fatah, ecc. CSAF ha 
detto che sarà restato al potere per sei mesi, poi il potere sarà passato a un'autorità eletta.  
Gli egiziani, dopo la caduta del regime, hanno scelto le priorità, tra la riforma 
costituzionale e l'organizzazione delle elezioni. Il 30 marzo 2011, per governare, CSAF ha 
adottato una Costituzione provvisoria affermando che dopo le elezioni il Parlamento adotterà 
una nuova Costituzione. Lo stato di emergenza è stato mantenuto. Nelle elezioni del 
novembre 2011 il nuovo partito della Fratellanza musulmana, Libertà e Giustizia, ha ottenuto 
la maggioranza in Parlamento. CSAF temeva il potere degli islamisti
248
: pertanto ha detto che 
la Fratellanza non è rappresentativa per gli egiziani e nel giugno 2012 ha sciolto il Parlamento 
appena creato. Concludendo, nel 2011 e la prima metà del 2012 l'Egitto era sotto il completo 
controllo dell'esercito.  
Come nel caso della Tunisia, la rivoluzione sembrava favorire le forze islamiste. In 
seguito alle elezioni presidenziali del 30 giugno 2012, Mohamed Morsi è diventato il nuovo 
presidente dell'Egitto con il sostegno dei Fratelli musulmani. Per la prima volta nella storia 
egiziana un presidente non era militare. Il 2012 ha segnato l'inizio di un regime islamista e di 
un'Egitto diviso tra le forze rivoluzionarie e le forze islamiste. Dopo che Morsi ha vinto le 
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elezioni, la giunta ha fatto una dichiarazione in seguito alla quale i poteri del presidente sono 
stati gravemente limitati. Ciò ha portato alle enormi proteste nella Piazza Tahrir e l'esercito è 
stato accusato di pianificare un colpo di stato
249
. Entro la fine del 2012 Morsi e l'esercito 
hanno contestato, uno l'altro, la loro potere e legittimità. E se in Tunisia gli eventi 
rivoluzionari sono finiti relativamente subito, l'Egitto è noto per la continua ebollizione. Il 
novembre 2012 gli egiziani erano, di nuovo, nelle strade del Cairo, Alessandria e Assiut, per 
chiedere le dimissioni di Morsi
250
. Gli egiziani sono stati frustrati perché nulla era cambiato in 
meglio per loro, oltre il regime: „I Fratelli musulmani, dopo il loro democratico arrivo al 
potere, precipitarono nella distruzione del sistema giudiziario, nell'autorizzare il matrimonio 
per le bambine di 9 anni e nell'incitare alla persecuzione e persino all'omicidio di cristiani, 
ebrei e sciiti, cioè di tutti coloro che non aderivano alla visione del mondo predicata dai 
Fratelli musulmani, sunnita”251. 
Al secondo anniversario della Rivoluzione, il gennaio 2013, le proteste sono scoppiate 
di nuovo in diverse città egiziane. I disordini, le proteste e le violenze sono continuate nella 
prima metà dell'anno sotto lo slogan Unfinished Revolution - Rivoluzione incompiuta. Alla 
fine di giugno 2013 oltre 20 milioni di egiziani hanno chiesto le dimissioni del presidente 
Morsi, dicendo che il suo regime è stato un passaggio da una dittatura a un'altra forma non 
democratica. Questo sarebbe l'autoritarismo „soft”252: è un regime in cui l'esercizio del potere 
non è coerente con la democrazia, ma a differenza del totalitarismo „accetta un pluralismo 
limitato (...) limita la libertà ma non la annulla (...) accetta, in certi limiti, l'esistenza della 
società civile, e le elezioni sono formale”. Tra il 30 giugno - 3 luglio 2013, l'Egitto ha vissuto 
una Seconda Rivoluzione, oppure un colpo di stato? La risposta varia dai sostenitori dei due 
campi: i militari o gli islamisti. „A mio avviso, l'allontanamento di Morsi non è stato un colpo 
di stato. Questo avrebbe significato che l'attuale presidente, Abdel Fattah Saeed Hussein 
Khalil el-Sisi, sarebbe andato da Morsi, nel suo palazzo, e l'avrebbe allontanato dal potere e 
poi sarebbe seduto al posto suo. La gente, avvolta dalla disperazione, è uscita per le strade e 
ha chiesto delle ellezioni. E non è stato Sisi da solo a partecipare alla gara elettorale”, 
afferma Abdalla Mobasher (intervista in Allegato). Dall'altra parte, coloro che condividono la 
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visione di uno Stato islamico come il Qatar e il suo strumento di propaganda, Al Jazeera, 
ritengono che si possa parlare di un colpo di stato. 
L'esercito ha detto, anche questa volta, che difende la gente e ha pubblicato un 
documento nel 1 luglio 2013 in cui ha affermato che conosceva il desiderio del grande popolo 
egiziano e che voleva assumere la responsabilità e affrontare dei rischi per la sicurezza del 
paese. Mohamed Morsi e il generale Abdel Fattah Saeed Hussein Khalil el-Sisi, capo di 
CSAF, hanno negoziato per disinnescare la crisi politica, ma il 3 luglio l'esercito ha occupato 
la sede della televisione pubblica e carri armati sono stati inviati per le strade del Cairo. „Il 
presidente Mohamed Morsi non è riuscito a soddisfare le domande del popolo egiziano”, 
affermava el-Sisi in un discorso televisivo alla nazione
253
. Un nuovo governo ad interim ha 
assunto il potere fino a nuove elezioni. Nel dicembre 2013 la Fratellanza musulmana è stata 
bandita e considerata organizzazione terroristica in Egitto. Da allora, più di 1000 persone sono 
state uccise e migliaia di membri dei Fratelli musulmani sono stati arrestati e accusati di vari 
reati, tra cui istigazione a delinquere e cospirazione per commettere atti terroristici
254
. Come 
nel caso dell'ex presidente Mubarak, la giustizia egiziana ha consegnato numerose sentenze 
contro il deposto presidente, Morsi. E' stato inizialmente condannato a morte, per vari motivi, 
per spionaggio a favore dell'Iran e nel giugno 2016 ha ricevuto una condanna all'ergastolo con 
l'accusa di spionaggio per il Qatar
255
.  
Alla fine di febbraio 2014, el-Sisi, vice primo ministro e ministro della Difesa, è stato 
promosso a maresciallo di campo ricevendo dai militari il permesso di correre per la 
presidenza. Nel marzo 2014 ha annunciato che „non può ignorare le richieste del popolo e si 
indirizzerà verso la presidenza”256. Dopo aver vinto le elezioni, a maggio 2014, el-Sisi 
divenne presidente, che ancora si trova in carica.  
L'ultima Costituzione egiziana è stata adottata in seguito a un referendum svolto nel 
mese di gennaio 2014. Essa conferisce diritti per i copti e, come previsto, maggiori poteri per i 
militari (aspetti delle disposizioni costituzionali sono discussi nel Capitolo 5). 
Il fenomeno Tahrir significa degli episodi senza precedenti di solidarietà e tolleranza 
al Cairo. I confini di classe, religione, genere, sono stati cancellati nei giorni della rivoluzione. 
Le donne hanno partecipato alle dimostrazioni senza che qualcuno le scacciasse, i copti hanno 
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formato anelli di sicurezza intorno ai musulmani in modo che loro potessero pregare senza 
essere attaccati dalle forze del regime, sono stati organizzati servizi religiosi (messe) comune, 
copta e musulmana, per coloro che sono stati uccisi in scontri con la polizia
257
. La Piazza 
Tahrir, il simbolo di un Nuovo Egitto, dove per 2 anni la gente è andata a chiedere che la 
rivoluzione non sia rubata dall'esercito o dagli islamisti, a chiedere diritti per le donne, copti, 
ecc, è diventato un luogo proibito. La stazione della metropolitana Sadat (che collega i vari 
quartieri e il centro del Cairo) situata proprio nella Piazza Tahrir, è chiusa e le forze di 
sicurezza sono pronte a intervenire in qualsiasi momento. 
Per l'anniversario della revoluzione in 2016 gli egiziani hanno chiesto la fine della 
dittatura militare. La sicurezza egiziana ha fatto delle incursioni nelle case di attivisti che 
promuovono, su social media, dei messaggi di sostegno ai Fratelli musulmani. Per l'Italia, 
l'anniversario della rivoluzione egiziana nel 2016 ha significato la morte sospetta del giovane 
dottorando Giulio Regeni, che si trovava al Cairo. I giovani egiziani hanno fatto un ritratto di 
Regeni (Graffiti), insieme ad altri disegni dedicati alla rivoluzione, un testimoniale sulle pareti 
del centro del Cairo. 
Attualmente, più di 1000 persone sono state uccise e 40 000 sono chiuse per dissenso, 
e gli attivisti dei diritti umani sono perseguitati per aver violato una controversata legge anti-
terrorismo, approvata nel 2013, che conferisce al ministero dell'Interno il potere di vietare le 
riunioni di più di 10 persone. 
L'Egitto, su pretesto che „se Sisi non esitasse, l'Egitto ariverebbe nella stessa 
situazione della Siria” (intervista con Abdalla Mobasher, in Allegato), si discosta dal percorso 
di democratizzazione. 
2.4 SIRIA: CINQUE ANNI DI GUERRA 
Nel marzo 2011 la Siria è stata colpita dalla Primavera araba, ma a differenza della 
Tunisia o dell'Egitto, la rivoluzione è stata trasformata in una guerra civile. In Siria, la 
popolazione è stata presa tra un regime dittatoriale e la minaccia di gruppi terroristici. Inoltre, 
più che in qualsiasi altro paese del Medio Oriente e Nord Africa, gli attori della politica 
internazionale sono stati coinvolti nel sostegno del regime o delle forze ribelle / 
d'opposizione, secondo gli interessi propri, il che rende sempre più difficile l'adozione di una 
soluzione internazionale. La situazione in Siria è diversa, dicono gli analisti di politica 
internazionale, per causa del coinvolgimento della Russia nel conflitto. 
Riferendosi al ruolo della geografia nello sviluppo politico di un paese, Kaplan
258
 dice 
che mentre la Tunisia e l'Egitto sono favoriti dalla geografia e inclini naturalmente verso la 
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coesione e, come tale, ne troviamo dei regimi autocratici moderati, la geografia della Siria, 
dello Yemen e della Libia richiede soluzioni radicali di governo. 
In Siria ogni religione e ogni setta ha la sua propria regione
259
: Aleppo, centro 
economico della Siria è abitato dai curdi, turchi, armeni, arabi cristiani, sufi, mentre Damasco 
è un centro arabo; Homs e Hama sono centri dell'Islam radicale (nel 1982 Hafez Al-Assad ha 
ordinato la repressione dei militanti islamici a Hama, dove circa 20 000 persone sono state 
uccise
260
); presso la Giordania si trovano i drusi (vedi Glossario) e in vicinanza del Libano 
troviamo gli alawiti e gli sciiti. Per la Siria, ciò che potrebbe significare dei periodi di 
democratizzazione, sono pure periodi di divisione: „le elezioni libere ed eque del 1947, 1949 
e 1954 hanno esacerbato queste divisioni, organizzando le votazioni secondo regioni, sette ed 
etnie”261. Proprio per questo motivo, quando Hafez Al-Assad ha preso il potere (nel 1970), la 
Siria già aveva avuto 21 governi in soli 24 anni. 
Nel 2000, dopo la morte di Hafez, il Parlamento siriano ha modificato la Costituzione 
che prevvedeva che il presidente doveva avere almeno 40 anni, e ha abbassato la soglia ai 34 
anni, esattamente l'età del suo figlio, Bashar. Il 17 giugno 2000, Bashar ha parlato per la 
prima volta in pubblico a Damasco sui nuovi tempi e sulla modernizzazione rilevando, 
tuttavia, che la democrazia occidentale non era la via giusta per la Siria. „Bashar ha detto che 
sarebbe stato impossibile che la Siria diventi una democrazia di stile occidentale, chiedendo 
invece per la Siria una „democrazia‖ specifica che prenda le sue radici dalla storia e rispetti 
la sua società”262. 
Nel 15 marzo del 2011 un movimento di protesta senza precedenti si avviò in Siria, 
preceduto da un appello su una pagina di Facebook, „La rivoluzione siriana contro Bashar Al-
Assad 2011”263 che ha incoraggiato le manifestazioni per „una Siria senza tirannia, senza la 
legge di emergenza, senza tribunali eccezionali”264. Daraa, una città residenza di distretto, 
vicino al confine del Regno Hascemita di Giordania, è la prima colpita dalla rivoluzione. 
Anche se coloro chi hanno scritto i primi messaggi contro Assad sui muri delle scuole erano 
dei bambini, la sicurezza siriana non ha avuto alcun rimorso per arrestarli e torturarli. „Sotto 
l'influsso degli eventi, dei ragazzini hanno scritto sul muro della loro scuola „Abbasso il 
presidente!‖, fatto che ha scatenato il putiferio in tutta la Siria. Subito dopo, i servizi di 
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sicurezza condotti da Atef Najib, cugino del presidente Bashar, ha arrestato diciotto ragazzi 
tra dodici e sedici anni, li ha imprigionati e torturati strappando loro le unghie, bruciandoli 
con le sigarette, e usando dai vari altri metodi noti nelle prigioni siriane”, è la testimonianza 
di Ahmad Al-Zaabi, porta-voce della comunità Siria libera in Romania. Secondo Al-Zaabi, 
Maher Al-Assad, fratello del presidente Bashar e comandante della guardia presidenziale, ha 
inviato persino dei tanchi nella città di Daara. „Nessuna organizzazione, nemmeno la Croce 
Rossa oppure i difensori dei diritti dell'uomo non sono stati ammessi nella città di Daara”, 
aggiunge Ahmad Al-Zaabi (intervista in Allegato). Alla fine del mese di marzo del 2011 la 
rivoluzione ha spazzato Damasco così che, fino alla fine dello stesso anno, diverse città 
siriane erano in piena rivolta. 
La popolazione della Siria ha reagito in modo diverso alle chiamate alla rivolta a 
seconda dell'etnia o della religione. Dato che i curdi (sunniti) in Siria sono stati emarginati 
durante le dittature degli Assad, padre e figlio (molti curdi rifugiati dalla Turchia non hanno la 
cittadinanza siriana e si ritrovano praticamente apolidi
265
), senza diritti culturali e linguistici, 
hanno scelto di ribellarsi contro il regime di Assad. Inoltre, l'islamismo sunnita ha trovato 
nella Primavera araba l'opportunità di manifestarsi nella sua forma più conservatrice e 
violenta - Lo Stato Islamico. I cristiani vivevano in armonia con le altre fedi, con relativa 
protezione del governo, quindi non erano molto decisi a far parte, inizialmente, alle proteste. 
Il circa 100 000 di armeni da Siria (comunità formata dopo la situazione creata in Turchia, nel 
1915, dopo il controverso genocidio armeno) sono sostenitori del regime
266
, soprattutto perché 
l'Armenia oggi gode di relazioni commerciali con l'Iran, un alleato della Siria. Insieme con ai 
turkmeni, più attaccati alla politica della Turchia, in Siria vivono intorno ai 50 000 circassi 
sunniti, devoti al regime, che la Russia non vuole far tornare a casa perché molti occupano 
posti importanti nell'esercito siriano e la Russia non vuole che Assad rimane senza i suoi 
militari
267
. Dalla parte del regime sono gli assiri (che formano il 2 per cento della 
popolazione) e alcuni drusi che vivono nella regione di al-Suwayda o la Montagna del Drusi e 
nel quartiere Jaramana di Damasco. Tuttavia, alcuni drusi in particolare intellettuali sono dalla 
parte dei rivoluzionari. 
La paura di scontri settari esisteva fin dall'inizio della rivoluzione in Siria, soprattutto 
perché già dai primi giorni è stato scandito lo slogan Gli alawiti nella tomba e i cristiani a 
Beirut!. Gli oppositori del regime siriano pensano che lo slogan è stato coniato dalla gente dei 
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servizi segreti infiltrati fra i manifestanti, solo per dimostrare che coloro che chiedono le 
dimissioni di Assad sono dominati „da settarismo e da salafismo”268.  
 Nel 2012 Bashar Al-Assad ha iniziato una campagna di bombardamenti aerei per 
punire la popolazione. Nel 2013 sono stati usati missili balistici per attaccare i quartieri 
residenziali di Aleppo, attacchi classificati dalla comunità internazionale come crimini di 
guerra
269
. Il numero effettivo di siriani morti dall'inizio della rivoluzione fino a oggi è tuttora 
sconosciuto, ma secondo una stima delle Nazioni Unite
270
, pubblicata nel 2016, sono più di 
400 000 vittime. Nel mese di luglio 2016 si sono rifugiati 4,8 milioni di siriani e altri 8,7 
milioni sono sfollati altrove in Siria, secondo l'Agenzia delle Nazioni Unite per i Rifugiati – 
UNHCR
271
. Le risposte dei siriani con i quali abbiamo parlato mostrano una triste realtà: tutti 
coloro che hanno accettato di parlare della situazione sul posto dicono di aver perso nel 
conflitto almeno un parente stretto (vedi risposte in Allegato del Capitolo 5). 
La dittatura siriana non è solo un partito - Stato, ma ha una forte componente tribale. 
La famiglia Assad è parte della comunità alawita. „Gli alawiti, alla ricerca di sostegno 
esterno e legittimità religiosa, hanno cancellato la loro identità di setta eretica e alcuni di 
loro si sono posizionati come sciiti, a livello religioso (ottenendo delle fatwas, dalla parte 
degli imami libanesi o iraniani, i quali hanno dichiarato gli alawiti come musulmani 
ortodossi) e a livello geostrategico (alleanze con l'Iran e l'Hezbollah in Libano)”272. Gli 
alawiti costituiscono la più grande minoranza etnica in Siria, rispettivamente 2 milioni o il 12 
per cento della popolazione. La struttura di base è la famiglia, dominata dalla figura paterna. 
La famiglia è un membro di un clan, che riunisce famiglie alleati. A loro volta, i clan si 
riuniscono in tribù, governato da uno sceicco. La maggior parte delle tribù alawite sono uniti 
in 4 federazioni, di cui Jurud è importante perché la tribù Kalbiyya ne è parte, e la famiglia 
Assad appartiene a questa tribù
273
. Più del 90 per cento di alawiti lavorano per lo Stato
274
 e, 
dal 1966, gli alawiti controllano i servizi di sicurezza e l'esercito, attraverso il partito Ba'ath. 
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„Il dominio del partito nell'esercito precede quello dell'esercito nello Stato”275. La comunità 
alawita non ha espresso il pieno sostegno al regime di Assad. Nelle vaste proteste contro il 
regime, alcuni alawiti si sono uniti ai manifestanti, così che l'opposizione include molte figure 
alawite come Aref Dalila, un professore universitario che ha trascorso 10 anni in prigione per 
aver criticato il governo
276
. La comunità alawita è stata il bersaglio di attacchi degli avversari 
del regime, spesso usata come scudo umano
277
. All'inizio del 2016 un movimento che lotta 
contro il regime è apparso: Movimento degli alawiti liberi - Harakat 'Ahrar alelwyyn. Nel 
giugno 2016 il Movimento ha rivendicato l'assassinio di Alaa Makhlouf, la guardia della 
moglie di Assad, Asma
278
. 
2.4.1 „La Siria è diversa” 
Allo stesso modo come il regime egiziano, il regime siriano ha detto che una 
rivoluzione, secondo il modello tunisino, non è uno scenario credibile. Bashar Al-Assad si è 
basato sui suoi servizi segreti che hanno annientato le voci critiche e sulla convinzione che lui 
è un leader amato dalla gente. Inoltre, come Mubarak, ha dato risposte inadeguate alle 
richieste del popolo: „Bashar è fallito diverse volte lungo il tempo, nei confronti della 
Primavera Siriana. All'inizio della crisi, Assad sarebbe stato capace di risolvere il problema 
dei manifestanti, della nazione, attraverso un discorso da cinque minuti in qui avrebbe potuto 
affermare che lui è per la democrazia e il pluralismo politico, avrebbe potuto mettere fine ai 
movimenti sociali. Invece di fare questa cosa, lui ha preso il tutto come una barzzaletta e ha 
stigmatizzato la situazione chiamandola una semplice cospirazione”, afferma Diab Al-
Badayneh (intervista in Allegato). 
 Siria sembrava una zona stabile a differenza degli altri paesi interessati dalla 
rivoluzione e a livello esterno l'immagine di Bashar Al-Assad è stata positiva, dopo che il 
turismo fiorì e una serie di riforme economiche ha portato una relativa prosperità. I regimi 
Assad (padre e figlio) hanno evitato, infatti, di impegnarsi in azioni che avrebbero portato 
l'instabilità della Siria. Loro furono testimoni dei conflitti etnici e religiosi in Libano e in Iraq, 
due paesi simili alla Siria in termini di diversità etnica e religiosa. I due paesi sono stati 
fondati sulla libertà concessa a diverse fedi ed etnie. In un'intervista nel gennaio 2011 per il 
Wall Street Journal, Bashar ha dichiarato che „la Siria è immune ai disturbi interni”, e i suoi 
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consiglieri hanno sostenuto che il destino di Ben Ali e Mubarak è dovuto al fatto che loro 
erano „lacchè dell'Occidente, in particolare degli Stati Uniti”279.  
2.4.2 La guerra del regime con „gli altri”. Chi sono le forze di opposizione?  
La Coalizione Nazionale Siriana 
Per molto tempo in Siria è stato difficile a definire chi sta combattendo contro chi: il 
regime contro il popolo; il regime contro i terroristi; curdi contro i terroristi; ribelli contro il 
regime ecc. Primo, la Siria è diventata un teatro di guerra tra le diverse forze etniche e 
religiose. La minoranza alawita al potere, sostenuta da Iran sciita e l'Hezbollah sta affrontando 
la maggioranza sunnita. Teheran vede in Siria un alleato fondamentale per mantenere 
l'influenza nel Medio Oriente, in comunicazione con l'Hezbollah e il Hamas palestinese. Non 
solo lo sciismo è colui che collega l'Iran alla Siria, ma anche gli interessi regionali, le vecchie 
alleanze, come quella contro l'Iraq. I rapporti dell'Iraq con la Siria sono stati caratterizzati da 
una tradizionale rivalità, reciproche accuse di coinvolgimento nella politica interna, dispute 
per il fiume Eufrate, per petrolio, ecc., nonostante il fatto che entrambi sono stati governati dal 
partito Ba'ath e che, verso la fine degli anni '70, esisteva persino un piano per unificare i due 
paesi. Nella guerra tra Iraq e Iran, nel 1980-1988, la Siria è stato l'unico paese arabo che si è 
alleato con un'altro paese non arabo (Iran) contro un paese arabo (Iraq). La stessa ostilità 
contro l'Iraq ha spinto Hafez Al-Assad ad aderire alla coalizione delle Nazioni Unite per 
evacuare le truppe irachene che hanno invaso il Kuwait, nel 1990. Dopo il cambio di regime 
in Iraq che ha seguito l'invasione statunitense del paese nel 2003, la Siria e l'Iran hanno 
riconsiderato la loro politica: più di un milione di rifugiati iracheni sono stati ricevuti in Siria. 
Dall'altra parte, l'Arabia Saudita e il Qatar hanno sostenuto le forze ribelli sunnite. Per 
inciso, a Doha (Qatar) è stata istituita, nel novembre 2012, la Coalizione Nazionale Siriana 
delle forze dell'opposizione e della rivoluzione (CNS). Alcuni autori
280
 ricordano che le basi 
della coalizione sono state disegnate in Turchia, nel 2011. La coalizione è riconosciuta da 
molti paesi europei e di Medio Oriente come rappresentante legittimo del popolo siriano. 
Tuttavia, la Coalizione è sfidata a causa della sua inefficienza anche all'interno delle forze 
ribelli siriani. „In Siria (...) c'è sempre stata una sensazione generale che l'opposizione in 
esilio era (ed è tuttora) illegittimo”281. 
La forza armata della coalizione comprende le forze ribelli riunite sotto gli auspici 
dell'Esercito Siriano Libero. I ricercatori hanno affermato che la creazione di quest'esercito ha 
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fatto sì che la rivoluzione sia militarizzata
282
. L'Esercito Siriano Libero riunisce ex-soldati 
dell'esercito di Assad che hanno disertato, dei combattenti da tutti i paesi arabi in cui hanno 
aderito cittadini europei e americani. A questa coalizione ha aderito inizialmente il Consiglio 
Nazionale Curdo creato nel mese d'ottobre 2011 da 16 gruppi curdi, che poi hanno firmato un 
accordo con l'ala siriana del Partito dei Lavoratori del Kurdistan (PKK) – vedi Glossario. Tra 
gli attori interni troviamo anche L'Organismo Nazionale di Coordinamento per il 
Cambiamento Democratico in Siria (CCNCD), con sede a Damasco, creato nel giugno 2011 
da varie partiti laici di sinistra. Questa piattaforma è rimasta un gruppo elitario che non è 
riuscito a mobilitare le masse.  
La Coalizione, il principale interlocutore della Turchia e delle potenze occidentali 
insieme ai loro alleati arabi, in un disperato tentativo di trovare persone affidabili per costruire 
un possibile regime dopo-Assad in Siria, ha dimostrato di essere una delusione, all'interno e 
all'esterno del paese. CNS ha partecipato a dei diversi tentativi per risolvere il conflitto, 
diplomaticamente, com'è stato Ginevra 1 (2012) e Ginevra 2 (2014), dove le forze di 
opposizione siriane e il regime di Assad avrebbero dovuto negoziare le riforme e la fine della 
guerra civile, sotto l'egida dell'ONU. 
Movimenti ribelli. Milizie pro, e contro regime 
Nei primi mesi del 2013 un ex-ramo di Al-Qaeda con forte lignaggio iracheno ha 
cominciato a combattere contro le forze di Assad: lo Stato Islamico (IS), ISIS, ISIL (Stato 
Islamico nel Levante
283
 e Iraq) o DAESH (al-Dawla al-Islamiya fi al-Iraq wa al-Sham, 
acronimo usato spesso dagli arabi) è stato, prima di tutto, un movimento speciale di insorti, 
proprio perché si definisce come uno Stato, non un gruppo. Nello stesso anno DAESH ha 
conquistato gran parte dei territori siriani e iracheni, controllava le risorse più significative, 
dichiarando il ripristino del Califfato. 
Il termine halifa / califfo è usato nel Corano nel senso di „leader responsabile con 
l'applicazione della Legge”284, e significa il successore del Profeta. Il califfo deve 
amministrare come rappresentante della dawla (Stato) il rapporto tra religione e mondo, è il 
garante della legge islamica ma anche uno strumento per l'esercizio dell'autorità. „Sotto i 
califfi, la comunità di Medina (...) aumentò per un secolo in un vasto impero e l'Islam divenne 
una religione del mondo”285. Nella concezione di Bernard Lewis la teoria delle leggi 
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musulmane parla di un unico Stato universale, la Casa dell'Islam
286
, e un solo sovrano 
musulmano, il califfo. Il califfato che ha conosciuto un periodo d'Oro durante i primi quattro 
califfi ortodossi è stato abolito solo nel 1924 dalla Repubblica Turca, dopo il crollo 
dell'Impero ottomano. 
 Finora il gruppo organizzava nelle zone conquistate un amministrativo che permetta 
di operare in conformità con il nuovo titolo assunto: lo Stato Islamico. ISIS, che concentrava 
sue forze nelle due capitali, Mosul in Iraq e Raqqa in Siria, è noto per la violenza estrema 
diretta non solo contro il regime di Bashar Al-Assad e il regime iracheno, ma anche contro i 
„ribelli moderati” di Siria. Lo Stato Islamico controllava, nel 2014, una zona „delle 
dimensioni del Belgio”287 e promuoveva una guerra totale dentro l'Islam e contro l'Occidente: 
ha pianificato e condotto gli attacchi terroristici in Egitto, Tunisia, Libia, Turchia, Francia, 
Belgio, Iraq, ecc. (vedi il Capitolo 4, sull'islamismo). Un altro gruppo ispirato da Al-Qaeda, 
Jabhat al-Nusra ossia Fronte del soccorso al popolo di Siria ha vinto qualche volte le forze 
di Assad e nel 2014 si è unito all'ISIS. Il fanatismo di ISIS, le decapitazioni online e altre 
forme di estrema violenza che sono progettati per indurre il terrore sono dei questioni 
secondari: „C'è, invece, uno scontro all'interno del mondo arabo-islamico, con l'obiettivo di 
sfruttare gli spazi lasciati vuoti dalla destrutturazione del potere statale in paesi come la Siria 
o l'Iraq”288. I ricercatori del pensiero politico arabo mostrano però che ISIS, come ogni 
organizzazione jihadista, concentra principalmente le sue azioni sui musulmani, sui residenti 
dei paesi arabi, e poi agisce contro i cittadini stranieri. „Il dovere del jihad (...) è quello di 
distruggere il tiranno in casa e, quindi, consentire di ripristinare una società veramente 
islamica”289. ONU come altri Stati290 hanno dichiarato lo Stato Islamico un'organizzazione 
terroristica. Ciò che è più grave agli occhi dei governi occidentali è che fra i combattenti dello 
Stato Islamico si trovano migliaia di cittadini europei e americani, di diverse nazionalità, etnie 
e religioni. La paura è che dovremmo riconoscere che non c'è più „un conflitto alle frontiere, 
ma sia invece un conflitto che, almeno potenzialmente, abbiamo già in casa”291. Altri 
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movimenti sunniti che lottano contro il regime di Assad e che vogliono differenziarsi dall'ISIS 
proprio perché agiscono unicamente „a casa”, come parte dei gruppi rivoluzionari, sono: 
Ahrar al–Sham („Uomini liberi della Grande Siria”) e Jaysh al-Islam - „Esercito dell'Islam” 
(vedi Glossario).  
Insieme con al regime di Assad agiscono alcune milizie sciite: Guardia 
Rivoluzionaria Islamica (Iran), Hezbollah, Brigata Abu al-Fadl al-Abbas, che ha filiali in 
Siria e Iraq, Brigata Zainabiyoun di Pakistan, Brigata Fatimiyoun di Afghanistan, Brigata 
Sayf al-Mahdi, Fawj Maghawir al-Badiya o Reggimento il Commando del deserto (vedi 
Glossario).  
I movimenti sunniti sono stati sostenuti dalla Turchia o l'Arabia Saudita contro il 
regime di Assad almeno fino a metà del 2016, prima del colpo di stato fallito in Turchia, un 
evento che ha cambiato la politica estera turca. Rimane una polemica sulle relazioni tra lo 
Stato Islamico e alti funzionari turchi
292
 (perché la fonte degli articoli che affermano questo 
sono le agenzie di stampa russe possiamo essere scettici sulla loro obiettività. Le accuse 
contro la Turchia, soprattutto prima del colpo di stato fallito del luglio 2016, può essere 
attribuito all'avversità russo-turca, dopo l'abbattimento dell'aereo russo che è entrato nello 
spazio aereo turco, nel novembre 2015) o siriani negli affari con l'olio o con oggetti 
provenienti dai templi pagani distrutti dallo Stato Islamico. In aggiunta, ci sono voci che 
dicono che gli uomini di Assad sono in posizioni di guida in ISIS per raggiungere, con l'aiuto 
del gruppo, alcuni obiettivi del regime: accelerare l'intervento russo in difesa dei cristiani 
(cacciati da ISIS), commettere degli attachi terroristici in Turchia e in Francia per punire i due 
paesi che lottavano contro il regime di Assad, ecc. Tali confessioni sono state fatte dall'ex 
primo procuratore siriano Mohammed al-Qassim Nasser, nel febbraio 2016, responsabile 
anche per la città di Palmira
293
. Noura al-Ameer, Vice-Presidente della Coalizione Nazionale 
Siriana ha detto, in una conferenza a Roma, nel 2014, che all'interno dell'ISIS troviamo anche 
degli alleati di Assad. „I servizi segreti russi e iraniani appoggiano il gruppo jihadista dello 
Stato islamico (…) nella lotta all'Esercito siriano libero. Più volte l'Esercito siriano libero 
negli scontri con l'Isis, ha arrestato persone con documenti falsi, uomini dell'intelligence 
russa che si spacciavano per guerriglieri ceceni ed elementi dell'intelligence iraniana”294.  
 
                                                 
292
 ***, „Dirty Games: Secret Documents Confirm Turkey‟s Support of Daesh-ISIS”, Global Research/Sputnik 
News, 13.05.2016, disponibile al link: http://www.globalresearch.ca/dirty-games-secret-documents-confirm-
turkeys-support-of-daesh-isis/5525120, (ultimo accesso: luglio 2016). 
293
 ***, „L'ex procuratore generale di Palmira (ossia Tadmor) rivela segreti sorprendenti sul legame tra 
l'organizzazione islamica ISIS e il sistema siriano” (traduzione mia), Zaman al-Wasl, 15.02.2016, disponibile al 
link: https://www.zamanalwsl.net/news/68741.html, (ultimo accesso: luglio 2016). 
294
 ***, Conferenza „Crisi siriana - Sviluppi recenti e prospettive”, IAI, Roma, 19.05.2014, disponibile al link: 
http://www.iai.it/it/eventi/crisi-siriana-sviluppi-recenti-e-prospettive, (ultimo accesso: luglio 2016). 




Organizzazioni curde. Sulla questione curda, in breve 
I curdi sono una minoranza non solo in Turchia ma anche in Iraq, Iran, Armenia e 
Siria, e sono una sfida per questi paesi. „I curdi sono spesso indicati come uno dei più grandi 
gruppi etnici in tutto il mondo, senza avere uno Stato”295, vale a dire ci sono tra i 25 e i 35 
milioni di curdi. Come abbiamo già detto nel primo capitolo, durante la Prima guerra 
mondiale i britannici hanno promesso l'indipendenza dei curdi che hanno vissuto sotto il 
dominio ottomano. Ma come hanno trasgredito la promessa agli arabi guidati da Faysal, allo 
stesso modo, uno Stato curdo non è mai apparso. La conclusione dei Trattati di Sèvres (1920) 
- le cui disposizioni in materia di curdi sono stati respinti da Kemal Ataturk - e poi sostituiti 
con il Trattato di Losanna (1923), è stata che la regione curda, come era nell'epoca ottomana, 
doveva essere divisa tra la Turchia, Regno unito e Francia
296
.  
Divisi in diversi paesi (tra Siria, Turchia e Iraq) i curdi sono stati privati dei diritti 
civili, visti come una minaccia: „L'impegno dello Stato turco nella questione curda, dal 1923 
fino al 1990, è stato fatto su tre pilastri: l'assimilazione, la repressione e il contenimento”297. 
Ma i curdi in Turchia hanno trovato modi di resistenza, alcuni di loro adirittura violenti, e 
dopo la guerra del Golfo (1991) hanno goduto della protezione degli Stati Uniti e della 
NATO. Il presidente turco Turgut Ozal ha ottenuto un cessate il fuoco dopo le trattative con 
Abdullah Ocalan, il leader del PKK, nel mese di marzo del 1993. Dopo un solo mese, Ozal è 
morto e in Turchia è iniziata un'epoca nera per i curdi. Nel 1999 due eventi hanno cambiato il 
corso della questione curda: la cattura di Ocalan a Nairobi e la nomina della Turchia come 
candidato per l'adesione all'UE. L'Europa ha chiesto alla Turchia di risolvere la questione 
curda e di eliminare la pena di morte - una tale sentenza è stata pronunciata contro il leader 
del PKK. Dal 2009, i governi AKP (Partito della Giustizia e Sviluppo) hanno cercato una 
soluzione al problema curdo. Dopo l'inizio della Primavera araba, PKK a provato di fare una 
Primavera Curda: dalla carcere Ocalan ha detto al suo avvocato che i curdi possono essere 
liberi solo se scendono in strada. La Campagna Curda di Disobbedienza Civile ha significato 
un'escalation del separatismo curdo, durante i mesi di agosto e novembre del 2011
298
.  
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L'identità curda è un concetto moderno. I curdi hanno cominciato di agire come un 
gruppo etnico dal 1918 quando nacque l'idea di un Kurdistan indipendente
299
. L'Iraq sembra 
essere oggi il posto più adatto per la costruzione di uno Stato curdo
300
, dopo il rovesciamento 
di Saddam Hussein, che ha represso con violenza la rivolta del 1988 per l'autonomia curda, 
durante la quale ha fatto uso persino di armi chimiche. Dopo l'invasione dell'Iraq, nel 2003, 
dagli Stati Uniti, i curdi hanno ricevuto lo status autonomo e, paradossalmente, tuttora 
rifiutano l'indipendenza - a causa della mancanza di risorse necessari per sostenere 
un'economia. I curdi sono dipendenti dalla Turchia nonostante l'ostilità con cui sono stati visti 
a causa delle azioni del PKK. Il Partito di oggi è in realtà un complesso composto da 
organizzazioni femminili, partiti fratelli dell'Iraq, Iran e Siria, forze della guerriglia
301
, tutti 
coordinati dall'Associazione delle Comunità in Kurdistan, KCK (Koma Civakên Kurdistan), 
creata nel 2005. 
In Siria sono 1 700 000 curdi, la maggior parte musulmani sunniti che parlano curdo, 
ma ci sono anche dei curdi sciiti, alawiti, cristiani e yazidi (vedi Glossario). Loro vivono in 
una zona ricca e fertile della Siria, a nord di Aleppo. Molti non hanno la cittadinanza 
siriana
302
. Nel 1962 è stato condotto un censimento secondo il quale sono stati dichiarati 
cittadini siriani solo i curdi che stavano lì almeno dal 1945. I curdi che non erano cittadini 
siriani non potevano avere una proprietà, frequentare il liceo, lavorare come ingegneri, 
medici, avvocati, nell'esercito o di sposarsi con cittadini siriani. Ma anche i curdi cittadini 
siriani sono tuttora discriminati: la lingua curda è proibita nei documenti ufficiali o il suo uso 
è limitato. Nel 1986 è stata adottata una legge che stipulava il divieto d'uso della lingua curda 
sul posto di lavoro, e nel 1988 non è stato più permesso cantare musica non araba. Alla fine 




Dopo lo scoppio de la guerra in Siria i curdi avevano e hanno ancora un ruolo 
importante nella lotta contro ISIS. Peshmerga cioè coloro che affrontano la morte, l'esercito 
curdo che è stimato di avere tra 80 000 e 240 000 combattenti
304
, è riuscito a sconfiggere la 
temuta organizzazione terroristica in diverse zone dell'Iraq e della Siria. I curdi promuovono 
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una „democrazia radicale”305, chiamata così perché si tratta di un progetto che va oltre l'idea 
dello Stato e della nazione, in particolare il confederalismo e l'autonomia. L'idea di creare 
alcune strutture curde, parallele allo Stato, è stata già attuata in alcune zone della Siria: 
Aleppo, Kobani (Ayn al-Arab). Nel marzo del 2016 il Partito curdo dell'Unità Democratica 
(PYD) ha annunciato l'autonomia nelle zone curde controllate dal nord della Siria (Rojava). 
Solo che la Turchia sembra di non aver accettato una roccaforte curda ai suoi confini, come 
ha dichiarato il febbraio 2016, il presidente Erdogan. Pertanto, come vedremo, l'attitudine 
degli alleati occidentali (NATO) era diversa da quella del governo di Ankara, a causa del 
problema curdo. Per i curdi, la speranza di creare uno Stato è più debole
306
 dopo che la 
Turchia, alla fine di agosto 2016, ha intervenuto con truppe in territorio siriano, e gli Stati 
Uniti hanno sollecitato i curdi di lasciare la città settentrionale di Manbij. La città è stata sotto 
l'amministrazione dello Stato Islamico, fino due mesi fa, quand fu rilasciata dai curdi, 
supportati da aerei da guerra americani..  
2.4.3 „I giorni di Assad sono contati” 
Questa frase è stata ripetuta come un mantra durante i 5 anni di guerra da diverse 
personalità, a cominciare con il presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, nel 2011. Hillary 
Clinton (Segretario di Stato americano, nel 2012), Recep Tayyip Erdoğan come anche il 
Primo Ministro della Turchia (nel 2011), Nabil el-Araby (nel 2012, che era l'allora Presidente 
della Lega araba), sono solo alcuni di quelli che annunciavano esattamente con questa frase la 
fine imminente del regime di Assad. Mazen Rifai ci ha detto che coloro che hanno fatto questa 
affermazione hanno dato speranze false ai siriani: „possiamo contare un milione di anni. 
Hanno pure detto che Assad doveva andarsene. Se n'è andato invece Obama, poi Sarkozy, ma 
Assad è rimasto. Significa che, sia ci hanno mentiti, sia erano mal informati” (intervista in 
Allegato) 
Assad ha perseguito una duplice strategia: ha fatto delle apparente riforme, ma 
aumento la repressione
307
. Assad ha abolito la legge marziale (aprile 2011), ha lanciato l'idea 
di un dialogo nazionale, ha promesso delle riforme: una nuova legge elettorale, una nuova 
legge sui media e una nuova costituzione. Nel 2012, Bashar Al-Assad ha cercato di 
dimostrare la sua apertura ai cambiamenti organizzando un referendum per modificare la 
Costituzione. In condizioni di conflitto, i siriani hanno votato per gli emendamenti che 
riguardavano il limite dei due mandati di sette anni ciascuno per il presidente, insieme 
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all'articolo che afferma che „il Partito Arabo socialista Ba‘ath guida lo Stato e la società”308. 
Erano menzionate anche le condizioni che un candidato alla presidenza avrebbe dovuto 
soddisfare: essere musulmano; avere il sostegno di 35 membri del parlamento; avere 40 anni o 
più di età; aver vissuto in Siria per 10 anni prima delle elezioni - in questo modo l'opposizione 
in esilio non ha avuto alcuna possibilità di partecipare alle elezioni - essere siriano di genitori 
siriani, non essere sposato con una non-siriana. Tutte queste condizioni imposte hanno 
abbozzato il ritratto robot di Bashar! 
Nel mese di giugno 2014, in Siria sono state organizzate le elezioni presidenziali. 
Bashar Al-Assad ha vinto con il 88,7 per cento dei voti e la partecipazione al voto è stata del 
73,42 per cento. Gli altri due candidati, Hassan al-Nouri - rappresentante dell'Iniziativa 
nazionale per la gestione e il cambiamento in Siria, e Maher Hajjar - indipendente, hanno 
ottenuto solo il 3 o 4 per cento. Inoltre, i due cosiddetti concorrenti sono stati dichiarati 
sostenitori del governo siriano nella lotta contro i ribelli, in particolare contro le azioni degli 
Stati Uniti nella zona
309
.  
A causa delle titubanze e della reazione contraddittorie degli attori regionali e 
internazionali, Bashar non crede che i suoi giorni come presidente sono contati: „Attori 
esterni, come sarebbero i russi pieni di ostilità e agressività, insieme a una passività 
dell'Ovest, hanno dato impulso e una nuova speranza al regime di Bashar”, afferma Diab Al-
Badayneh (intervista in Allegato).  
Anche se abbiamo intenzione di analizzare la posizione degli attori internazionali nel 
confronto delle rivoluzioni nel Medio Oriente e Nord Africa in un sottocapitolo a parte, va 
sottolineato che ciò che sta accadendo oggi in Siria dipende dalla loro risposta, dal loro 
atteggiamento di fronte al governo di Assad. Il conflitto in Siria si svolge su più livelli: 
nazionale, regionale e internazionale
310
. La Primavera siriana diventata una guerra, alla quale 
si aggiunge il conflitto Iraq e Siria contro ISIS, colpisce altri paesi che si trovano sull'orlo del 
precipizio: la Turchia, l'Iran e l'Israele
311
. Con la minaccia di ISIS e gli attacchi commessi 
dalla stessa organizzazione in Europa, la guerra ha assunto una dimensione globale. „Noi 
paghiamo quotidianamente a prezzo di sangue, di morte, della distruzione, ogni interesse 
internazionale. Nessuno e mai capirà. C'è chi lotta contro i curdi: la Turchia. L'Iran lotta 
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contro i suniti della Siria. Gli americani lottano contro i russi, in Siria. L'Iran vuole prendere 
una cosa molto buona dalla Siria e ne invia i suoi uomini. Siamo in guerra mondiale e tutti ci 
stanno usando come vittime. E' come una partita di scacchi dove c'è chi gioca e c'è chi 
muore, cioè siamo noi a morire finché finirà la partita”, dice il giornalista Mazen Rifai 
(intervista in Allegato).  
Mentre nei primi mesi del 2011 il furfante era il presidente Bashar Al-Assad, colui che 
ha iniziato la guerra contro il proprio popolo, adesso il nemico dei siriani e dell'Europa è 
DAESH. Ciò significa che i siriani vivono nella paura tra un governo che li uccide e un 
gruppo di ribelli che, a sua volta, dirige attraverso terrore e errata interpretazione delle leggi 
islamiche, al fine di garantire la sua legittimità. I siriani che hanno deciso di lasciare il paese 
sono arrivati nei campi della Giordania o Turchia, oppure hanno cercato di attraversare il 
Mediterraneo verso l'Europa. 
2.4.4 La destrutturazione del territorio 
L'amministrazione degli Stati Uniti ha esitato a intervenire militarmente in Siria – 
boots on the ground cioè truppe sul terreno - per paura di ricreare uno scenario simile a quello 
in Iraq. Robert Kaplan, riferendosi alle numerose divisioni etniche e religiose dell'Iraq, 
dimostra che l'intervento degli Stati Uniti ha significato lo smantellamento del paese. Questa è 
anche una conseguenza naturale del modo usato per concludere una dittatura. Kaplan 
aggiungeva che il territorio iracheno
312
 è rimasto intatto fino all'intervento degli Stati Uniti 
grazie ai dittatori che hanno governato questo paese con pugno di ferro. „Primo, la marcia del 
Kurdistan verso l'indipendenza, iniziata nel 1970, è stata effettivamente rafforzata negli anni 
1991-2003, perché i curdi vivevano all'interno della zona di esclusione definita 
dall'Occidente per evitare che le truppe di Saddam Hussein avanzino oltre il parallelo 36”313.  
Le numerose minoranze etniche e religiose che vivono in aree relativamente compatte 
sul territorio della Siria potrebbero essere quelle forze centrifughe che arriveranno a 
smembrarlo, come è successo durante il mandato francese. Dal 1920 la Francia ha diviso il 
regno di Faisal, nato dal crollo dell'Impero ottomano, in una serie di Stati confessionali. La 
situazione è stata risolta nel 1930 da Ali Suleyman, nonno dell'attuale leader siriano, uno dei 
80 notabili alawiti che nel 1936 hanno firmato una richiesta alle autorità francese per 
mantenere l'indipendenza dello Stato alawita
314
. Visto che i territori siriano e libanese sono 
stati separati nel 1920, alcuni alawiti sono rimasti in Libano, alcuni in Siria, in modo che 
                                                 
312
 Robert Kaplan, op.cit., p. 75. „uno Stato senza confini naturali e popolato dai curdi, sunniti e sciiti arabi, tutti 
infiammati da una coscienza etnica e settaria”. 
313
 Olivier Roy, The Politics of Chaos….cit., p. 110. „Firstly, Kurdistan‘s march towards independence, begun in 
the 1970s, was effectively reinforced by having spent the years from 1991 to 2003 within the exclusion zone 
defined by the West to prevent Saddam Hussein‘s troops from advancing beyond the 36th parallel”. 
314
 Georg Meyr (a cura di), op.cit., p. 16. 




„l'emergenza d'un piccolo stato alawita a nord-ovest della Siria non è del tutto impossibile, 
dopo la caduta del regime alawita di Damasco”315. Inoltre, Radwan Aktaa ci ha detto in 
un'intervista nel 2013 che vi è un rischio di frammentazione della Siria in piccoli Stati creati 
sui criteri etnici o religiosi. In tale senso ci ha fornito una mappa di tali possibili divisioni 
(vedi mappa e intervista in Allegato). 
La stessa idea è stata sostenuta da Bader Jamous, segretario generale della Coalizione 
Nazionale per la Siria, alla conferenza „Crisi siriana - Sviluppi recenti e prospettive” 
organizzata da IAI a Roma, nel 2014. Lui ha detto, secondo la traduzione ufficiale, che „la 
Siria rischia di diventare una federazione. Abbiamo bisogno di una soluzione politica interna, 
non con la forza delle armi”. Le sue dichiarazioni sono state completate nella stessa 
conferenza da Michel Kilo, scrittore e attivista per i diritti umani: „se vogliamo che la Siria 
non sia frantumata, abbiamo bisogno del sostegno della comunità internazionale. Affinché la 
Siria resti unita abbiamo bisogno di democrazia, altrimenti la Siria diventerà un problema 
serio per la sicurezza internazionale”. 
2.4.5 Nessuna soluzione per la Siria 
Dalla fine del 2015, le grandi potenze hanno capito che solo una soluzione comune 
potrebbe porre fine alla guerra, ma gli Stati Uniti e la Russia non riescono a mettersi 
d'accordo sul futuro del regime Assad. Nei mesi di ottobre e novembre 2015, a Vienna, è stato 
stabilito il Gruppo di sostegno internazionale per la Siria, un gruppo di ministri degli esteri 
provenienti da oltre 20 paesi
316
 e rappresentanti di organizzazioni transnazionali, co-
presieduto dagli Stati Uniti e Russia. Il gruppo si propone di trovare soluzioni in cui il 
governo e i „ribelli” siriani - meno DAESH e Al-Nousra - accettano un cessate il fuoco e 
avviano un processo di transizione politica, compresa l'adozione di una nuova Costituzione 
nel 2017. Nella prima metà del 2016 hanno tenuto diverse riunioni del Gruppo, comprese le 
riunioni bilaterali Federazione Russa – Stati Uniti (tra il ministro degli Esteri russo Sergei 
Lavrov e il Segretario di Stato John Kerry), ma il cessate il fuoco è stato violato varie volte. 
Poiché il tempo per l'inizio delle discussioni tra i partiti politici siriani
317
 è già scaduto (1 
agosto 2016, cfr. 2254 Risoluzione 2015 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite), il 
Gruppo non sembra essere in grado di risolvere la situazione in Siria. Il Gruppo ha proposto 
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l'invio di aiuti umanitari alla popolazione siriana sotto gli auspici delle Nazioni Unite, in 
particolare nelle zone colpite, come Aleppo, trovato sotto assedio fino agosto 2016. 
Tornando alle voci dei siriani, Mazen Rifai ha osservato che la gente non può più 
decidere da sola che cosa accadrà, perché è vittima della politica degli internazionali: „Il 
nostro problema, quello del popolo siriano, è che ci troviamo nel mezzo degli interessi 
internazionali. Qualsiasi cosa accadrebbe, non sarebbe buona per noi. Ognuno vuole il 
potere, ognuno desidera una fetta” (intervista in Allegato). 
2.5 PRIMAVERA ARABA IN ALTRI PAESI DELLA REGIONE 
Anche se i cambiamenti più evidenti sono verificati nei quattro paesi in cui i dittatori 
furono deposti, dopo la Primavera araba tutti i paesi nel Medio Oriente e Nord Africa sono 
passati attraverso processi che li hanno resi „più democratici”. Anche nelle monarchie di 
Medio Oriente - l'Arabia Saudita, Bahrain, Kuwait, Emirati Arabi Uniti, Oman, Giordania, 
Marocco, Qatar - si sono verificati degli importanti cambiamenti. Alcune hanno deciso di 
condividere il potere con i parlamenti, le altre a essere generose con i loro cittadini, dandole 
un risarcimento in denaro e garantendole un tenore di vita più che decente. L'Arabia Saudita, 
Qatar, EAU hanno un piccolo numero di cittadini, la loro popolazione essendo composta in 
gran parte di stranieri che vi lavorano, affinché le concessioni non abbiano un prezzo elevato 
per i monarchi. Inoltre, nei paesi del Golfo i cittadini non sono tassati e l'istruzione e la sanità 
sono gratuite. Ma anche in questi paesi i giovani istruiti formuleranno delle richieste politiche, 
e un tale contratto tra lo Stato e i cittadini diventerà insostenibile
318
. Le monarchie nel Medio 
Oriente e Nord Africa, almeno finora, sono state molto meno colpite dalla Primavera araba, 
perché „tendono ad avere più legittimità e più sostegno popolare”319. 
Arabia Saudita 
Proteste sporadiche hanno cominciato il 21 gennaio 2011. Il re al momento, Abdullah, 
ha approvato una serie di concessioni economiche. Il 29 settembre 2011 sono tenuti elezioni 
comunali in cui hanno preso parte solo gli uomini, mentre, in un'altra concessione del 
sovrano, le donne hanno ricevuto il diritto di voto e di essere eletti alle elezioni comunali nel 
2015. Inoltre, loro possono essere nominate per il Majlis al-Shura (L'Assemblea Consultiva). 
L'Assemblea, che viene nominata dal re, è un organo consultivo dell'Arabia Saudita che 
propone progetti di legge al sovrano
320
 (sul coinvolgimento dell'Arabia Saudita nella regione, 
dopo la Primavera araba, vedi il sottocapitolo 2.6). 
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Circa 60 persone hanno perso la vita durante le proteste che sono iniziate il 14 
febbraio 2011. I violenti scontri hanno costretto il governo ad accettare la liberazione dei 
prigionieri politici e a discutere con i rappresentanti della comunità sciita, mentre il re Hamad 
ha accettato una serie di concessioni economiche. Nel frattempo, il capo della Sicurezza 
Nazionale è stato rimosso dal suo incarico. Oltre 1500 manifestanti sono stati arrestati e circa 
100 sono stati condannati dal tribunale militare specialmente istituito dal governo. La Rivolta 
delle Perle, come veniva chiamata qui la revoluzione - secondo il nome dalla Piazza della 
capitale Manama, dove hanno iniziato le proteste - è stata fermata temporaneamente 
all'ingresso dalle truppe saudite e dagli Emirati Arabi Uniti sotto gli auspici del Consiglio di 
cooperazione del Golfo (CCG- vedi Glossario). I manifestanti hanno accusato il governo di 
corruzione e discriminazione contro gli sciiti e hanno chiesto una monarchia costituzionale, 
ugualianza tra sunniti e sciiti, più libertà politica. Bahrein, monarchia assoluta, è condotta dal 
Re Hamad bin Isa Al Khalifa, dal 1999. Durante le proteste, il re ha ricevuto il sostegno 
politico e militare saudita, mentre gli sciiti sono stati sostenuti dall'Hezbollah e l'Iran. Il 
monarca ha promesso di avviare delle riforme e ha fatto un regalo, per ogni famiglia, di 1000 
dinari. Nel frattempo, più di 40 moschee sciite
321
 sono state distrutte e i capi della comunità 
sciita sono stati inviati in prigione con l'accusa di organizzare i disordini.  
Anche se è solo un'isola, Bahrain è di vitale importanza geostrategica per gli Stati 
Uniti. „I porti navali del Bahrain sono la casa lontano da casa per la Quinta Flotta, che - a 
causa della sua vicinanza con l'Iraq, l'Iran e l'Afghanistan - ha giocato un ruolo più 
importante nella guerra in Iraq rispetto a qualsiasi altra flotta degli Stati Uniti nel mondo, ed 
è anche responsabile di mantenere sicure le rotte di navigazione del petrolio nel Golfo”322. È 
per questo che gli Stati Uniti hanno chiuso gli occhi e hanno ignorato la repressione degli 
sciiti e continuano a sostenere la monarchia, mentre teoricamente promuovano la democrazia 
in altri paesi del Medio Oriente e Nord Africa. 
Kuwait 
Dopo le manifestazioni iniziate il 18 febbraio 2011 dagli arabi senza citadinanza, il 
primo ministro Nasser Mohammed Al-Ahmed Al-Sabah si è dimesso. Ma l'Emiro l'ha 
nominato, di nuovo, capo del Governo. I rivoluzionari hanno richiesto la cittadinanza con tutti 
i diritti che ne derivano - assicurazione sanitaria, assegni familiari concessi fino all'età di 26 
                                                 
321
 ***, „Arab Spring: A Research & Study Guide: Bahrain”, Cornel University Library, giugno 2016, 
disponibile al link: http://guides.library.cornell.edu/c.php?g=31688&p=200754, (ultimo accesso: giugno 2016). 
322
 Ibidem. „Bahrain‘s naval ports are the home away from home for the U.S. Fifth Fleet, which — because of its 
proximity to Iraq, Iran, and Afghanistan — has played a more important role in the Iraq War than any other 
U.S. fleet in the world, and is also responsible for keeping oil shipping lanes in the Gulf secure”. 




anni, assegni per le donne divorziate, aiuto per i giovani che si sposano o che vanno a studiare 
all'estero, posti di lavoro ecc. Le proteste non hanno provocato vittime, ma hanno portato allo 
scioglimento del Parlamento. Il 16 novembre, in un movimento descritto dall'Emiro Sabah Al-
Ahmad Al-Jaber Al-Sabah (il Kuwait è una monarchia costituzionale) come un passo senza 
precedenti sulla strada per l'anarchia e l'illegalità, i manifestanti hanno occupato per alcuni 
minuti la sede dell'Assemblea Nazionale, nella Città del Kuwait. Nel 2012 sono svolte delle 
elezioni - soggetti a restrizioni come: gli elettori devono essere di età di almeno 21 anni, avere 
20 anni di cittadinanza kuwaitiana, i militari e la polizia non possono votare - dominate dagli 
islamisti, ragione per cui l'emiro ha deciso di modificare la legge elettorale. 
Emirati Arabi Uniti 
Dall'indipendenza dal dominio britannico, nel 1971, i 7 emirati formarono una 
federazione guidata da uno sceicco, che è allo stesso tempo, presidente. Nel 2011, circa 130 
intellettuali hanno firmato una petizione per lo sceicco Khalifa bin Zayed Al Nahyan, 
chiedendo la riforma del Consiglio nazionale federale e il suffragio universale, per creare una 
democrazia in una società islamica. Il documento è considerato „probabilmente la prima 
petizione politica nella storia degli Emirati Arabi Uniti”323. Gli iniziatori della petizione sono 
stati arrestati, ma hanno perorato non colpevole per le accuse di aver insultato la famiglia 
reale, mettere in pericolo la sicurezza nazionale e incitare alle proteste. Sono stati condannati 
a tre anni di carcere, ma poi perdonati dallo sceicco. Tuttavia, dei cambiamenti si sono 
verificati anche qui. Il potere legislativo, il Consiglio Nazionale Federale o Majlis al-Ittihad 
al-Watani, prevede un totale di 40 posti, 20 membri sono nominati dai governanti dei 7 
emirati e 20 sono indirettamente eletti da un collegio elettorale. Alle ultime elezioni, nel 2015, 
il collegio elettorale è stato ridimensionato: se nel 2011 ci sono stati 129 274 cittadini con 
diritto di voto, nel 2015 il loro numero è salito a 224 279. Dai 347 candidati 78 erano donne, 
ma solo una donna, Naama Al Sharhan, è stata eletta e ammessa nella camera legislativa
324
. 
Nel maggio 2011 il governo ha cominciato a espandere la rete di telecamere di sorveglianza 
come misura per prevenire i disordini, e i media sono stati censurati ancora più drasticamente. 
Nei confronti degli eventi del 2013 dell'Egitto, lo sceicco Abdullah bin Zayed Al 
Nahyan (della stessa famiglia regnante), Ministro degli Esteri degli Emirati Arabi Uniti, ha 
accolto con favore „il ruolo dei militari egiziani come scudo irremovibile per il paese e si è 
impegnato al supporto completo per la nazione sorella egiziana”325. L'intervento degli EAU 
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in Siria si limita a fornire aiuti umanitari, sebbene il febbraio 2016 il governo abbia 
annunciato che è pronto a inviare delle truppe contro DAESH. Gli Emirati condannano tutte le 
forme di violazione dei diritti umani in Siria e i crimini contro l'umanità perpetrati dal gruppo 




Le proteste sono iniziate il 14 gennaio 2011 a Amman e in altre quattro città, 
costringendo il Re Abdullah II di licenziare il primo ministro Samir Zaid al-Rifai e il suo 
gabinetto ministeriale. Il sovrano ha respinto, successivamente, il governo di Marouf 
Suleiman al-Bakhit a causa di reclami verso il lento progresso delle riforme. Quattro persone 
sono state uccise durante le proteste. Altre volte, quando i giordaniani sono scesi in piazza, 
come nel 1989
327
 quando protestavano contro un aumento dei prezzi dei beni, il re ha risposto 
con una maggiore apertura politica, guadagnando ancor più di popolarità. Tuttavia, la 
Giordania non è diventata una democrazia.  
Il sociologo giordano Diab Al-Badayneh afferma che anche in Giordania troviamo i 
fattori che hanno favorito l'insorgenza della Primavera araba, meno la dittatura „La Giordania 
non fa eccezione. Ci sono tutti i fattori specifici. I giovani educati, i problemi sociali generali 
(cioé la disoccupazione, la corruzione ecc) che sono il motore del movimento. La polizia 
giordaniana ha avuto una risposta civile e responsabile nei confronti dei manifestanti, ciò che 
si chiama una Soft security, se stiamo a fare un paragone con la reazione tradizionale della 
polizia, cioè l'eccesivo utilizzo della forza. Secondo la Soft security, i protetti sono i 
manifestanti‖ (intervista in Allegato). In Giordania „non si può immaginare un regime più 
moderato e favorevole all'Occidente che la corrente monarchia, non democratica”328. 
Altrettanto, la democrazia in Arabia Saudita può essere un nemico dell'Occidente.  
Nel mese di maggio 2016 il re ha deciso di modificare la Costituzione, iniziativa 
sostenuta dal Parlamento: il re ha adesso il potere assoluto di nominare il capo della polizia, i 
membri della Corte costituzionale e il principe ereditario. La dinastia hashemita ha costruito 
una coscienza statale e una élite unita
329
. Rispetto alla Primavera araba, in Giordania non vi 
era alcuna politica ufficiale chiara, dice D. Al-Badayneh, „però, la Giordania ha lavorato 
sulla demonizzazione della Primavera Giordaniana e dei Fratelli musulmani, facendo del 
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tutto per mettere all'angolo questo movimento. Nello stesso tempo, i servizi 
dell'―intelligence‖ giordaniana sono intervenuti direttamente. Hanno generato un severo 
conflitto all'interno della Fratellanza (il gruppo giordaniano è stato diviso in due ali, una 
moderata e una radicale nel 2014, ndr.), in collegamento al potere e alla legalità del 
ragruppamento, sostenendo certe fazioni interni contro altre fazioni dello stesso movimento”. 
Inoltre, la Fratellanza musulmana giordaniana è descritta dal Re Abdullah come „un culto 




La Giordania è uno dei Paesi che accolgono i rifugiati siriani, che lo rende vulnerabile 
alle minacce terroristiche dello Stato Islamico, ma ci sono altre conseguenze sociale, 
economiche e demografiche. Per esempio, nel governatorato di Al Mafrak (Giordania) c'è già 
una maggioranza siriana (vedi interviste con Diab Al-Badayneh e Mazen Rifai negli Allegati).  
Marocco 
Le proteste sono iniziate nel mese di febbraio 2011 a Rabat, Fez e Tangeri e hanno 
continuato sporadicamente nel 2012. Il Re Mohammed VI e stato costretto a fare alcune 
concessioni politiche e riforme costituzionali, dopo l'inizio delle manifestazioni. Il Marocco, 
una monarchia costituzionale con un parlamento eletto, è stato un alleato chiave nella lotta 
internazionale contro l'estremismo islamico. Gli emendamenti costituzionali proposti da una 
commissione autorizzata dal Re Mohammed VI, approvati con referendum nel 2011, sono 
progettati per aumentare la forza e l'indipendenza del primo ministro e garantire i diritti 
umani. Nel novembre 2011 il Partito per la Giustizia e lo Sviluppo è diventato il primo partito 
islamico alla gestione di un governo marocchino, anche se il re mantiene un potere 
significativo. Mohammed VI perde il suo status di sacro, ma ha il potere di nominare i 
ministri e sciogliere il parlamento, controlla l'esercito e decide su questioni religiose. Come 
già accennato, il Re Mohammed VI ha detto, nella primavera del 2016, che la Primavera 
araba è una creazione occidentale che cerca la distruzione dei paesi del Medio Oriente e Nord 
Africa. 
Oman 
Il 17 gennaio 2011, le proteste sono iniziate in Oman. Sono stati chiesti: la crescita 
degli stipendi, più bassi costi di vita, posti di lavori e riforme. Il sultano ha approvato una 
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Oltre agli investimenti fatti da parte del Qatar nei paesi colpiti da rivoluzioni, la 
potente rete televisiva Al Jazeera è considerata „un'importante arma nella politica estera del 
Qatar”333. I giornalisti di Al Jazeera sono quelli che hanno inviato le immagini delle 
rivoluzioni e le chiamate alle proteste. Il canale televisivo è conosciuto per la sua politica 
editoriale che sostiene i gruppi politici islamisti come i Fratelli musulmani, ma ha creato e 
promosso l'immagine di un Qatar moderno e altruistico
334
.  
Il Qatar è diventato un importante mediatore nella regione, con il primo successo 
registrato nel 2006 nella vita politica del Libano sull'orlo della guerra civile. Su invito delle 
autorità di Qatar i rappresentanti dei partiti politici libanesi hanno accettato di negoziare a 
Doha e, nel 2008, hanno firmato l'Accordo di Doha, a seguito del quale il Parlamento ha 
eletto un presidente, Michel Suleiman, ed è stato formato un governo di unità nazionale che 
ha governato il paese fino a gennaio del 2011. Il Qatar ha fatto da mediatore in alcuni crisi in 
Yemen e Afghanistan, ha concluso un accordo con Israele e ha persino tentato un approccio 
con Teheran. E' anche un punto strategico per gli Stati Uniti, coloro che hanno creato 
un'importante base navale da dove hanno condotto operazioni nel Golfo e in Afghanistan. Lo 
sceicco Hamad bin Khalifa Al Thani, che alla fine di giugno 2013 ha trasferito il potere a suo 
figlio, Tamim bin Hamad al-Thani, è chiamato „un Henry Kissinger arabo”335. 
Quando la Primavera araba è iniziata, Al Jazeera ha abbandonato ogni pretesa di 
neutralità e ha apertamente sostenuto la causa della democrazia, a favore di coloro che 
manifestavano
336
. Ad esempio, il 28 gennaio 2011, in Egitto, è stato dichiarato il giorno della 
collera e le chiamate alle proteste erano diffuse dai siti di social media, canali televisivi 
satellitari, tra i quali un ruolo importante è stato svolto dall'Al Jazeera. Se Al Jazeera, nel 
2011, è stato il sostegno di coloro che volevano un cambiamento, nel 2013 è diventata il 
nemico delle autorità egiziane, perché la stazione si è schierata dalla parte dei Fratelli 
musulmani e ha denunciato il colpo di stato del generale el-Sisi. Dopo questo evento, gli uffici 
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di Al Jazeera al Cairo sono stati chiusi dall'esercito egiziano, e i giornalisti sono stati impediti 
a filmare i movimenti di strada a favore di Morsi, al nord del Cairo
337
. La politica editoriale 
della stazione e il ruolo svolto dal Qatar nella regione ha portato a rivalità con l'Arabia 
Saudita. Nel mese di marzo 2014, il ministro degli Esteri dell'Arabia Saudita, Saud al-Faisal, 
ha chiesto al Qatar, anche per conto degli Emirati Arabi Uniti e Bahrain, di soddisfare diverse 
condizioni al fine di ripristinare i buoni rapporti: la chiusura della televisione Al Jazeera 
perché incitava alla rivolta, la chiusura di Brookings Doha Center e del Centro per gli studi 
ricerca e la politica perché erano favorevoli ai Fratelli musulmani e l'estradizione di coloro 
che erano accusati di appoggiare il terrorismo
338
. 
Nel caso della la rivoluzione in Siria, la posizione del Qatar è stata chiara: l'isolamento 
di Bashar Al-Assad, la sospensione della Siria dalla Lega araba, anche se la Siria è stata uno 
dei paesi fondatori della Lega
339
. Anche se prima della Primavera araba i due paesi hanno 
avuto ottimi rapporti economici
340
, una volta che Al Jazeera ha iniziato a trasmettere 
immagini della rivoluzione siriana, la Siria ha deciso l'espulsione dei giornalisti. Dato che gli 
Stati Uniti avevano importanti basi militari in Qatar, Assad ha nominato le autorità del Qatar 
dei „lacchè dell'America e degli interessi di Israele”341. Dal 2011 il Qatar ha ritirato la sua 
ambasciata a Damasco, seguito dall'Arabia Saudita, il Bahrain e il Kuwait, in modo che „gli 
Stati arabi sono diventati più vocali e hanno richiesto l'intervento straniero in Siria”342. Nel 




Qatar è stato direttamente coinvolto nel conflitto in Libia: „Il canale televisivo - Al 
Jazeera, ndr. - ha invitato la gente a salire contro il colonnello Gheddafi, mentre il Qatar ha 
fornito armi ai ribelli islamici”, anche se „Thani ha detto che la popolarità dei partiti 
islamisti in Tunisia, Egitto e Libia è il risultato delle elezioni libere, e non il risultato del 
sostegno del Qatar”344. 
                                                 
337
 ***, „Groups condemn raids on Egypt TV channels”, Al Jazeera, 5.07.2013, disponibile al link: 
http://www.aljazeera.com/news/middleeast/2013/07/201374223725841263.html (ultimo accesso: marzo 2014). 
338
 Mioara Stoica, „Arabia Saudită cere închiderea Al Jazeera şi cenzurează numele de botez”, The Epoch Times 
România, disponibile al link: http://epochtimes-romania.com/news/arabia-saudita-cere-inchiderea-al-jazeera-si-
cenzureaza-numele-de-botez---214162, (ultimo accesso: marzo 2014). 
339
 Cfr. Massimo Zaccaria, op.cit., p. 198. 
340
 David W.Lesch, op.cit., p. 146. 
341
 Ibidem, p. 147. 
342
 Lin Noueihed, Alex Warren, op.cit., p. 236. 
343
 ***, „Egypt Cuts Diplomatic Ties with Syria”, 15.06.2013, Al Jazeera, disponibile al link: 
http://www.aljazeera.com/news/middleeast/2013/06/201361519182028756.html, (ultimo accesso: settembre 
2014). 
344
 Patrick Schulze-Heil, op.cit. 





In Libia, il regime di Gheddafi ha portato la terrore a estremo, sottolineando sempre il 
pericolo straniero: una discussione sulle questioni politiche con uno sconosciuto avrebbe 
potuto condannare un libico a tre anni di carcere; è stato rimosso dal programma scolastico lo 
studio delle lingue straniere; gli oppositori del regime, sia in patria che all'estero, sono stati 
uccisi e le immagini dell'esecuzione venivano spesso trasmesse sui canali televisivi statali
345
. 
Anche in Libia i fattori economici hanno svolto un ruolo importante nello scoppio della 
rivoluzione, ma erano solo „detonatori per le linee di frattura da cui il paese è storicamente 
attraversato. Quella politica tra lealisti e oppositori della Jamahiriya e quella geografica tra 
la Tripolitania e la Cirenaica”346. 
Dopo lo scoppio delle rivolte, il 17 febbraio 2011, si formò un Consiglio Nazionale di 
Transizione (CNT) dei ribelli con sede a Bengasi, avendo l'obiettivo di rovesciare Gheddafi 
dal potere. Il 19 marzo, sulla base di una risoluzione del Consiglio di Sicurezza, una 
coalizione militare internazionale guidata dagli Stati Uniti, poi guidata dalla NATO, ha 
lanciato delle operazioni militari sul territorio e lo spazio aereo della Libia. Nell'agosto 2011 
Gheddafi ha perso il controllo di Tripoli, ma è riuscito a fuggire. Gheddafi è stato catturato e 
ucciso nel mese di ottobre 2011, a Sirte. Il 24 novembre è stato formato un governo ad interim 
e nel 2012 si sono tenute le prime elezioni libere. CNT, condotto da Mustafa Abdul Jalil ha 
ceduto il potere al Congresso Generale della Nazione (CGN). Jalil è diventato il leader 
dell'Alleanza delle Forze Nazionali, una coalizione di 60 movimenti islamisti. I libici hanno 
scelto un nuovo parlamento per sostituire CGN, nel giugno 2014. Il Consiglio muoveva nella 
città orientale di Tobruk, lasciando Tripoli sotto il controllo delle milizie islamiche, tra cui la 
Brigata dei Martiri 17 Febbraio, Brigata dei Martiri di Abu Salim, Ansar Al-Sharia
347
. La 
Libia ha attualmente un primo ministro riconosciuto a livello internazionale, Fayez Al Sarraj, 
il leader di Hizb Moutamar (Il Partito del Congresso, ndr.). Lui è stato eletto nel 2014 e 




Libia vuole, almeno nella teoria, avviare una transizione verso la democrazia, come 
dichiarato nella nuova Costituzione del 2012. Ma la guerra civile in Libia è diventata ancor 
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più complicata dopo che lo Stato Islamico ha annunciato, nel 2014, che ne ha creato una base 
importante, minacciando direttamente la sponda settentrionale del Mediterraneo. La città di 
Sirte è diventata un importante centro per ISIS in Libia e Nord Africa, affermano i funzionari 
americani che hanno scatenato nell'agosto 2016 degli attacchi aerei contro le basi di Stato 
Islamico, su richiesta del governo libico sostenuto dalle Nazioni Unite
349
. Un intervento 
militare contro l'ISIS in Libia è stato richiesto dall'Egitto, dopo che lo Stato Islamico ha 
decapitato 21 copti egiziani che vi lavoravano, nei primi mesi del 2015. L'Egitto ha risposto 
poi con un attacco aereo sul territorio libico. 
Algeria 
Le rivolte hanno iniziato il 28 dicembre 2010, ma sono diminuite di intensità dal mese 
di aprile 2011. Otto persone sono state uccise, decine sono state ferite e molte arrestate. Lo 
stato di emergenza instituito da più di 19 anni è stato revocato. Nel gennaio 2012 le proteste 
sono scoppiate di nuovo nel sud. Nel 2014 Abdelaziz Bouteflika, il presidente dell'Algeria al 
momento, è stato rieletto per un quarto mandato con 81,53 per cento. Il leader algerino che 
dirige il paese dal 1999 ha promesso di fare numerose riforme economiche. 
Algeria non conosceva tutti gli effetti della Primavera araba e qui non ci sono stati 
grandi movimenti, perché nel periodo 1990-1998 il paese è passato in una guerra civile
350
 e 
adesso la popolazione non voleva passare attraverso un nuovo trauma. In seguito della guerra, 
150 000 persone sono morte e il regime autoritario di Chadli Bendjedid è caduto. Ma l'Algeria 
non ha cominciato una transizione democratica, bensì un altro regime autoritario di Abdelaziz 
Bouteflika. L'esercito non ha permesso ai vincitori delle elezioni del 1992, il Fronte Islamico 
di Salvezza, di rimanere al potere e così iniziò la guerra civile. 
Tuttavia, la Primavera araba ha portato cambiamenti in Algeria. Il 7 febbraio 2016, il 
parlamento algerino ha adottato una nuova costituzione promessa fin dall'inizio della 
Primavera araba da parte del Presidente. La nuova costituzione ha introdotto disposizioni, tra 
quali il riconoscimento della lingua dei berberi (Tamazigh) o supporto per aziende private. 
L'unico problema è che „gli Algerini hanno divorziato dalla politica, loro non votano piu, 
tranne che alle elezioni locali. Alle elezioni legislative del 2012, c'era 65 per cento 
astensione”351. I circa 5 milioni di algerini che vivono in Francia non sono più interessati alla 
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situazione del loro paese di origine. Inoltre, „questo è un paese in cui una popolazione 
composta dai giovani, il 75 per cento, è diretta da una gerontocrazia - il presidente in carica 
ha quasi 80 anni, ndr. È 'il momento di cedere il potere ai giovani!”352. L'Algeria è uno dei 
pochi paesi arabi che mantiene buoni rapporti con il regime di Assad. 
Iraq 
Nel 2010 sono tenute le prime elezioni eque e rappresentative nella storia dell'Iraq
353
. 
Ma sono voluti circa otto mesi fino alla costituzione del nuovo governo a causa di divisioni 
settarie (sunniti e sciiti). Le divisioni settarie sono state fuori controllo soprattutto dopo 
l'invasione del paese dagli Stati Uniti. Il primo ministro Nouri Kamil Mohamed Hasan al-
Maliki, nominato nel 2006, voleva creare un'amministrazione centralizzata, per il timore che 
le regioni ricche di petrolio, dominate dai curdi, potrebbero diventare indipendenti. I curdi 
iracheni che rappresentano il 20 per cento della popolazione hanno buone relazioni con gli 
Stati Uniti. Loro hanno già creato le proprie strutture e istituzioni che gli permette una forma 
di autonomia così che hanno poco interesse a collaborare con lo Stato iracheno. 
Circa 35 persone hanno perso la vita durante le proteste che sono iniziate il 10 
febbraio 2011 e si sono svolte lungo l'anno nelle principali città Baghdad, Mosul e Karbala. 
Come risultato della pressione pubblica, il primo ministro al-Maliki ha annunciato che non si 
sarebbe presentato per un terzo mandato, nel 2014. Inoltre, molti governatori provinciali e 
autorità locali si sono dimessi. Iraq, come la Siria, deve ora affrontare lo Stato Islamico. Nel 
mese di settembre 2014, in una conferenza della NATO, ISIS è stato dichiarato una minaccia 
„per l'Iraq, l'intera regione e la comunità internazionale”354. Così, nel mese di ottobre 2014, è 
stata costituita una coalizione internazionale che lotta contro ISIS, nell'operazione Inherent 
Resolve, sotto lo slogan one mission, many nations - una missione, molte nazioni. 27 000 
persone delle forze di sicurezza irachene sono state formate dalla coalizione, che comprende 
4500 americani e 2800 altri professionisti da 60 paesi. Nel luglio 2016, alla riunione della 
Lega araba, l'Iraq ha chiesto che la Turchia ritiri le sue truppe ed equipaggiamenti militari 
dispiegati nei pressi di Mosul, con l'obiettivo dichiarato di combattere contro lo Stato 
Islamico.  
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Mir-Hossein Mousavi, il leader del Movimento Verde sostiene che il punto di partenza 
per le proteste del 2011 nel Medio Oriente e Nord Africa ha la sua origine nelle proteste in 
Iran nel 2009, quando la gente è scesa in piazza di Teheran per gridare dov'è il mio voto? Il 
Movimento Verde iraniano è emerso dopo le elezioni presidenziali, truccate, dicono i leader 
del Movimento, quando hanno chiesto le dimissioni di Mahmoud Ahmadinejad
355
. Può 
sembrare insolito parlare di processi democratici in una teocrazia, ma in Iran i termini 
democrazia o contestazione sono stati pronunciati nelle elezioni. Il presidente iraniano 
Mohammad Khatami (1997-2005) è stato un attivo sostenitore della creazione di una società 
aperta. Lui ha dichiarato che „l'essenza della storia iraniana è la lotta per la democrazia”356. 
Israele 
Pochi riferimenti della letteratura descrivono la situazione creata dalla Primavera 
araba in Israele. L'Occidente mantiene una falsa percezione di ciò che Israele
357
 significa, vale 
a dire un'isola dell'europeismo e, fino alla Primavera araba, l'unica democrazia del Medio 
Oriente (a volte, con questo termine viene indicata la Turchia). Israele, a sua volta, è passato 
attraverso una serie di trasformazioni negli ultimi anni, „una rivoluzione silenziosa” - „a quiet 
revolution”358. La richiesta più insolita dei cittadini è lo scioglimento dello Stato di Israele. E 
non è stato una richiesta fatta dagli arabi, come si tende a credere, ma dagli ebrei ultra-
ortodossi, che affermavano che il 70 per cento dei residenti non dovrebbero essere chiamati 
israeliani: „loro credono che lo Stato non ha fatto nulla per l'ebraismo o gli ebrei”359, dice 
Danahar. Anche su questo territorio la battaglia è tra laicità e religione, aggiunge egli. 
Mentre l'Occidente guarda con ottimismo la Primavera araba e le promesse di 
transizione alla democrazia, Israele ha caratterizzato il fenomeno come „una catastrofe”360. 
„Ma anche così, la classe dirigente israeliana non ha mai creduto nella politica di 
democratizzazione del mondo arabo, che è stata al centro del progetto dei 
neoconservatori”361. 
 Israele ha guardato con preoccupazione la rimozione del presidente islamista Morsi, 
nel 2013, in Egitto. Nonostante la nuova politica egiziana, Israele era soddisfatto che Morsi ha 
resistito alle pressioni dei Fratelli musulmani di annullare l'accordo di pace con Israele, 
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firmato a Camp David, nel 1979, sotto il mandato del presidente Anwar Sadat. „L'instabilità è 
un male per Israele”362, ha detto l'ambasciatore di questo paese in Egitto, Eli Shaked.  
Per il caso della Primavera Siriana, la posizione dell'Israele è molto più complessa e 
riguarda piuttosto i problemi di sicurezza, si limita al intervento diplomatico, anche se a 
partire dal 2013 le forze armate israeliane hanno effettuato incursioni aerei in Siria. 
Nonostante la politica ufficiale di Israele di non coinvolgimento, alcuni rapresentanti 
dell'opposizione siriana hanno stretti legami con funzionari israeliani
363
 per creare una zona 
sicura nel sud della Siria. „Inoltre la Siria è vista da Tel Aviv come vero e proprio pericolo 
alla propria sicurezza”364. Israele preferisce una Siria governata da Assad, considerata più 
stabile di qualsiasi Siria libera, ma con forti sentimenti anti-Israele
365
. La Siria e l'Israele sono 
stati sul punto di concludere un trattato di pace nel 2008, ma anche senza un accordo formale i 
due paesi hanno mantenuto una pace tacita, come abbia detto Mazen Rifai: „I media dicono 
che la Siria era il nemico d'Israele. Se stiamo guardando quello che è avvenuto negli ultimi 
40 anni, la frontiera siro-israeliana era la più traquilla del mondo (...) Lungo 40 anni, tra il 
regime siriano e quello d'Israele è stata una pace non-scritta, meglio che la pace tra gli 
israeliani e i palestinesi, meglio che la pace tra Egitto e Israele. Anche se la Siria e l'Israele 
parlavano l'uno sull'altro nei media, sul terreno non succedeva niente di male, nessun ferito. 
Che razza di conflitto è questo?” (intervista in Allegato). 
Libano 
Il Libano è stato colpito dalla Primavera araba a causa delle relazioni particolari con la 
Siria, che ha sempre cercato di tenerlo sotto la sua influenza, considerandolo „una provincia 
sua”366. La Siria ha schierato truppe nel 1976 durante la guerra civile in Libano, dove sono 
rimaste per quasi tre decenni, fino ad aprile 2005, quando il primo ministro libanese Rafiq 
Hariri è stato assassinato - la Siria è stata sospettata per coinvolgimento nell'evento. Nel 
frattempo, il regime siriano ha sostenuto Hezbollah di combattere Israele e per evitare la 
costituzione di un governo sunnita in Libano. La Siria è intervenuta mentre Israele invadeva il 
Libano meridionale nel 1982, ma l'Hezbollah è riuscito a riprendere il territorio, nel 2000. Nel 
2011, Hezbollah dominava l'apparato governamentale libanese in modo che Assad aveva 
alleati importanti in questo paese
 367
. 
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Nel 2011 sono state organizzate delle manifestazioni a Beirut e Saida che hanno 
portato ad alcuni cambiamenti nel governo. Inoltre, le autorità hanno approvato una serie di 
misure economiche tra cui l'aumento del 40 per cento dei salari. Il Libano attualmente ospita 
più di 1 milione di profughi siriani. 
I palestinesi e i siriani nelle zone di confine con l'Israele 
Il 15 maggio del 2011, il giorno noto come il Giorno della Catastrofe (Nakba)
368
, i 
dimostranti palestinesi, incoraggiati dalle chiamate comparse su Facebook, hanno cercato di 
raggiungere i confini israeliani. Le forze israeliane sono riuscite a fermarli, ma 12 
manifestanti sono morti in scontri con l'esercito e altre 300 persone sono rimaste ferite. Il 5 
giugno 2011, 23 manifestanti siriani sono stati uccisi e oltre 100 sono stati feriti dopo che le 
truppe israeliane hanno aperto il fuoco sui manifestanti che cercavano di raggiungere l'area 
ebraica delle Alture Golan. 
Nel 2012, la Primavera araba ha permesso che i movimenti islamisti si riaffermino 
nella Striscia di Gaza. Dopo la vittoria dei Fratelli musulmani in Egitto, Hamas ha sentito che 
era il momento di affrontare l'Israele, di nuovo, con il sostegno dell'Iran, della Turchia e del 
Qatar. Gli ultimi due erano la voce di Hamas nei negoziati internazionali (Hamas è escluso da 
qualsiasi trattativa, a causa dell'etichetta d'organizzazione terroristica). Hamas vuole essere 
un'alternativa all'OLP, che ha riconosciuto l'esistenza di Israele dopo i colloqui di pace a Oslo 
nel 1993. Il mese di novembre del 2012, esattamente dopo 65 anni da quando la Lega delle 
Nazioni Unite ha deciso di dividere il mandato britannico della Palestina in due stati, Palestina 
e Israele - ma lo Stato arabo non è mai creato - la Palestina ha ricevuto lo status di Stato 
osservatore alle Nazioni Unite. Mahmoud Abbas, il presidente dell'Autorità palestinese e 
leader dell'OLP ha cercato di ottenere per la Palestina lo status di membro a pieno titolo nelle 
Nazioni Unite, con la speranza che certi crimini di guerra e contro l'umanità, commessi da 
Israele nei territori palestinesi, siano giudicati presso la Corte penale internazionale. I 
palestinesi lottano per creare uno Stato indipendente nel Cisgiordania (West Bank), 
Gerusalemme Est e Striscia di Gaza. 
Yemen 
In Yemen, i manifestanti hanno chiesto la partenza di Ali Abdullah Saleh. Era già un 
paese sottosviluppato, con un sistema politico corrotto, in cui il terrorismo distrugge ogni 
speranza di stabilità. Prima della Primavera araba, lo Yemen manteneva l'imagine di uno 
Stato che ha permesso il multipartitismo, organizzava delle elezioni periodiche e aveva delle 
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istituzioni democratiche. Ma i partiti sono stati organizzati su strutture tribali, alleanze 
regionali, affiliazioni religiose
369
. Lo Yemen del Nord ha vinto la sua indipendenza dopo la 
caduta dell'Impero ottomano ed è diventato una monarchia. Nel 1962 Nasser è intervenuto 
con le truppe, con l'aiuto dell'Urss, per sostenere le forze yemenite che hanno voluto creare 
una republica - Repubblica Araba dello Yemen. Dall'altra parte, la Gran Bretagna e l'Arabia 
Saudita hanno sostenuto la monarchia. Il ritiro delle truppe britanniche dal Sud dello Yemen, 
nel 1967, ha portato alla creazione della Repubblica Democratica Popolare dello Yemen. Le 
due repubbliche sono state unite solo nel 1990. 
Il 3 giugno 2011, a seguito di un attacco al palazzo presidenziale di Sanaa, il 
Presidente è stato ferito e, quindi, è andato a Riyad (Arabia Saudita) per trattamento. Da lì, 
Ali Abdullah Saleh ha promesso agli yemeniti che sarebbe tornato nel paese per dei negoziati. 
Nel frattempo, migliaia di yemeniti sono stati morti, feriti o arrestati. Saleh si è dimesso nel 
novembre 2011, dopo un mandato di 30 anni e numerosi tentativi di negoziare per rimanere in 
carica. Anche qui le cause della rivoluzione sono state la disoccupazione, la corruzione e il 
fatto che Saleh stava cercando a nominare suo figlio come successore. I manifestanti hanno 
chiesto una nuova costituzione e lo scioglimento del Parlamento. 
Dal mese di settembre del 2014 i ribelli Huthi - ribelli sciiti, sostenuti dall'Iran - hanno 
cominciato l'offensiva sulla capitale, chiedendo al governo sunnita guidato da Mansour Hadi 
di lasciare. Un mese più tardi, in un attacco coordinato da Al-Qaeda, decine di ribelli Huthi 
sono stati uccisi a Sanaa. Poi e venuta la risposta dei Huthi nel centro di Yemen. Nel 2015 ci 
sono stati 10 milioni di bambini yemeniti che avevano bisogno di assistenza umanitaria 
urgente, 3600 scuole sono state chiuse e quasi 1000 ospedali e cliniche non hanno più 
funzionato. Il gruppo Stato Islamico ha fatto sentire la sua presenza in Yemen, dal marzo del 
2015, quando due moschee sciite sono state fatte saltare in aria
370
. La guerra civile tra le 
diverse tribù e gruppi ha fatto che lo Yemen sia in una situazione almeno tanto dura che la 
Siria, anche se questo caso è meno esposto ai media. Più di 6000 persone sono morte nella 
guerra in Yemen, oltre 2,8 milioni
371
 hanno lasciato il paese, il governo è in esilio, i gruppi dei 
Huthi hanno il controllo di una parte del territorio, mentre Al-Qaeda o altri gruppi terroristici 
lottano per ottenere il controllo di alcune città. E qui lo scenario è simile a quello in Bahrain: 
l'Iran e l'Arabia Saudita sostengono le varie fazioni. La monarchia saudita ha inviato truppe in 
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Yemen, dal marzo del 2015. Nei primi mesi del 2016, gli aerei sauditi hanno colpito zone 
civili. Oltre l'80 per cento della popolazione dello Yemen soffre di mancanza d'acqua potabile 
e cibo
372
. Nel marzo 2016 è stato tentato un accordo sotto gli auspici delle Nazioni Unite, in 
Kuwait, ma i negoziati di pace sono falliti. 
2.6 NUOVO MEDIO ORIENTE. LA REAZIONE DEGLI ATTORI 
REGIONALI E INTERNAZIONALI 
La maggior parte di coloro che hanno fatto delle ricerche sul fenomeno della 
Primavera araba affermano che gli attori politici internazionali non hanno saputo come reagire 
nei confronti delle proteste nel Medio Oriente e Nord Africa, nel 2011. Il dilemma 
dell'Occidente di fronte alla situazione dei questi paesi non è stato generato dall'ondata delle 
rivoluzioni, ma già dagli anni '90, subito dopo la caduta del blocco communista in Europa. 
Mentre tutti i sistemi totalitari del mondo stavano crollando, i dittatori del Medio Oriente e 
Nord Africa sono rimasti al potere proprio perché l'Occidente non ha saputo cosa fare
373
. E 
ancor più, l'Occidente temeva che il mandar via i dittatori avrebbe significato di confrontarsi 
con degli „stati falliti”374, caduti nella sfera d'influenza russa oppure dell'islamismo radicale. 
Dopo l'inizio della Rivoluzione dei Gelsomini in Tunisia, i grandi poteri europei inseme agli 
Stati Uniti, si sono ritrovati „di buon mattino”375 a dover riscrivere la loro politica estera nei 
confronti del Medio Oriente e Nord Africa: stavano vacillando tra il sostenere le proteste nel 
nome della democrazia oppure continuare di sostenere le dittature, che d'altronde, servivano i 
loro interessi.  
2.6.1 La nuova Guerra fredda nel Medio Oriente   
2.6.1.1 Le radici della „democratizzzazione” del mondo arabo e l'intervento degli 
Stati Uniti: „il modello iracheno”  
Gli studiosi delle relazioni internazionali sostengono che gli SU hanno preso delle 
decisioni maggiori sbagliate nei confronti del Medio Oriente, soprattutto dopo gli attacchi 
terroristici del 2001, che hanno avuto e hanno ancora degli effetti nel caso della Primavera 
araba. „La strategia dell'amministrazione Bush si è basata su due grandi errori: primo, 
concepire delle ritorsioni per 9/11 come una guerra globale al terrorismo, e secondo, 
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rendendo l'intervento militare in Iraq il fulcro di questa nuova strategia”376. Olivier Roy, 
molto prima che la Primavera araba incominciasse, ha tirato l'attenzione sul fatto che gli SU 
hanno guastato l'equillibrio del potere nel Medio Oriente e che, per esempio, un'intervento in 
Siria oppure un tentativo di allontanare dal potere il regime di Assad porterebbe alla riduzione 
in pezzi della politica SUA. „Attaccami se hai il coraggio, non perché sarò sconfitto, ma 
perché distruggermi farà peggiorare le cose per te!”377 
O. Roy dice ancora che l'espressione „terrorismo internazionale”378, comparsa dopo 
gli attacchi sul World Trade Center in 2001, non significa proprio niente, in termini di 
strategia: „Dichiarando la guerra totale al terrorismo, l'amministrazione Bush l'ha 
trasformato in una categoria morale, chiamata male assoluto, completamente staccata da 
ogni contesto sociale, strategico o puramente politico”. La guerra globale contro il terrorismo, 
un'idea dei neo-conservatori americani, ha avuto come meta dicchiarata la distruzione non 
solo della rete Al-Qaeda e del suo leader Osama bin Laden, ma anche la distruzione del 
terrorismo, partendo delle sue radici. Il primo nemico identificato dagli Stati Uniti è stato 
Saddam Hussein, così che una macchina propagandistica ha dovuto dipingere Saddam come 
un pericolo maggiore a Bin Laden. Nel 2005 George W. Bush annunciava i tratti primordiali 
di quello che ha denominato la Freedom Agenda, in accordo alla quale la sopravvivenza della 
libertà negli SU dipendenva dal successo della libertà in altri paesi. Ancor di più, 
l'amministrazione di Bush jr. pensava che la democratizzazione del Medio Oriente sarebbe 
iniziata dall'Iraq: „Pertanto il campo di battaglia sarebbe il territorio iracheno, e l'alternativa 
al terrorismo implicava il cambiamento di regime in Iraq e la democratizzazione del Medio 
Oriente”379. Questo significava non solo di finire i lavori iniziati da Bush sr. insieme alla 
Guerra del Golfo del 1991, ma un nuovo piano: Grande Medio Oriente / „Greater Middle 
East”380. La nuova linea della politica estera degli SU nel confronto dell'Iraq era fatta da 
interventi di poco termine, l'occupazione di poco tempo dei territori del nemico e 
l'imposizione di un governo filo-americano, i neoconservatori immaginando che il popolo 
iracheno sarebbe molto contento per la transizione alla democrazia e grato 
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. I neoconservatori non prendono in considerazione la 
dimensione collettiva della società araba essendo così in contraddizione persino con le 
oppinioni e il pensiero dei professori Bernard Lewis e Henry Kissinger: loro hanno desiderato 
solo la costruzione di una libera macchina da voto, senza prendere in considerazione la 
legitimità politica, quella che è legata alla storia e le tradizioni di un paese e che, nel Medio 
Oriente, è fondata su due pilastri: il nazionalismo e l'Islam
382
. Dopo il fallimento in Iraq, gli 
SU hanno rinunciato alle loro „ambizioni democratizzatrici”383, così che il 2006 ha avuto 
anche il significato della sconfitta della visione neo-conservatrice. Semplicemente perché la 
democrazia non può essere esportata. Kaplan conferma praticamente quello che avevamo 
ennunciato prima: „le ribellioni democratiche denominate La Primavera araba (...) avevano 
le loro motivazioni di ordine interno, senza alcun legame con Bush, il figlio”384. Così è 
comparsa una corrente realista che non vede il problema del Medio Oriente e la sorgente di 
ogni male racchiuse nell'islamismo, ma nell'Islam stesso, e sostiene che non esiste un Islam 
moderato. Il nuovo orientamento sostiene ogni regime autoritario seculare del Medio Oriente 
che impedisce la presa del potere da parte dei partiti islamisti
385
. In più, c'è una corrente 
radicalista che sostiene che l'Islam stesso è l'ostacolo principale sulla via dell'affermazione dei 
valori democratici.  
Per quello che riguarda l'intervento degli SU in Iraq, nel periodo 2003 - 2007, Robert 
Kaplan
386
 dice che la mancanza del realismo politico che mette l'accento sull'idea d'ordine e 
non quella della libertà (cioè, soltanto dopo l'instaurazione dell'ordine possiamo parlare di 
libertà) ha portato alla più grave situazione: 5000 soldati americani deceduti, altri 30 000 
feriti, centinaia di miliaia di iracheni uccisi e dei costi d'oltre mille miliardi dollari per 
allontanare Saddam Hussein. „Anche se supponessimo che l'Iraq andrà verso una democrazia 
mezzo-stabile (...) i costi sono comunque eccessivi”387, così che la situazione in Iraq ha 
smontato l'idea secondo la quale la proiezione del potere americano suppone un risultato 
morale. E' importante ricordare in questo senso il discorso del leader libiano Gheddafi al 
summit della Lega Araba di Damasco, nel 2008, dove aveva detto che i leader arabi 
condivideranno la sorte di Saddam Hussein. Arrabbiato perché la Lega aveva permesso che 
Saddam sia impicato dagli SU (Saddam fu un leader arabo d'altronde considerato un alleato 
degli americani contro Khomeini), Gheddafi aveva dichiarato che „alla fine l'hanno venduto. 
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L'hanno impiccato (...) un giorno, America può approvare la nostra impiccagione!”388, senza 
mai immaginare che proprio lui sarebbe stato il primo leader di Stato ucciso nella Primavera 
araba.  
Insieme al mandato di Obama (nel 2009), gli SU avevano una mappa del Medio 
Oriente e del Nord Africa
389
 divisato in paesi sui quali potevano contare (Egitto, Giordania, 
Arabia Saudita e altri paesi del Golfo) e paesi e organizzazioni di cui non si potevano fidare 
(Iran, Siria, Libia, l'Hezbollah e l'Hamas). Quello che è più preoccupante per l'attuale 
amministrazione degli SU e forse resterà anche per la successiva, quella che si sta 
cristallizzando
390
, è la loro mancanza d'influenza nel Medio Oriente e Nord Africa: „I nuovi 
governi che emergono da rivoluzioni non saranno più agire come stati clienti che fanno gli 
ordini di Washington”391. Dopo la Primavera araba, i diplomatici occidentali hanno osservato 
che, malgrado il fatto che non andavano d'accordo con i dittatori, era molto più facile di 
parlare con loro, il Nuovo Medio Oriente essendo diventato molto più complesso
392
. Gli 
analisti della politica estera degli SU per il Medio Oriente hanno dimostrato il doppio discorso 
americano: da una parte sono invocati i diritti dell'uomo, la democrazia, e dall'altra parte sono 
tollerate le azioni di certi governi, orientate contro la propria popolazione. Se gli SU hanno 
sostenuto le tendenze di democratizzazione dell'Egitto e della Libia, dall'altra parte, hanno 
chiuso gli occhi allorché la Rivoluzione delle Perle di Bahrain è stata violentemente repressa. 
Il Bahrain è „l'eccezione la più flagrante della posizione generalmente benevolente di Obama 
a riguardo della Primavera araba”393.  
Per quanto riguarda il caso della Tunisia, gli SU hanno avuto l'interesse primordiale di 
stopare l'azione dei ragruppamenti terroristici, com'è per esempio Ansar al Sharia - I 
Partigiani della Sharia (vedi Glossario) i di cui attacchi hanno preso come meta varie 
rappresentanze diplomatiche degli SU in Tunisia e Libia. L'amministrazione Obama ha 
espresso il suo solido appoggio per la transizione della Tunisia verso la democrazia e, con il 
voto del Congresso, ha destinato oltre 570 millioni dollari di sostegno, con inizio nel 2011
394
. 
Le relazioni degli SU con la Tunisia sono diventate molto strette con inizio nella Seconda 
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guerra mondiale. La Tunisia è diventata parte delle Operazioni Endeavor della NATO per il 
combattimento contro il terrorismo nel Mar Mediterraneo
395
. Durante la Guerra fredda, la 
Tunisia ha avuto una politica estera filo-occidentale, anche se il principale alleato degli SU 
nel Medio Oriente, lo Stato d'Israele, non ha goduto delle stesse buone relazioni con la 
Tunisia, specialmente a causa del problema palestinese. D'altronde, la Tunisia aveva accusato 
gli SU di complicità nell'attentato israeliano sulla sede dell'OLP nel 1985 a Tunisi, dove 
l'organizzazione palestinese aveva agito in esilio, nel periodo 1982-1993. 
Nel problema siriano si deve osservare per primo la mancanza di ogni reazione da 
parte degli SU, la paura più grande essendo la ricreazione della situazione post-Saddam in 
Iraq, dopo che i dirigenti centrali dello Stato sono stati allontanati. La paura verrebbe dal fatto 
che la Siria, così come abbiamo già visto nel nostro primo capitolo, è un caleidoscopio di 
etnie e confessioni, come anche l'Iraq, e una guerra tra le varie sette non era certamente 
desiderata nella regione. „Per l'amministrazione Obama, l'ultima cosa che vogliono proprio 
nel momento in cui stanno ritirando dall'Iraq, è una Siria destabilizzata che porterebbe 
guidare a una stagione aperta per jihadisti di attraversare il confine con l'Iraq”396. Vista la 
situazione speciale tra il Libano e la Siria, gli SU e i grandi poteri temevano una nuova guerra 
in Libano. Questo paese aveva già sperimentato quasi 20 anni di guerra civile, tra il 1975 - 
1989, durante la quale hanno registrato oltre 150 000 morti e feriti, centinaia di famiglie che 
hanno dovuto trasferirsi, sono state costituite delle istituzioni amministrative, militarie e di 
sicurezza parallele, e sul territorio libanese erano parcheggiati degli effetivi militari degli altri 
Stati (Siria, Israele), dei combattenti palestinesi e dei Guardiani della Rivoluzione dell'Iran
397
 
oppure I Pasdaran. Diversamente da quelle precedenti, l'amministrazione Obama ha adottato 
una strategia di politica estera fondata piuttosto sulla diplomazia che sulle azioni militari, così 
che ha potuto intammare un dialogo con la Siria, nominando nel 2010 un ambasciatore a 
Damasco (la rappresentanza diplomatica è stata ritirata nel 2005, dopo l'omicidio di Hairiri). 
In confronto con la nuova visione della politica estera statunitense, nuove sanzioni sono state 
imposte alla Siria, chiedendo all'UE di fare lo stesso. Il Consilio UE, il 2 settembre 2011, ha 
adottato una risoluzione che vieta l'importo del petrolio e dei prodotti derivati, decisione che 
ha affettato soprattutto la Germania, l'Italia, la Francia, l'Olanda, cioè i più grandi consumatori 
del petrolio siriano. L'embargo è stato levato in parte nel mese di aprile 2013, a suggestione 
                                                 
395
 Ibidem, p. 11. 
396
 David W. Lesch, op.cit., p. 123. „For the Obama administration, the last thing they want, just at the time 
they‘re withdrawing from Iraq, is a destabilized Syria that would lead to an open season for jihadis to cross the 
border into Iraq”. 
397
 Cfr. Ministero rumeno degli Affari Esteri, disponibile qui: https://www.mae.ro/bilateral-relations/5057. 






, essendo accettato soltanto il petrolio che veniva dalle zone controllate dai 
ribelli siriani. La Casa Bianca sosteneva che vuole mettere fine al dominio del presidente 
Bashar Al-Assad, ma non ha fatto alcun passo reale verso questo obbiettivo, inseguendo 
piuttosto la distruzione dello Stato Islamico tramite i bombardamenti.  
Prima della Primavera araba, gli SU hanno provato di democratizzare l'Egitto tramite 
le ONG, ma le relazioni del governo egiziano e le ONG sono sempre state tese e 
controversate. I critici affermano che USAID e le ONG a questo afiliate hanno cominciato a 
promuovere, negli anni '80, la poliarchia (vedi Glossario), cioè un sistema democratico 
superficiale che racoglie la frustrazione pubblica ma rende facile il dominio delle elite 
autoritarie
399
. In accordo alla Freedom Agenda, il secretario di stato Condoleezza Rice ha 
visitato l'Università Americana del Cairo, nel 2005, dove aveva dichiarato: „un Egitto 
democratico cambierebbe la regione come nient'altro”400, con la speranza di George W. Bush 
che l'Egitto potesse diventare il leader della riforma e della libertà nel mondo arabo. La 
risposta che Mubarak ha offerto è stata quella secondo la quale gli egiziani hanno bisogno di 
una mano di ferro che possa guidarli, perché sono un popolo fiero che non accetta l'idea di un 
intervento straniero. Questa mentalità persiste tuttora. Gli egiziani pensano che una delle più 
antiche civilizzazioni del mondo non ha bisogno di lezioni di governo. In contrasto con 
l'amministrazione di prima, il presidente Obama ha fatto al Cairo una dicchiarazione 
sorprendente, nel 2009: „Sono venuto qui, al Cairo, per cercare un nuovo inizio tra gli Stati 
Uniti e i musulmani di tutto il mondo, uno basato sul reciproco interesse e rispetto reciproco, 
e uno basato sulla verità che l'America e l'Islam non sono esclusivi e non hanno bisogno di 
essere in concorrenza”401. 
Gli uomini del regime Mubarak sostenevano che gli stranieri fossero i reali colpevoli 
di quello che era successo nel mese di gennaio del 2011 per le strade del Cairo. Nell'estate del 
2011 l'esercito egiziano sosteneva che c'erano più rapporti internazionali a sostenere che certi 
rivoluzionari egiziani sono stati preparati nei paesi dell'UE, attraverso delle ONG americane. 
Le organizzazioni egiziane che hanno ricevuto dei fondi europei oppure americani sono state 
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trascinate nei tribunali militari. Dall'altra parte c'erano anche dei giornalisti americani ad 
asumere nel nome degli SU un certo aiuto verso i giovani egiziani, promosso tramite i social-
media e le ONG. „Dopo la Rivoluzione islamica del 1979 nell'Iran, gli Stati Uniti hanno 
cominciato a guardare con attenzione il Medio Oriente, così che, dopo l'accordo di Camp 
David tra l'Israele e l'Egitto, hanno iniziato dei legami abbastanza stretti con l'Egitto, al fine 
di mantenere la stabilità nella regione”402. Il Departamento di Stato statunitense ha espresso 
la sua preoccupazione nei confronti dell'intervento militare del 2013 e il presidente Obama ha 
chiesto „un celere ritorno a un governo civile”403. 
2.6.1.2 La Russia: la Primavera araba, una reminiscenza delle Rivoluzioni colorate  
Per primi, i media e i personaggi politici russi che hanno fatto riferimento alla 
Primavera araba sono quelli che dicono che l'ondata rivoluzionaria sia il risultato di un 
intervento arrivato dall'esterno del mondo arabo
404
, una reminiscenza delle Rivoluzioni 
colorate, tramite le quali delle ONG studentesche, di solito, chiedono dei cambiamenti „non-
violenti”405. In questa corrente made in USA sarebbe iscritta anche la rivoluzione dell'Ucraina 
(2004-2005), la Rivoluzione viola dell'Iraq (2005), quella Blu del Kuweit (2002-2005) ecc.  
Per quanto riguarda Mosca, essa non desidera soltanto rifare le relazioni con il Medio 
Oriente così come erano nel periodo dell'Urss, ma detiene pure una strategia per i paesi nel 
Medio Oriente post-revoluzioni. La strategia della politica estera russa, adottata all'inizio del 
2013, descrive le ribellioni come „un desiderio degli arabi di ritornare alle radici della loro 
civilizzazione”, cioè i valori islamici406. E' molto semplice la spiegazione del fatto per cui la 
Russia sta accettando i valori islamici: tanto la Russia che molti governi islamici nei paesi del 
Medio Oriente e Nord Africa vedono l'Occidente come nemico. In più, la Russia vuole che 
l'Occidente riconosca il suo ruolo nel Medio Oriente. Quello che sta succedendo in questi 




Il suo attivismo nella regione ha delle radici storiche molto forti: partendo 
dall'ininterrotta lotta contro l'Impero ottomano per il dominio del Mar Nero e dei Balcani, fino 
all'assunzione della protezione dei cristiani ortodossi dello stesso impero, la dinuncia 
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dell'accordo Sykes - Picot dai bolscevichi, le due Guerre mondiali e soprattutto la Guerra 
fredda. L'attivo coinvolgimento dell'Unione sovietica nel Medio Oriente è iniziato a metà 
degli anni '50, diversi paesi della regione diventando alleati dell'Urss e condividendo 
l'ideologia socialista. La sua influenza nel Medio Oriente era in discesa già dall'inizio degli 
anni '90, dopo lo sbricciolamento dell'Urss. Sotto la guida di Vladimir Putin la Russia intende 
di nuovo affermarsi come un super-potere. I paesi arabi sono importatori di armamento russo 
e poi, tanto la Russia che i pasi della regione hanno numerosi accordi economici che 
riguardano la costruzione di gasodotti, l'industria nucleare, l'esportazione dei cereali in Egitto 
e il turismo
408
. Nell'agosto del 2016 qualcosa è cambiato nelle relazioni tra la Russia e l'Iran: 
la Russia ha il permesso di utilizzare basi iraniane a lanciare attacchi aerei in Siria, e l'Iraq ha 
accettato di fornire un corridoio aereo tra la Siria e Iran
409
. I due paesi, Russia e Iran, hanno 
relazioni diplomatiche e legami economici buonissimi sin dalla caduta dell'Unione sovietica, 
tra cui il programma nucleare iraniano. Con la Rivoluzione islamica del 1979 e fino alla 
caduta del comunismo in Europa, l'Iran dichiarava che non poteva condividere valori comuni 
con l'Unione sovietica, comunista e secolare. 
La Russia si oppone a qualsiasi intervento occidentale in Siria, anche se, al suo turno, 
teme il terrorismo a fondamenta islamiche. La crisi siriana è stata e resta tuttora un punto di 
svolta nelle relazioni internazionali. Un probabile intervento occidentale in Siria, com'è già 
accaduto in Libia con l'accordo numero 1789 dell'ONU, non è proprio entrato in discussione 
„perché in questo caso, gli occidentali hanno semplicemente abbusato della Russia e della 
Cina, con il pretesto che non desideravano altro che diffendere i civili bengalesi, mentre in 
realtà volevano rovesciare Muammar Gheddafi”410. La Russia e la Cina hanno fatto per tre 
volte uso del loro diritto di veto alla fine di fermare l'intervento occidentale in Siria.  
La Siria ha delle relazioni speciali con l'Urss / la Russia, soprattutto dopo l'arrivo al 
potere di Hafez Al-Assad. L'Urss aveva sostenuto il Damasco nella Guerra di Yom Kippur nel 
1973 a livello militare e diplomatico alla fine di ottenere, con l'aiuto dell'ONU, il cessate il 
fuoco
411
. Il partenariato è stato consolidato negli anni '80 tramite un trattato d'amicizia e di 
cooperazione, compreso tramite il fornimento di armi russe verso la Siria. Nel 1986, Assad 
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sente il cambiamento della politica dell'Urss e fa alleanza con gli SU contro Saddam in Iraq 
(1991)
412
. E' quella che si chiama una politica „all'incroccio”413: in funzione dei suoi interessi, 
Hafez Al-Assad non ha girato per sempre le spalle contro nessun grande potere. Oggigiorno la 
Russia e la Siria sono collegate da interessi economici: nel 2009, le aziende russe hanno 
investito non meno di 19 milliardi dollari in progetti infrastrutturali, energetici e turistici
414
. 
Gli interessi strategici di Mosca nella regione sono collegati anche all'unica base 
navale russa del Mediterraneo, a Tartus
415
. Nel mese di ottobre 2015, a un mese dal 
coinvolgimento militare della Russia in Siria, gli ufficiali russi hanno dichiarato che „lo scopo 
è quello di aiutare il presidente siriano Bashar Al-Assad a riconquistare più territori possibili 
tra quelli che il suo esercito aveva perso dinanzi agli oppositori, compressi i ribelli sostenuti 
dagli Stati Uniti”416. Sul campo, l'operazione militare russa si è estesa, e forze siriane e 
iraniane si erano fidate all'appoggio dell'aeronautica russa in vista del procedimento contro le 
forze ribelle. Nel 2013 la Rusia ha ricevuto persino un'offerta poco consueta dalla parte 
dell'Arabia Saudita. In cambio dell'appoggio alla caduta del regime Assad avrebbe ricevuto un 
prezzo più conveniente del petrolio insieme alla rassicurazione che i jihadisti ceceni non 
avrebbero organizzato degli attacchi durante l'Olimpiade d'Inverno di Soci, nel 2014
417
. Dopo 
che l'Urss è andato in frantumi, è comparso un movimento d'indipendenza ceceno, confiscato 
negli ultimi 10 anni dai jihadisti. Il movimento ceceno è stato guidato, dal 1995 al 2002, dal 
saudita Umar Ibn al-Khattab, che è stato sostituito dopo la sua morte - di cui si dubita che i 
servizi russi siano responsabili - da un altro saudita, Abu Walid al-Ghamdi
418
. D'altronde, gli 
attentati di Istanbul, nel giugno del 2016, sono stati opera dei ceceni dello Stato Islamico. Si 
suppone che il numero degli ex-combattenti ceceni che hanno ragiunto lo Stato Islamico vada 
oltre i 5000
419
. Russia da sola non ha una soluzione per la Siria ma, come avevamo già detto, 
il ministro degli Esteri della Federazione Russa, Serghei Lavrov, dichiara che in seguito alle 
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discussioni con il segretario di stato americano John Kerry sono stati tracciati dei passi 
concreti a riguardo del futuro della Siria, ma che gli SU vogliono una Siria senza Assad
420
.  
Dopo il 2011 la Rusia ha fatto del tutto per riffare le relazioni con l'Egitto, il quale, dal 
presidente Anwar Sadat in poi, è diventato un alleato dell'Ovest. Sadat è il creatore 
dell'Infitah, una politica di apertura verso gli investimenti privati in Egitto, negli anni che 
hanno seguito la guerra del 1973 contro l'Israele. Infitah è stata accompagnata da una rottura 
con l'Urss, la quale è stata sostituita dagli Stati Uniti dell'America. Nel 2012, il ministro russo 
degli Esteri, Sergei Lavrov, diceva che Mosca era pronta a collaborare con la Fratellanza 
musulmana, quella che è sorta vincente nelle elezioni parlamentarie. Poi, Putin ha invitato 
Morsi a Mosca
421
. Dopo che el-Sisi è arrivato al potere, la Russia è diventata un partner 
economico molto importante per l'Egitto: nel mese di magio 2016 il presidente dell'Egitto 
aveva annunciato che l'Egitto e la Russia costruiranno una centrale nucleare al bordo del 
Mediterraneo, a Dabaa, un investimento d'oltre 25 miliardi di dollari
422
. E non dimentichiamo 
che Sisi compra, all'ingrosso, anche delle armi dalla Russia
423
.  
Oggigiorno, le relazioni tra la Russia e la Tunisia sono orientati soprattutto verso il 
turismo, i scambi commerciali e la lotta contro il terrorismo
424
. 
2.6.2 La Guerra fredda in piano regionale. L'Arabia Saudita e l'Iran ossia la lotta 
per la legitimità della rappresentanza della comunità musulmana     
Il posizionamento degli attori regionali e internazionali ha suggerito l'esistenza di una 
Guerra fredda regionale anche tra l'Iran e l'Arabia Saudita, quello che viene denominata una 
guerra indiretta, oppure „proxy war”425. Ciascuno sta contestando all'altro la legitimità di 
parlare a nome dei musulmani della regione. L'Iran, sciita ma non-arabo, sta lottando contro 
l'Arabia Saudita che è sunnita e che ospita due luoghi santi dell'Islam: Mecca e Medina. 
„Come Washington e Mosca ai tempi della Guerra fredda, Iran e Arabia saudita non si sono 
mai confrontati direttamente. Ma come quello ideologico fra Usa e Urss, lo scontro religioso 
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fra sciiti e sunniti che fa a capo ai due paesi è da anni cruento altrove: Libano, Iraq, Siria, 
Yemen, Bahrein”426. Nel 2014, il vice-presidente americano Joe Biden dichiarava che gli 
alleati nel Medio Oriente degli SUA sono i colpevoli della guerra settaria che viene in Siria e 
anche dell'ascensione dell'ISIS
427
. Le relazioni dell'Arabia Saudita con la Siria si sono 
guastate dopo l'omicidio del premier libanese Rafiq Hariri, nel 2005, una persona molto 
vicina alla monarchia saudita. Siria sta accusando che la monarchia saudita sta finanziando il 
salafismo. 
Solo che la lotta tra l'Iran e l'Arabia Saudita per rappresentare l'umma, sembra perdere 
il suo senso: umma islamiyya, umma arabiyya sono ormai dei concetti che stanno perdendo il 
loro valore dinanzi ai nazionalismi. Le scene politiche dei paesi di Medio Oriente e Nord 
Africa non sono dominate dalle ideologie sovranazionali, ma ogni paese in parte si sta 
concentrando sui propri interessi. Le leggi riguardanti alla migrazione oppure alla concessione 
della cittadinanza sono estremamente restrittive nel Medio Oriente, secondo quello che ci fa 
vedere Olivier Roy
428
: i palestinesi non sono benvenuti in Libano o in Egitto, così come 
d'altronde nemmeno gli afgani sono ben ricevuti in Iran. Nemmeno le due millioni di rifugiati 
iracheni
429
 che avevano lasciato il paese dopo l'intervento americano, neanche i siriani che 
sono partiti in seguito della guerra civile del 2011 non sono stati ben accolti dai loro vicini, 
ma con molta ostilità. D'altronde, la prospettiva della frantumazione dei territori e 




Siccome nemmeno il pan-arabismo è ancora un'ideologia valida, la Lega Araba ha 
iniziato a perdere il suo ruolo ormai consacrato. La Lega non ha una politica coerente per 
quello che riguarda i diritti dell'uomo e come consequenza, ha avuto degli atteggiamenti 
molto diversi di fronte agli avvenimenti rivoluzionari: mentre nelle sessioni ordinarie e 
straordinarie parlava sulla situazione in Libano e in Siria, la situazione dello Yemen e del 
Bahrein non ha attirato la sua attenzione, malgrado la gravità
431
. Quando nel novembre del 
2011 due paesi membri della Lega, lo Yemen e l'Algeria, si sono rifiutate di rinnegare il 
governo Assad, la Lega prendeva le prime misure così che 18 dei suoi 22 membri votavano 
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per la sospensione dello statuto di membro della Siria: lo Yemen era ancora guidato da Saleh, 
che temeva la possibilità che simili misure potessero essere prese anche nei suoi confronti. 
D'altronde, la Lega Araba è stata vista all'Ovest come un „club dei dittatori”432. Nel mese di 
luglio 2016 è stata l'assemblea anuale della Lega, ma i capi di Stato dell'Egitto e dell'Arabia 
Saudita sono mancati, così che l'incontro è stato considerato il meno efficiente di tutta la 
storia della Lega
433
. Lo stesso mese, Vladimir Putin si era rivolto ai leader della Lega 




L'Arabia Saudita e il Qatar non sostengono i movimenti di democratizzazione sui loro 
territori, ma si sono attivamente coinvolti nei paesi avvolti dalle rivoluzioni, nel 2011. La 
monarchia dell'Arabia Saudita è stata adirittura furiosa riguardo la caduta di Mubarak, in 
Egitto. Malgrado il fatto che la società è gestita in accordo ai valori più conservatori dell'Islam 
sunnito, il wahabbismo, lo Stato saudita ama l'ordine e la stabilità. La Fratellanza musulmana, 
che aveva preso per un'anno la guida dell'Egitto, dal 30 giugno del 2012 al 3 luglio 2013, è 
vista dai sauditi come un culto politico, oppure un gruppo di cellule rivoluzionarie secrete, 
così che l'Arabia Saudita, attraverso il messaggio de Re Abdullah, ha salutato 
l'allontanamento dal potere di Morsi e ha inviato un messaggio di congratulazione a Mansour 
Adly, prima della sua nomina come presidente provvisorio. L'Iran è stato deluso 
dall'allontanamento di Morsi, soprattutto perché i due paesi, l'Iran e l'Egitto, avevano riuscito 
a riprendere le relazioni diplomatiche proprio nei tempi della presidenza di Morsi, dopo quasi 
30 anni di animosità causate dal fatto che l'Egitto aveva concesso l'asilo politico al re Reza 
Pahlavi, durante la Rivoluzione islamica. 
La Primavera araba significa la distruzione araba, secondo la dichiarazione in 
un'intervista del principe saudita Waleed bin Talal
435
, all'inizio del mese d'aprile 2013. Le 
relazioni tra l'Arabia Saudita e l'Iran sono diventati più complicati all'inizio dell'anno 2016, 
dopo l'esecuzione del sceico Nimr al-Nimr, il protettore degli interessi della minoranza sciita 
e voce critica indirizzata verso la monarchia saudita, condannato a morte già dal 2014, perché 
fu considerato colpevole delle proteste avvenute nel paese nel 2011. Come risposta, il Teheran 
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aveva promesso la punizione divina e le missioni diplomatiche saudite dell'Iran sono state 
attaccate. Così come abbiamo visto prima, l'Iran e l'Arabia Saudita si stanno confrontando 
tramite le loro milizie sciite e sunnite in più paesi della regione.  
2.6.3 La risposta dell'Europa: a cavallo tra l'interesse comunitario e quello 
nazionale 
2.6.3.1 L'Unione europea: dalla promozione della democrazia alla lotta contro il 
terrorismo  
Dall'inizio del parteneriato euro-mediterraneo (EMP), nel 1995, l'Unione europea 
(UE) ha provato a reglementare le sue interrazioni con il lato sudico del Mediterraneo, ma 
proprio gli obbiettivi contradittori sono stati quelli che hanno fatto sì che questo strumento sia 
inefficiente. Per esempio, era promosso lo sviluppo socio-economico, il governo democratico 
e allo stesso tempo, la stabilità regionale. Ma, nel Medio Oriente e Nord Africa, la stabilità e 
la democrazia non sono sempre compatibili, o diversamente detto la zona gioisce di maggior 
stabilità sotto i regimi totalitari che dopo lo slancio della Primavera araba. Attraverso l'EMP 
era desiderato che il Mediterraneo sia un'areale della pace, della stabilità e della prosperità, 
attraverso il dialogo politico, lo sviluppo economico e la cooperazione finanziaria. Il progetto 
iniziato a Barcelona è stato messo sotto il segno interrogatorio anche dal conflitto israeliano-
arabo, i fraintendimenti sorti tra i paesi arabi, i messaggi contradittori dei governi dei paesi 
UE oppure la paura del terrorismo
436
. 
 Nel 2007 il presidente della Francia, Nicolas Sarkozy, annunciava che il tempo era 
ormai maturato per un'Unione del Mediterraneo che sia un legame tra l'Europa e l'Africa, così 
che la Francia, l'Italia e la Spagna hanno firmato l'Appel de Rome pour la Mediterranée, „una 
forma di cooperazione istituzionalizzata e ben strutturata”437: „In fatti, la Francia, l'Italia, la 
Spagna e la Gran Bretagna sono parte di un gruppo di paesi dell'UE i più coinvolti 
nell'evoluzione della Primavera araba. Questi quattro paesi sostengono gli interessi degli 
Stati Uniti e la loro politica nei confronti della Primavera araba, ma i loro interessi nazionali 
nel Mediterraneo come anche le loro capacità sono molto diversi”438. La Germania s'era 
opposta al progetto perché non vuole un'Europa divisa sul Mediterraneo. Dobbiamo far 
mensione del fatto che l'Unione per il Mediterraneo non fà alcun riferimento alle risoluzioni 
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in caso di conflitto o alla democratizzazione
439
. L'Unione per il Mediterraneo non ha più 
funzionato, lungo un anno, a causa della posizione dell'Israele, che era parte dell'intesa. Nel 
mese di maggio 2011, a Deauville (Francia), è stato firmato un parteneriato dai leaders del 
Gruppo degli otto (il G8)
440
 al quale hanno preso parte anche i primi-ministri dell'Egitto e 
della Tunisia insieme al segretario generale della Lega Araba, secondo il quale saranno 
appogiati i paesi del Medio Oriente e del Nord Africa in vista di portare avanti le riforme 
politiche e militari. Subito dopo lo scoppio delle rivoluzioni „l'UE ha evitato di assumersi dei 
compiti perché sono stati pochi i leader europei a vedere nelle ribellioni del Nord Africa un 
preambolo della democrazia e della stabilità”441. Giuseppe Cucchi442 considera che la 
mancanza dei conflitti maggiori in Europa dopo la Seconda guerra mondiale ha fatto sì che i 
paesi europei credano in un futuro senza violenza, nel quale possiamo aver bisogno soltanto 
dei „simulacri d'eserciti”443 che intervengano soltanto per mantenere la pace. Lui aggiunge il 
fatto che anche gli SU hanno creduto che, quella che si chiama smart strategy, cioè la 
strategia dell'amministrazione Obama di mettere sulle spalle degli alleati regionali la 
responsabilità d'intervenire „senza però intaccare il potere degli SUA”444, funzionerà lo stesso 
nel caso dei conflitti nel Medio Oriente. L'Unione per il Mediterraneo è complementaria 
all'ENP – European Neighbourhoud Policy (pensata nel 2003-2004 per sviluppare delle 
relazioni più strette tra l'UE e l'Algeria, l'Egitto, l'Israele, la Giordania, il Libano, la Libia, il 
Marocco, la Palestina, la Siria e la Tunisia al Sud e l'Armenia, l'Azerbaidjan, il Belarus, la 
Georgia, la Repubblica Moldova e l'Ucraina, all'Est). La sponda sudica del Mediterraneo è 
stata inclusa in questa strategia su domanda dell'allora presidente della Commissione europea, 
Romano Prodi, e del governo spagnolo, il quale ha un interesse particolare per il Marocco 
(che si è trovato sotto dominio franco-spagnolo dal 1912 e fino alla proclamazione della sua 
indipendenza, nel 1956 dalla Francia e nel 1958 dalla Spagna, ma anche a causa delle due 
enclavi spagnole della sponda africana, Ceuta e Melilla). L'ENP ha sofferto delle importanti 
modifiche dopo la Primavera araba, così che al novembre del 2015 la Commissione europea e 
l'Alto Rappresentante dell'UE per gli affari esteri e la politica di sicurezza, Federica 
Mogherini, hanno presentato le principale linee della revisione della politica europea di 
vicinanza: se subito dopo il 2011 la preoccupazione dell'UE era l'osservanza dei diritti 
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dell'uomo e la democratizzazione, adesso „i conflitti, il terrorismo, la radicalizzazione (...) la 
povertà, la corruzione e il governo diffetoso, sono una sorgente d'insicurezza”445. 
L'ondata di rifugiati siriani - che fanno parte dalla nuova onda di migrazione 
dall'Oriente - ha spinto l'Europa ad adottare delle misure mai incontrate prima, tanto per 
l'accoglienza di coloro che sono riusciti ad attraversare il Mediterraneo, che per scoraggiare 
gli altri di venire. La nuova ondata mette in discussione la stessa coesione dell'UE e ha 
imposto delle misure estreme, dall'adottare delle quote di migranti alla costruzione di recinti 
sulle frontiere. Nel 2016, oltre 170 000 persone hanno scelto il Mediterraneo come via per 
arrivare in Europa. Prima, oltre un millione di persone sono arrivate nel 2015. Nel mese di 
giugno del 2016, con l'argomentazione che non desidera più ricevere dei migranti, la Gran 
Bretagna ha pre-annunciato il passo che i leaders dell'UE temevano da qualche tempo: l'uscita 
dall'UE, oppure il Brexit. La migrazione è messa in relazione al fenomeno terrorista. Dopo il 
2014, l'ISIS ha rivendicato vari attentati fatti sul territorio europeo che hanno fatto centinaia 
di morti e migliaia di feriti, i più numerosi in Francia. Il numero delle vittime degli attentati 
rivendicati dall'ISIS è molto più grande in Turchia, Iraq, Siria e Yemen (aspetti in riferimento 
a questo fenomeno saranno analizzati nel Capitolo 4)  
In Tunisia „la stabilità del regime autoritario sembrava servire all'UE bene in termini 
di garantire la sicurezza, e una tale attenzione a questo problema da parte dell‘UE non si è 
spostato / non ha cambiato molto, dopo la caduta di Ben Ali”446. Nello stesso tempo, l'UE 
aveva bisogno di assicurarsi le frontiere contro la migrazione e combattere il fenomeno 
terrorista. Proprio per questa ragione il regime di Tunisia, il cui principio era già dai tempi del 
mandato di Bourguiba zero enemy diplomacy, ha promosso l'idea di sicurezza nazionale in 
vista di assicurare l'UE che sarà un partner valido per la sicurezza europea. Solo che Ben Ali 
sapeva prendersi cura di mettere il segno uguale tra la sicurezza dello Stato e la sopravvivenza 
del suo regime. „A livello UE, la questione della sicurezza è stata affrontata nelle 
Dichiarazione di Barcellona e le Conferenze Euro-Med, ma la Tunisia non ha avuto 
sufficiente reputazione, riconoscimento regionale né presentato un‘importante minaccia 
islamista tale per sollecitare una forte strategia di sicurezza dell'Unione europea. Questo è 
anche il motivo per cui la Tunisia è diventato il paese di punta per l'approccio dell'UE alla 
democratizzazione e la trasformazione del confine UE-Tunisia in „una zona ibrida di 
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transizione”447. In più, l'Unione europea era il più grande partner commerciale della Tunisia, 
così che, dopo l'ondata delle rivoluzioni, il Banco Europeo per la Ricostruzione e lo Sviluppo 
ha investito 1,3 milliardi di Euro nei paesi del Medio Oriente e Nord Africa.  
In Egitto, dopo la presa del potere da parte del el-Sisi, Catherine Ashton, a quel tempo 
Alto Rappresentante dell'Unione europea per gli affari esteri e la politica di sicurezza, ha 
chiesto a tutti i politici, ma anche all'esercito d'Egitto, di ritornare subito al processo 
democratico per permettere al paese di mettere fine alla transizione democratica.  
L'UE ha smesso di intervenire con delle risorse finanziarie per rispondere alla crisi 
umanitaria in Siria, la quale è stata considerata la più grande crisi umanitaria del dopo la 
Seconda guerra mondiale. L'Unione europea e gli stati membri hanno destinato 5 miliardi di 
Euro per l'assistenza dei rifugiati siriani in Libano, Giordania, Iraq, Turchia ed Egitto, 
secondo un rapporto dal mese di maggio 2016 della Commissione europea
448
.  
2.6.3.2 Punti di vista nazionali  
Di fronte alla Primavera araba, certi stati europei hanno avuto dei punti di vista diversi 
a quelli dell'UE: i paesi delle due sponde del Mediterraneo, quell'europea e quell'africana, 
hanno una storia comune per centinaia di anni e delle relazioni privileggiate.  
La Francia ha avuto delle difficoltà nell'abbandonare il suo alleato tradizionale
449
 in 
Tunisia. In occasione di una visita, fatta nel 2003, il presidente francese Jacques Chirac 
dicchiarava che la Tunisia si trova prima di molti altri paesi della regione per quello che 
riguarda i diritti dell'uomo, diritti visti come bisogni fondamentali: „Il primo dei diritti umani 
è di aver cibo, cure mediche, istruzione e alloggio”450. Michele Alliote-Marie, ministro degli 
Esteri francese nel periodo 2010-2011, aveva l'abitudine di trascorrere le sue vacanze in 
Tunisia e la sua famiglia deteneva delle proprietà in questo paese così che, nel momento dello 
scoppio della Rivoluzione dei Gelsomini, il ministero annunciava che Parigi potrebbe offrire 
consulenza in quello che riguarda il controllo delle masse
451
.  
Se ci riferiamo al caso della Libia, la Resoluzione 1973 del Consiglio di Sicurezza 
dell'ONU, apriva la via dell'intervento NATO. Solo che la Francia ha voluto giocare un ruolo 
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importante nel conflitto libico, così come ha fatto anche più tardi nel caso della Siria e nel 
2013 nel caso di Mali. „L‘opzione militare è stata vigorosamente richiesta dalla Francia e 
dalla Gran Bretagna che si sono appellate al principio di „ingerenza umanitaria”, formulato 
nel 1999 per la missione in Kosovo”452. Nonostante il fatto che Sarkozy affermava di avere 
delle relazioni speciali con la Libia, ha rinnunciato a sostenere Gheddafi. Sarkozy è stato 
sospettato di aver finanziato la sua campagna elettorale del 2006-2007 con più di 50 de 
milioni dollari donati dal leader libico
453
, così che la costui scomparsa nel 2011 avrebbe 
servito i suoi interessi. La pubblicazione di questi dati avrebbe attirato sulla Francia le critiche 
della Gran Bretagna, il premiere Cameron anunciando che il suo paese aveva deciso di 
avvicinarsi alla Francia nella campagna militare contro il leader libiano strettamente da motivi 
umanitari
454
, mentre adesso si sentiva tradito. 
 La Francia sta sostenendo l'attuale governo egiziano, questo paese diventando uno dei 
più importanti mercati per l'armamento francese
455
.  
La Germania aveva contestato alla Francia il ruolo di iniziatore delle rappresaglie 
contro le forze ostili alla rivoluzione libica, senza mai dicchiararsi contro un intervento 
militare in Libia, nel 2011. Ancor più, la Germania, malgrado una costituzione pacifista e un 
atteggiamento riservato nell'agire out of the area (fuori della zona), avrebbe venduto delle 
armi all'Arabia Saudita, che questa ha usato per intervenire nelle rappresaglie della 
Rivoluzione di Bahrain
456
. La Germania ha giocato e sta ancora giocando un ruolo importante 
nella gestione della crisi dei migranti, provando a negoziare con la Turchia un piano per i 
rifugiati siriani, ma non senza fare degli sbagli diplomatici che hanno arrabbiato il governo 
turco, come per esempio le dicchiarazioni di sostegno ai curdi che lottano contro lo Stato 
Islamico, oppure il riconoscimento da parte del Parlamento tedesco, nel giugno del 2016, del 
genocidio armeno del 1915. 
                                                 
452
 Gabriele Natalizia, op.cit., p. 69. 
453
 John Lichfield, „Nicolas Sarkozy DID take $50 million of Muammar Gaddafi's cash, French judge is told”, 
The Independent, 3.01.2013, disponibile al link: http://www.independent.co.uk/news/world/europe/nicolas-
sarkozy-did-take-50-million-of-muammar-gaddafis-cash-french-judge-is-told-8435872.html, (ultimo accesso: 
luglio 2016). 
454
 Peter Allen, „Gaddafi DID offer Sarkozy a bung: Judges say document in which Libyan leader pledges to 
donate £42million to bring former French President to power is genuine”, Daily Mail, disponibile al link: 
http://www.dailymail.co.uk/news/article-3628251/Gaddafi-DID-offer-Sarkozy-bung-Judges-say-document-
Libyan-leader-pledges-donate-42million-bring-former-French-President-power-genuine.html, (ultimo accesso: 
luglio 2016). 
455
 ***, „France's Hollande in Egypt visit dogged by rights criticism”, 17.04.2016, AFP/ Daily Mail, disponibile 
al link: http://www.dailymail.co.uk/wires/afp/article-3544692/In-Cairo-Hollande-says-rights-important-terror-
fight.html, (ultimo accesso: luglio 2016). 
456
 Cfr. Hans Kundnani, „Germany‟s contribution to the Arab Spring: arms sales”, The Guardian, 9.07.2011, 
disponibile al link: https://www.theguardian.com/commentisfree/2011/jul/09/germany-arms-sale-saudi-arabia, 
(ultimo accesso: luglio 2016). 




L'atteggiamento dell'Italia era dominato dalle decisioni del premier Silvio Berlusconi 
che dicchiarava, proprio all'inizio delle ribellioni del 2010-2011, che il suo paese non vuole 
coinvolgersi nelle azioni per l'allontanamento dal potere del capo dello Stato libico, un vero 
alleato e amico. „Oltre a mantenere la pace sul territorio libico garantiva il nostro Paese e 
l'Europa sul fronte dell'immigrazione di massa dal continente africano che, grazie ai suoi 
interventi, si era praticamente azzerata”, dicchiarava Berlusconi, in un'intervista del mese di 
febbraio del 2016
457
. In simil modo, sosteneva anche Mubarak in Egitto.  
L'Italia non era estranea nemmeno a quello che stava succedendo in Tunisia. Nel mese 
di novembre del 1987, quando Habib Bourguiba ha fatto i suoi primi segni di senilità, Italia ha 
sostenuto Zine el-Abidine Ben Ali a portare a buon fine il colpo di stato, attraverso il 
coinvolgimento della SISMI, il servizio segreto dell'esercito italiano
458
. 
L'Italia è stata una porta d'entrata per i migranti, attraverso il Sud del paese, 
specialmente il punto più vicino alla costiera africana, Lampedusa. Attraverso l'operazione 
„Mare Nostrum”459 della marina militare italiana, iniziata nel mese d'ottobre del 2013 e 
portata a fine dopo un anno, quando è stata sostituita dall'operazione Triton di 15 stati membri 
UE, 150 000 migranti dai paesi come la Libia, la Somalia, la Zambia ecc. sono stati salvati.  
2.6.4 Turchia - un paese di frontiera tra l'Europa e l'Oriente. Cambiamenti 
spettacolari della politica estera  
Dalla sua celeberrima formula di politica estera pace in casa, pace nel mondo, 
concepita da Mustafa Kemal Ataturk, il fondatore della Turchia moderna, oppure zero 
problemi con i vicini, la Turchia è passata per le decisioni del Partito al governo della 
Giustizia e dello Sviluppo (AKP) a una visione islamista. L'AKP, creato nel 2001, sta 
dominando la scena politica turca: Recep Tayyip Erdoğan, il presidente del partito dalla sua 
creazione fino al 2014, è stato il premier della Turchia nel periodo 2003-2014, per essere poi 
eletto presidente della repubblica. Anche se la Costituzione turca sta consacrando dei principi 
seculari, l'AKP è stato percepito come promotore del pan-islamismo e neo-ottomanismo 
(rinascita della cultura ottomana). In accordo al Ministero turco degli Affari Esteri, la Turchia 
è decisa a diventare membra a pieni voti dell'UE „come parte del suo sforzo bicentenario di 
raggiungere il più alto livello di civiltà contemporanea”460 e di portare il suo contributo, 
accanto alla NATO, alla pace mondiale.  
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La Turchia si è rifiutata, all'inizio, di partecipare alle operazioni NATO contro lo Stato 
Islamico, per paura di favoreggiare le azioni dei curdi in Siria che stanno lottando contro i 
jihadisti, soprattutto perché, nel mese di giugno del 2015, le forze curde sono riuscite a 
vincere l'ISIS in Kobane
461
. Ma l'attentato del 20 luglio 2015 di Suruc nel quale sono stati 
contati 32 morti, attribuito alla SI, ha obbligato l'Ankara a fare un cambiamento strategico. 
Nell'estate del 2015, gli SU hanno portato degli aerei da caccia F-16 alla base d'Incirlik (al 
sud della Turchia) per lottare contro lo Stato Islamico
462
 e anche se non lo riconoscono 
apertamente, gli Stati Uniti hanno accettato l'intervento del governo turco sui curdi della 
Turchia, Siria e Iraq, l'Ankara considerando che tanto il PKK che l'ISIS sono allo stesso modo 
delle organizzazioni terroristiche
463
. Il tollerare delle azioni militare contro i curdi ha 
permesso agli Stati Uniti di controllare quello che stava succedendo alle frontiere della 
Turchia.  
Ma, dopo il colpo di stato fallito nel 15 luglio del 2016, l'alleanza con gli SU e le 
relazioni con l'Europa hanno cominciato a essere messe sotto segno interrogativo: la Turchia, 
fin'allora avversaria della Russia, ha ripreso le sue relazioni con questo paese e ancor più, ha 
ripreso le discussioni con l'Iran. Questo fatto giocherà un ruolo crociale nella futura 
configurazione delle alleanze che decideranno la sorte della Siria, la Turchia avendo la 
possibilità di diventare alleata del governo Assad. Non sarebbe da meravigliarsi, visto che il 
nemico comune dicchiarato sarebbe lo Stato Islamico, l'unico problema essendo quello della 
credibilità della Turchia di fronte ai nuovi alleati - antichi nemici.  
Dopo il 15 luglio 2016 quando i militari turchi hanno provato di prendere il potere con 
la forza, le autorità turche hanno sospeso, ritenuto, oppure iniziato delle indagini, nei casi dei 
60 000 militari, poliziotti, giudici, professori e pubblici ufficiali. Anche se vanno in giro 
diversi scenari riguardo allo scopo e gli autori del colpo di stato, Erdogan e l'AKP usano 
quest'evento per fare delle epurazioni nelle istituzioni di Stato e per consolidare la loro 
autorità, soprattutto perché è stato istituito lo stato d'emergenza per un periodo di 3 mesi. Un 
elemento di preoccupazione per gli SU e la NATO è connesso alla base aerea d'Incirlik dove 
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sarebbero deposte delle armi nucleari tattiche, di cui gli SU non vogliono fare delle 
affermazioni, né infirmare la loro esistenza
464
. La Turchia ha inviato delle truppe, aerei e navi, 
nelle missioni NATO di Afganistan, Balcani, Siria, Libia, esendo uno dei membri più attivi 
dell'Alleanza. Gli SU devono formulare una risposta a riguardo della domanda di Erdogan per 
l'estradizione di Fethullah Gulen, ex-sostenitore dell'AKP, che vive in Pennsylvania, 
decisione in funzione alla quale potrebbero evolvere le relazioni turco-americane.  
Perché dopo il colpo di stato fallito la Russia ha espresso il suo incondizionato 
sostegno all'attuale governo turco, è stato programmato un incontro tra Recep Tayyip Erdogan 
e Vladimir Putin per ristabilire le relazioni bilaterali, nel mese di agosto del 2016: „le alleanze 
o le inimicizie non sono eterne”, sostiene Uluc Ozulker, vice presidente della Fondazione 
Turchia Europa ed ex-ambasciatore all'UE. Nel 21 luglio del 2016 sono state riprese anche le 
relazioni a livello di capi di Stato tra la Turchia e l'Iran
465
. Nello spirito di questa idea, nel 
2016, la Turchia ha ripensato le relazioni diplomatiche con lo stato d'Israele, sospese nel 
2010. Ricordiamo che in quell'anno le truppe speciali israeliane hanno intrappreso 
un'incursione che ha preso di mira un trasporto umanitario turco, indirizzato verso la Striscia 
di Gaza, controllata dall'Hamas, e che si trovava sotto l'embrago, in seguito alla quale sono 
morte 9 persone sulla nave turca.  
La Turchia è stata vista per molto tempo dal mondo arabo come un possibile modello 
di democratizzazione. E' stata governata dai militari, poi dagli islamisti moderati. Subito dopo 
aver vinto le elezioni parlamentare del 2011, per imparare come liberarsi dai generali 
d'esercito della scena politca
466
, la Fratellanza musulmana egiziana ha chiesto l'aiuto della 
Turchia, che in quei tempi era condotta da Abdullah Gul. Per quello che riguarda la Primavera 
araba, la Turchia è stato uno dei primi stati che hanno chiesto la dimissione di Hosni Mubarak 
in Egitto. Visto che, dopo il 2013, i militari avevano preso di nuovo il potere, le relazioni della 
Turchia con l'Egitto sono di nuovo diventate tese. Anche gli ufficiali tunisini, durante il 
governo di EnNahda, tra 2012-2013, hanno dicchiarato che desideravano di legami più stretti 
con il Medio Oriente e gli stati africani, specialmente con il Qatar e la Turchia.  
Fino al mese di luglio del 2016 la Turchia a appoggiato la rivoluzione del popolo 
siriano, aprendo le porte ai rifugiati e portando il suo contributo alla creazione del Consilio 
Nazionale Siriano. La Turchia ha quasi 900 km di frontiera comune con la Siria, paese dal 
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quale sono arrivati oltre 2 749 000 rifugiati, in accordo ai dati forniti dall'UNHCR nel 
2016
467
. A costoro si aggiungono gli afgani, gli iracheni, per cui la Turchia è diventato il 
paese con i più numerosi rifugiati: oltre 3 millioni
468
. Prima che l'AKP arrivasse al potere in 
Turchia, nel 2003, le relazioni con la Siria erano tese per varie ragioni: il problema della 
divisione ragionevole delle risorse d'aqua; la disputa territoriale sulla provincia Hatay / 
Alexandretta – un'altra eredità del modo in cui i poteri europei hanno deciso la divisione 
dell'ex-Impero ottomano, dopo la Prima guerra mondiale; l'appoggio siriano per i curdi turchi, 
anche se Hafez Al-Assad si è ritrattato dalle azioni del leader PKK, Abdullah Ocalan, che 
aveva stabilito più basi in Siria; le alleanze a poli opposti con i grandi poteri - la Turchia s'era 
avvicinata agli SU, soprattutto attraverso la NATO, mentre la Siria era diventata l'alleata della 
Russia; l'avvicinamento, negli aqnni '80, della Turchia all'Israele, l'eterno nemico della Siria.  
Ma la Turchia ha seguito sempre la sua meta, quella di diventare un vero potere nel 
Medio Oriente, facendo dei cambiamenti spettacolari nella sua politica estera: si è rifiutata di 
autorizzare le truppe della coalizione internazionale guidata dagli SU a transitare il suo 
territorio, nel 2003, in occasione dell'invasione dell'Iraq, fatto che ha portato al rafreddamento 
delle relazioni con l'Israele; ha espresso il suo sostegno alla causa palestinese; ha migliorato le 
relazioni con l'Iran
469
. E di nuovo, nel 2011, la Turchia è diventata l'avversaria della Siria, o 
meglio del regime Assad. 
Nel mese di marzo del 2016, le autorità di Ankara hanno concluso un patto con l'UE 
per fermare il flusso di migranti verso l'Europa, ma dopo che il colpo di stato del mese di 
luglio 2016 è fallito, il patto è stato messo sotto il segno interrogativo, da quanto sostiene il 
Presidente della Commissione europea, Jean-Claude Juncker, perché, a qualche giorno dopo 
l'evento, i responsabili turchi che erano caricati dall'applicazione del patto nelle isole greche 
sono stati chiamati in Turchia, senza che altri ufficiali siano nominati al posto loro
470
. La 
guerra in Siria aggiunge nuove minacce terroristiche: dei membri dell'ISIS si sono infiltrati in 
Turchia insieme ai rifugiati, l'organizazzione terroristica trovando un punto d'appoggio anche 
tra la popolazione turca, reclutando intorno ai 3500 cittadini turchi, secondo un rapporto 
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. In più, la Turchia è stata la meta di vari attacchi terroristici rivendicati dall'ISIS, dal 
2014 fino a oggi. 
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PRIMAVERA ARABA, L'ONDATA „DELL’IMPOSSIBILE 
DEMOCRATIZZAZIONE” 
 
3.1 LA TEORIA DI ONDATE DI DEMOCRATIZZAZIONE. IL CROLLO 
DELL'IMPERO SOVIETICO „ESTERNO”, UN MODELLO PER LA 
DEMOCRATIZZAZIONE DEL MONDO ARABO 
3.1.1 Huntington e la terza ondata 
Huntington
472
 osserva che tra il 1974 e il 1990 non meno di 28 paesi si sono rivolti 
verso la democrazia: „L'era corrente di transizioni democratiche costituisce la terza ondata di 
democratizzazione nella storia del mondo moderno”. Un'ondata di democratizzazione 
significa un passaggio dai regimi non-democratici ai regimi democratici, che apparisce in un 
arco di tempo definito
473
. Anche se Huntington ha osservato il raddoppio dei regimi 
democratici in quest'intervallo (58 nel 1990, comparativo ai 30 esistente nel 1973), 
Gianfranco Pasquino
474
 richiama l'attenzione sul fatto che il numero di regimi non-
democratici, nello stesso anno della caduta del comunismo in Europa centro-orientale (1990), 
era superiore, cioè 71. All'inizio del terzo millennio circa 119 paesi tra i 190 possono essere 
considerati democratici
475
, 16 parzialmente democratici, mentre 50 paesi hanno regimi 
autocratici.  
La terza ondata è iniziata con la Rivoluzione dei Garofani in Portogallo nel 1975. 
Giordano Altarozzi
476
 dimostra che gli anni '75 hanno portato una serie di importanti 
cambiamenti in Europa, come ad esempio l'atto finale della Conferenza di Helsinki sulla 
sicurezza e la cooperazione, che cita nel primo capitolo
477, all'art. VII, „il rispetto dei diritti 
umani e delle libertà fondamentali, inclusa la libertà di pensiero, coscienza, religione o 
credenza”478. I giovani ufficiali portoghesi hanno iniziato una rivolta contro il regime 
dittatoriale istituito dal 1926. „Il colpo di Stato è stata una reale sorpresa per l'Europa e gli 
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Stati Uniti”479. Questa è una delle somiglianze tra i due fenomeni analizzati in questo capitolo. 
Il primo evento che ha segnato la nascita della terza ondata e l'inizio della Primavera araba, 
nel 2010-2011, hanno colto di sorpresa tutto il mondo
480
.  
Dopo la Seconda guerra mondiale e l'istituzione della Guerra fredda, i paesi 
dell'Europa centro-orientale sono stati sotto l'influenza oppure l'occupazione dell'Unione 
sovietica. Ma ogni paese dell'Impero esterno dell'Urss è arrivato con la propria storia, cultura 
e valori. Ciascuno ha cercato di sfidare il potere di Mosca. In Ungheria (1956), Polonia, 
Cecoslovacchia (1968) si sono verificati movimenti che hanno contestato le politiche 
dell'Urss, hanno provato a riformare il comunismo e affermare dei valori democratici, prima 
del 1989. La decisione più sorprendente è venuta proprio da Mosca: Mikhail Gorbachev 
(Gorbaciov), l'ultimo segretario generale del Partito Comunista dell'Unione sovietica (1985) 
ha avviato un processo di riforme - perestroika e glasnost (vedi Glossario) - che si è concluso 
con la caduta del comunismo in Europa. Ma il crollo dell'Urss non era una strada liscia per la 
democrazia: „il crollo di un impero, quantunque autoritario sarebbe, può innescare disastri 
in serie”481, come è successo in ex Jugoslavia o in Azerbaijan. 
In Polonia, la caduta non-violente del regime autoritario è stata possibile perché 
„c'erano gruppi sia tra le élite al potere, sia in opposizione, che hanno capito la necessità di 
un compromesso”482. Jaruzelski - alla guida del Paese negli anni ottanta – ha avviato i 
trattativi con la Solidarietà di Lech Walesa e il 12 settembre del 1989 Tadeusz Mazowiecki è 
diventato il primo premier non-comunista dell'Europa centro-orientale. Polonia aveva, 
comunque, una società civile forte anche nel blocco comunista, l'agricoltura polacca non fu 
collettivizzata e la Chiesa è rimasta indipendente. 
In Ungheria, il multipartitismo è apparso nei primi mesi del 1989. Le azioni delle 
autorità ungheresi hanno sostenuto il crollo della Repubblica Democratica Tedesca, 
permettendo ai turisti della Germania orientale di passare per l'Austria, un paese occidentale, 
sulla strada di casa. V. Tismăneanu483 stima che più di 100 000 turisti provenienti dalla 
Germania orientale avevano raggiunto, in realtà, l'Austria. I cittadini della Germania orientale 
erano diretti verso Praga, o meglio, verso l'Ambasciata degli Stati Uniti a Praga. La crisi del 
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regime di Honecker, che nasce da un rifiuto delle riforme di Gorbachev, ha portato al crollo 
del Muro di Berlino, avvenuto il 9 di novembre del 1989. Il muro era un importante simbolo 
della separazione non solo della stessa nazione, ma di due mondi: Oriente e Occidente. „Una 
volta che la logica della Guerra fredda è stata riconosciuta come obsoleta, la Republica 
Democrata Tedesca ha perso la sua ragion d'essere”484. Henry Kissinger vede l'unificazione 
tedesca come il compimento di un obiettivo della NATO e conseguenza di „affermazione 
della democrazia liberale”485. 
In Cecoslovacchia, i segni di un imminente collasso del regime sono stati segnalati nei 
primi giorni del 1989. Nel luglio dello stesso anno V.Havel e altri attivisti per i diritti umani 
hanno redatto una petizione che chiedeva la democratizzazione della Cecoslovacchia. Nel 
novembre del 1989 la Cecoslovacchia era dilagata da scioperi e manifestazioni che hanno 
portato alle dimissioni del governo. Giorno dopo giorno, gli eventi nelle strade hanno portato 
all'indebolimento del potere comunista. Così, alla fine di dicembre, l'eroe V. Havel divenne 
presidente della Cecoslovacchia e in questo modo finisce la Rivoluzione di velluto. 
In Bulgaria, Todor Zhivkov, fedele alla politica di Mosca come era prima di 
Gorbachev, ha evitato di applicare qualsiasi programma di riforma. Zhivkov è stato contestato 
dal popolo attraverso delle „società di dibattito”486. Zhelyu Zhelev era il presidente di un tale 
club e ha sostenuto le riforme richieste da Gorbachev. Bulgaria non ha seguito il modello di 
Polonia e Ungheria, rispettivamente di cedere il potere dopo il confronto con le forze 
dissidenti, ma il regime comunista ha rinunciato a sostenere Zhivkov. Il nuovo leader del 
Partito comunista, P. Mladenov ha annunciato che „la Bulgaria diventerà un paese moderno, 
democratico e di diritto”487.  
Jugoslavia (una federazione composta da diverse entità territoriali, come Bosnia-
Erzegovina, Montenegro, Croazia, Macedonia, Slovenia, Serbia, e due regioni diventate 
autonome, Vojvodina e Kosovo), diversa da punto di vista linguistico, etnico e religioso, è 
stata smembrata dopo il 1990 - un processo disseminato di conflitti sanguinosi. Josip Broz 
Tito, il primo presidente della Repubblica Socialista Federale di Jugoslavia in carica fino al 
1980, è stato un avversario dello stalinismo. Lui ha fatto appello al nazionalismo, ma senza 
negare il comunismo. Dopo la morte di Tito sono già apparsi i primi movimenti separatisti 
degli albanesi kosovari (1981) e l'affermazione del nazionalismo serbo. Per l'ex Jugoslavia, il 
1989 ha significato non solo la caduta del comunismo ma anche l'inizio della guerra civile che 
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„ha una serie di caratteristiche mai viste in qualsiasi altro conflitto interno”488. Fino al 2001 
„solo la Slovenia ha avuto un regime veramente democratico”489. Questo dimostra che la 
transizione verso la democrazia nei paesi ex comunisti dell'Europa centro-orientale non è stata 
affatto facile. In questo momento la Repubblica del Kosovo non è riconosciuta dalla Serbia, 
ma né dalla Spagna, Romania, Slovacchia, Grecia, Cipro e ha, infatti, uno statuto contestato. 
Albania era il paese più povero del blocco comunista, con il più longevo leader 
comunista: Enver Hoxha, colui che ha imposto una strana dittatura. „Oltre a sopprimere i 
dissidenti, Enver Hoxha, il paranoico capo albanese, ha vietato quasi tutti i contatti con gli 
altri paesi. Pochi stranieri sono arrivati in Albania e ancor meno albanesi sono stati 
autorizzati a viaggiare all'estero”490. Il regime albanese terminerà dopo la morte del dittatore 
nel 1985 e la presa del potere da parte del successore Ramiz Alia
491
. Lui ha promesso 
cambiamenti, soprattutto sotto la pressione dei movimenti studenteschi del 1990. „Loro 
avevano visto le rivoluzioni in Ungheria, Cecoslovacchia e Romania, e avevano sperato che 
Alia seguisse il modello e adempisse le sue promesse di cambiamento”492. Il Partito 
Democratico è stato vincitore delle prime elezioni, nel 1992, e ha formato il primo governo 
democratico nella storia contemporanea di Albania. Il caso dell'Albania è rilevante perché 
questo paese è riuscito trasformare una dittatura del tutto assurda in una democrazia. 
Il caso della Romania è soggetto delle polemiche: parliamo di una rivoluzione, 
parliamo, allo stesso tempo, di un colpo di Stato. E questo è il motivo per cui i media parlano 
degli eventi del 1989. Ceauşescu fu l'unico leader comunista ucciso dai proiettili di un plotone 
di esecuzione. Anche se al suo arrivo al potere, nel 1965, Ceauşescu si è allontanato dalla 
linea stalinista - per esempio tramite il disaccordo con la politica sovietica nel Medio Oriente 
o il rifiuto di partecipare all'invasione della Cecoslovacchia, nel 1968 - lui ha usato le strutture 
del partito per diventare il dittatore il più repressivo dall'impero esterno dell'Unione 
sovietica
493
. La condizione dei romeni è peggiorata dopo che il capo del Partito Comunista 
Romeno ha deciso di adottare il modello cinese del culto della personalità e quello della Corea 
del Nord. 
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L'appuntamento di Gorbachev alla guida dell'Urss significava l'isolamento del leader 
comunista rumeno. Il regime di Ceausescu ha opposto la maggiore resistenza al cambiamento 
e ha respinto qualsiasi riforma che non portava la firma del Partito Comunista Rumeno (PCR). 
Nel dicembre del 1989 la prima città libera, Timişoara, ha dato un segnale del crollo del 
comunismo in Romania, insieme al sacrificio di centinaia di morti e feriti
494
. 
Una prima conclusione: gli eventi del 1989 in Europa centro-orientale hanno costituito 
„una delle principale illusione (...) quella del comunismo seguito necessariamente da forme 
democratiche di organizzazione politica e sociale”495. Allo stesso modo, l'illusione di 
democratizzazione dei paesi nel Medio Oriente e Nord Africa è apparsa immediatamente 
dopo la caduta dei dittatori nel 2010-2011, con una differenza: non è apparsa nei paesi 
coinvolti, ma nei giornali, nella politica e nella diplomazia dell'Ovest. 
3.1.2 La Primavera araba e la quarta ondata di democratizzazione 
Huntington, parlando dell'effetto di „palla di neve”496 della democrazia in Bulgaria, 
Romania, Jugoslavia e Albania, dimostra che questo ha creato una tendenza di 
liberalizzazione in alcuni paesi arabi e ha spinto i leader di Egitto, Giordania, Tunisia e 
Algeria a consentire l'uso dello spazio pubblico per esprimere il malcontento. „Dopo 1989 la 
democrazia liberale è diventata rapidamente l'unica ideologia politica legittima (...) Una 
caratteristica particolare della terza ondata è che la democrazia è diventata un'aspirazione 
globale, a prescindere dalla religione, cultura e livello di sviluppo”497. Le rivoluzioni europee 
erano, in tal modo, un modello di ispirazione per le rivoluzioni nel Medio Oriente e Nord 
Africa nel 2010-2011, secondo il giornalista siriano Mazen Rifai, che vive in Romania, 
l'editore di Arab News Agency - ANA NEWS: „Ogni siriano si portava dentro la rivoluzione, 
ogni persona la sognava dopo aver visto quello che era accaduto nell'Est Europa, in 
Romania, Russia, Polonia, Bulgaria. Anche il nostro era un popolo che si trovava sotto il 
peso della dittatura, anche noi eravamo desiderosi di libertà, di democrazia e diritto alla 
libera espressione. Tutte queste cose sono rimaste nascoste per i popoli arabi perché si 
trovavano sotto la grande influenza degli stranieri, americani, russi e l'Ovest in generale” 
(intervista in Allegato). 
Una volta che Huntington ha detto che il modello di democrazia per il mondo arabo 
potrebbe essere quello dell'impero esterno dell'Unione sovietica, i ricercatori aspettavano che 
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la terza ondata non colpisca un muro nel Medio Oriente. Si parla, quindi, „dell'eccezionalismo 
arabo”498 - un concetto spiegato nel capitolo precedente - come un muro che si oppone alla 
democratizzazione. Ma questo muro
499
 è stato costruito, come quello di Berlino, dalla gente e 
come tale può essere demolito: „nessun regime autoritario (...) e nessun regime totalitario 
può vantare una durata ininterrotta paragonabile a quella delle democrazie più 
prolungati”500. Gianfranco Pasquino spiega la precarietà dei regimi non-democratici 
(autoritari, totalitari) proprio da questo paradosso: avendo la coscienza della propria 
instabilità, il regime totalitario ricorre alla repressione e oppressione. Perché la debolezza 
degli stati autoritari, come dice Fukuyama
501
, risiede nella mancanza di legittimità 
dell'autorità. Secondo questi ricercatori, Robert A. Dahl dimostra che anche i paesi con 
democrazie mature possono passare attraverso gravi crisi causate da guerre, disoccupazione, 
terrorismo, problemi economici „ma non sono mai, o quasi mai, crollati in regimi 
autoritari”502. 
Gli studiosi delle teorie di democratizzazione dicono che non abbiamo ancora visto la 
terza ondata di riflusso
503
. Quindi, le rivoluzioni del Medio Oriente e Nord Africa, nel 2011, 
sono veramente parte della stessa terza ondata che aveva percorso una distanza maggiore 
nello spazio, nel tempo e anche in un'altra civiltà, oppure si può parlare di una quarta ondata 
di democratizzazione? Dopo gli attacchi terroristici a New York, nel 2001, i governi hanno 
imposto delle misure per una maggiore sicurezza. Questo momento ha segnato l'inizio delle 
restrizioni ai diritti e libertà e la trasformazione dei regimi democratici minacciati dallo 
spettro del terrorismo islamico. Dal nostro punto di vista forse questo è proprio la terza ondata 
inversa della democrazia. 
Se le dittature comuniste europee sono comparse dopo la Seconda guerra mondiale, le 
dittature nel Medio Oriente e nel Nord Africa sono comparse nel periodo post-coloniale, in 
molti casi, attraverso dei colpi di Stato. I regimi dei tre paesi analizzati in questo lavoro - la 
Tunisia, l'Egitto, la Siria - hanno costruito la loro stabilità su un apparato repressivo e esteso 
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di polizia. In Tunisia, i servizi segreti sono stati cinque volte superiore alle forze armate
504
 e il 
dittatore Ben Ali non ha avuto paura dalle minacce esterne, ma dai tunisini. 
Robert Kaplan è uno dei critici della democratizzazione del Medio Oriente secondo un 
modello imposto dall'Ovest, un critico di quelli che affermano che l'ondata di rivoluzioni deve 
necessariamente portare alla democratizzazione della regione. Secondo la sua opinione
505
 
quelli che credono che in Africa avrà luogo un processo di rapida democratizzazione, secondo 
il modello delle rivoluzioni che hanno portato al crollo dell'Impero sovietico, ignorano la 
realtà della geografia. „In questo nuovo decennio - dopo l'11 di settembre del 2001, dopo gli 
attacchi terroristici da WTC, ndr.- la geografia (...) ha continuato a devastare le buone 
intenzioni americane nel Medio Oriente”506. Per Kaplan la geografia di un paese e le persone 
che ne abitano „sono più importante dell'universo delle idee teoriche”507. Ma egli fa una 
correzione: „gli arabi dimostrano di essere altrettanto capaci di pratiche democratiche come 
gli altri, anche se il collocamento nello spazio delle tribù libiche e delle creste montuose 
yemenite continueranno a svolgere un ruolo cruciale nello sviluppo politico dei loro paesi. 
Piuttosto la geografia ci informa, non determina”508. E ancora di più: Raymond Aron509 
sostiene che la geografia può essere superata dalla tecnologia. E la Primavera araba deve il 
suo successo proprio alla tecnologia, che ha consentito l'accesso ai nuovi media - social 
media, la televisione satellitare. Questi hanno rapidamente diffuso le immagini della 
rivoluzione tunisina, poi di quell'egiziana.  
Paul Danahar
510
 ritiene che una rivoluzione è un percorso, un processo, non un 
risultato. Il risultato può essere, nel caso della Primavera araba, la transizione alla democrazia, 
una guerra settaria all'interno dell'Islam, o la creazione di un'altra forma di autoritarismo. In 
questo processo i paesi del Medio Oriente e Nord Africa devono sopravvivere all'estremismo 
e all'autoritarismo rimanente. 
Verso la teoria delle ondate sono emerse alcune opinioni critiche
511
. Huntington 
avrebbe una stretta comprensione della democrazia: è vista solo dalla prospettiva delle 
elezioni pulite; egli, inoltre, non ha identificato i meccanismi che fanno possibile la 
democrazia; la teoria delle ondate sarebbe di sostenere che la globalizzazione è un plus per la 
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democrazia, senza mostrare come reagiscono gli Stati, in particolare quelli con i regimi 
autoritari del Medio Oriente, alla globalizzazione. Tuttavia, la teoria di Huntington si riferisce 
a un aspetto importante, che troviamo nell'ondata di rivoluzioni nel Medio Oriente e Nord 
Africa: „la democratizzazione è emersa come una corrente globale, in gran parte a causa 
della pressione internazionale”512. In entrambi i casi, dell'Europa orientale e dei paesi del 
Medio Oriente e Nord Africa, la democrazia - in senso stretto come meccanismo di voto, o 
democrazia liberale - non è solo il risultato di un'ondata, di un intervento esterno, ma dipende 
dagli agenti che lo mettono in pratica
513
.  
3.2 PRIMAVERA ARABA - L'ONDATA „DELL'IMPOSSIBILE 
DEMOCRATIZZAZIONE”  
3.2.1 Democrazia - definizione 
Perché parlare di un'impossibile democratizzazione nel Medio Oriente e Nord Africa? 
Perché, mentre l'Occidente ha una lunga storia delle democrazie liberali, il Medio Oriente e 
Nord Africa sembrano essere state le uniche zone in cui queste idee sono state „esportate” 
dall'Occidente. Lo stesso Occidente, una volta che ha stabilito le colonie, sembra essere 
arrivato non soltanto con i modelli di guida della società ma anche con le proprie istituzioni. 
Come mostreremo, però, le idee liberali sono note agli studiosi di Egitto, Tunisia, Siria. 
Nell'Ottocento, Muhammad Ali e Khair ad-Din Pasha hanno provato una modernizzazione 
delle loro società guardando verso l'Europa. La parte più difficile è quella di definire la 
democrazia e vedere qual è il suo significato per i paesi del Medio Oriente e Nord Africa. 
Per primo, sottolineiamo che „la democrazia assoluta - la democrazia senza aggettivi 
- non esista: esistono tante democrazie, che si sono storicamente sviluppate in forme 
contingenti”514. Bernard Lewis515 mostra che „quando un paese introduce il termine 
democratico nel suo titolo ufficiale, è un segno di pericolo” e, in effetti, il termine 
democratico dice nulla su come è governato il paese. Ad esempio, Repubblica Popolare 
Democratica di Corea è il nome del paese in cui troviamo la più brutta dittatura. Nel settembre 
del 2005 la Dichiarazione finale del Vertice delle Nazioni Unite, dove hanno partecipato 170 
capi di Stato e di governo, ribadisce che la democrazia è un valore universale. Allo stesso 
tempo, ribadisce che mentre le democrazie condividono caratteristiche comuni, non esiste un 
unico modello di democrazia
516
, malgrado se Francis Fukuyama
517
 dimostra che le due crisi, 
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del socialismo e dell'autoritarismo, hanno lasciato spazio a una singola ideologia: la 
democrazia liberale.  
Quando si fa riferimento al liberalismo, diverso dalla democrazia liberale, stiamo 
parlando di diritti e libertà fondamentali: diritto di libero pensiero e di convinzione religiosa, 
di associazione e d'espressione delle proprie opinioni. John Gray
518
 dimostra che le varianti 
della dottrina liberale hanno quattro elementi comuni: individualismo, egualitarismo, 
universalismo e progressismo. Come mostreremo nel Capitolo 4, anche se l'Islam, come 
religione, fonte di diritto e fonte di legitimità, rispetta il principio di egualitarismo, 
l'individualismo non è una caratteristica delle società arabe o musulmane. In oltre, l'Islam ha 
una vocazione universale, si rivolge a tutte le persone, non solo ai membri di alcuni gruppi o 
nazionalità
 519
. Quando si fa riferimento all'aspetto progressista, il partito attualmente al potere 
in Tunisia, Nidaa Tunus è definito come laico e progressista. 
La democrazia può essere definita come „governo da, e per la gente”520, fatto da 
maggioranza oppure da molti / il modello consensualistico. „La democrazia invece è il diritto 
universale ad avere una parte del potere politico, ovvero il diritto di tutti i cittadini di votare 
e di partecipare all'attività politica”521.  
3.2.2 La democrazia e il linguaggio politico arabo 
R.Dahl
522
 sostiene che il fatto stesso che la democrazia ha una storia di oltre 2000 anni 
contribuisce alla confusione e al disaccordo - la democrazia significa qualcosa di diverso, a 
seconda del momento nel tempo e di luogo in cui riferiamo. Oggi, „nella maggior parte del 
mondo la democrazia è l'unica fonte di legittimità politica”523. Ma c'è un gran dilemma di 
coloro che affrontano la questione della democrazia nel Medio Oriente e Nord Africa: le 
enormi differenze tra le elite istruite e la gente / le masse. Dato che un quarto della 
popolazione egiziana non può scrivere o leggere
524
, non siamo davvero in grado di parlare del 
loro effettivo coinvolgimento nella vita politica, della loro cultura politica e che cosa potrebbe 
significare per loro la democrazia. In confronto, in Tunisia il percentuale della gente di età 
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superiore ai 15 anni, nel 2015, che non sa leggere o scrivere è del 18 per cento, mentre in Siria 
è del 15 per cento
525
. 
Nel Medio Oriente e Nord Africa il discorso attuale sulla democrazia è stato promosso 
da una élite contemporanea, liberale, „il cui contatto con l'Occidente e i suoi valori è diretto, 
non mediato”526. In termini di linguistica, la democrazia - dimuqratia è un termine importato 
nel Medio Oriente. Fino all'Ottocento, afferma Laura Sitaru, la democrazia è stata intesa nello 
spazio arabo come una forma di governo della Repubblica, la Fortezza democratica di Platone 
essendo tradotta come „una forma di Stato in cui la gente gode di totale libertà e fa ciò che 
vuole, senza costrizione”527. 
Le tre parole che definiscono la Rivoluzione francese Libertà, Uguaglianza, 
Fraternità, hanno raggiunto il mondo musulmano per mezzo di Napoleone, quando invase 
l'Egitto. L'Europa è stata prima di tutto l'idea di Libertà, un concetto ancora sconosciuto nel 
mondo islamico. Comunque l'uguaglianza era già un valore dell'Islam, perché tutte le persone 
sono uguali; la fraternità era, senza dubio, un concetto noto, perché i musulmani sono fratelli 
tra loro; solamente la libertà non aveva un senso politico, ma era tradotta come „non sia uno 
schiavo”. Pertanto, l'idea di una Repubblica francese fondata sull'idea di Libertà ha causato 
stupore in Egitto
528. „I primi riferimenti alla libertà politica negli scritti musulmani sono 
caratterizzati da ostilità e sospetto, la libertà essendo considerata una cosa sciocca e 
sbagliata, simile al libertinaggio e anarchia”529. Solo quando il saggio Rifa'a al-Tahtawi è 
arrivato in Francia, nel 1826, ha capito che la libertà nella politica significa un buon governo. 
Questo perché i riferimenti musulmani al governo, allo Stato, alla politica, hanno le radici 
nell'Islam e nel suo libro sacro, il Corano
530
. Huriya – Libertà è diventata solo alla fine del 
Novecento la definizione di un sistema che si oppone alla tirannia. 
3.2.3 Transizione verso la democrazia 
„Il concetto di transizione politica democratica denota un processo in cui un regime 
non democratico viene sostituito da un altro regime basato sul suffragio universale e delle 
elezioni competitive”531. Il passaggio da un regime autoritario / totalitario a uno democratico 
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varia naturalmente da un paese all'altro. In quest'equazione alcuni fattori che contano sono
532
: 
l'influenza internazionale, la zavorra della fase precedente, il problema della statualità, il 
ruolo dei gruppi etnici, delle nazionalità ecc. Fisichella
533
 dimostra che l'idea di post-
totalitarismo non esclude il passaggio diretto dal totalitarismo alla democrazia, senza passare 
attraverso una fase autorevole, anche se di solito si verifica la transizione dal totalitarismo 
all'autoritarismo e poi alla democrazia. 
La democratizzazione comporta una trasformazione del modo di decidere, una riforma 
delle istituzioni
534
, che devono distinguersi da quelle del vecchio regime autoritario. Però la 
gente dall'ex-potere cerca di mantenere le sue privilegi e influenza. Inoltre, nella fase di 
transizione viene mantenuto un certo modo di funzionare delle istituzioni e un clientelismo. 
La nuova democrazia manterrà qualcosa dall'autoritarismo precedente, soprattutto perché le 
dittature nel Medio Oriente e Nord Africa, come quelle dell'Europa centro-orientale, hanno 
durato per decenni: „dove le dittature sono lunghe, questi modelli di comportamento formano 
tutta la società, compreso quelli che si oppongono al sistema, moralmente o 
ideologicamente”535. La transizione è ciò che D. Fisichella chiama un'epoca critica (un 
termine preso da Auguste Comte, come specifica il ricercatore italiano), cioè „una fase storica 
in cui due principi organizzativi della società si confrontano: quello precedente non ha più la 
forza e il consenso necessario per imporsi (...) e quello nuovo non ha la forza e il consenso 
necessari per imporsi finora”536. 
„Mubarak è andato, ma dovrà passare ancora molto tempo prima che se ne andasse 
pure il mubarakismo”537, è una frase spesso pronunciata nelle strade del Cairo dopo il gennaio 
del 2011. In Tunisia, come abbiamo mostrato, nel 2016 ci fu un tentativo di riabilitare le 
persone del vecchio regime, accusate di corruzione. 
Affinché la Tunisia, l'Egitto o la Siria diventino delle democrazie, esse devono 
sviluppare - al di là della prova delle elezioni e della garanzia dei diritti o le libertà - delle 
società civile „che lavorano per la democratizzazione della politica e per determinare lo Stato 
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3.2.3.1 La democrazia nel 2015 
Dal 2003 Fareed Zakaria
539
 ha avvertito che le democrazie occidentali devono 
affrontare nuove sfide: il terrorismo, il cambiamento demografico, l'immigrazione, i conflitti 
culturali. Il rapporto Fredom House 2016
540
 osserva che, per il decimo anno consecutivo, la 
libertà globale è in declino a causa della sovrapposizione di crisi politiche ed economiche che 
hanno portato alla moltiplicazione degli atteggiamenti xenofobi nei paesi democratici come la 
Germania, l'Ungheria, la Francia, la Repubblica Ceca e anche in Stati Uniti. E il problema è 
nel Medio Oriente. „A capo e nel centro è stata l'incapacità del mondo democratico di 
presentare una strategia unitaria e credibile per porre fine alla guerra omicida in Siria e 
affrontare la crisi dei rifugiati innescata dal conflitto”541. L'arrivo dei migranti da Medio 
Oriente, come l'arrivo dei rifugiati dalla Siria hanno alimentato i discorsi islamofobi (vedi 
Glossario) dei capi di partiti europei, dei capi degli Stati e dei governi, e di uno dei candidati 
alla presidenza degli Stati Uniti. E' importante distinguere chiaramente tra migranti e rifugiati 
(vedi Glossario). I media non fanno questa distinzione nella maggior parte dei casi, dando 
l'impressione che i siriani, similmente agli afgani o agli iracheni, sarebbero alla ricerca di un 
benessere materiale (sull'importanza di questa delimitazione vedi anche l'intervista con Mazen 
Rifai, nell'Allegato). Lo stesso rapporto cita le 8 più importanti cause di decadenza della 
democrazia
542
, la metà dei quali sono in relazione al nostro tema: le sfide ai valori liberali 
lanciate da Vladimir Putin a livello nazionale e internazionale; le reazioni dei regimi autoritari 
del Medio Oriente e Nord Africa contro gli effetti della Primavera araba, tra cui gli interventi 
nocivi delle monarchie del Golfo e dell'Iran e il coinvolgimento dei gruppi terroristici nei 
conflitti civili; nuovi metodi sofisticati di censura e di controllo delle informazioni in Russia, 
Cina, nei territori controllati dallo Stato Islamico e Turchia; divisione e dubbi su global 
leadership tra le potenze democratiche, che sono titubante a riguardo del sostegno dalla 
democrazia oltre i loro confini. 
3.2.4 Medio Oriente e Nord Africa - premesse di democratizzazione. Ostacoli alla 
democratizzazione 
Prima di analizzare gli argomenti pro e contro democratizzazione dei paesi di Medio 
Oriente e Nord Africa, dopo il 2011, occorre sottolineare che l'Islam e il suo rapporto con la 
democrazia sarà discusso in un capitolo a parte (proprio perché possiamo trovare nell'Islam 
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degli elementi che sostengono la democrazia, ma anche elementi che possono essere ostacoli 
alla democratizzazione). Prima e dopo il 2011, l'Islam ha avuto un ruolo ben definito nelle 
società tunisina ed egiziana, ma in Siria non c'era una religione ufficiale secondo la 
Costituzione. 
a. Il colonialismo 
Il colonialismo (e soprattutto che cosa ha significato per l'ulteriore sviluppo dei tre 
paesi analizzati) è uno degli aspetti più interessanti in relazione alla possibile 
democratizzazione. L'Occidente è un modello di potere, progresso, diritti e libertà e allo stesso 
tempo ha fatto molto male nel corso della storia dei paesi colonizzati, „un simbolo di 
umiliazione nel passato, doppi norme ripetute e vuoti slogan politici”543. Nel periodo 
coloniale, le élite arabe erano affascinate dalle idee dell'Ovest. I re e i generali hanno studiato 
a Victoria College di Alessandria, a Oxford, Cambridge, Sandhurst
 544
.  
La decolonizzazione dell'Africa negli anni '50 e '60 ha portato brevemente alla 
costruzione degli Stati, simili a quelli di coloni. La Gran Bretagna ha lasciato eredità delle 
monarchie, mentre la Francia delle repubbliche, ma entrambe hanno sviluppato nei territori 
colonizzati delle istituzioni dopo l'esempio delle democrazie liberali. Ma dal momento che 
queste istituzioni non sono state creazioni interne, gli Stati sono venuti a essere guidati dai 
regimi autoritari. „L'indipendenza è diventata (...) un indigenizzazione formale del processo 
politico lasciato dagli amministratori coloniali”545. Ad esempio, dopo l'indipendenza della 
Tunisia, Habib Bourguiba ha iniziato un processo di modernizzazione attraverso un 
programma di ingegneria sociale, sicché é apparsa una delle più liberali e più istruite società 
nella regione. Tuttavia, egli ha detto che non era un democratico liberale. Invece, nel 1974, ha 
detto che vuole essere presidente per la vita. In più ha notato che in Tunisia non c'è un sistema 
politico, perché lui è il sistema!
546
  
 b. Il prestito delle idee europee. La cultura della riforma araba e il modernismo 
Il colpo di stato dei Liberi Ufficiali del 1952 significa la separazione dal passato 
coloniale dell'Egitto e fu il culmine „dei più di 70 anni di sforzi da parte dei nazionalisti 
arabi”547, eventi cominciati con le rivolte dei nazionalisti egiziani guidati da Ahmed Orabi. 
Il nazionalismo - arabo, islamico o egiziano / tunisino / siriano - come già mostrato nei 
primi capitoli, è una reazione al colonialismo ma anche un'ideologia che ha segnato il 
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modernismo arabo. Il modernismo è stato definito per mezzo di sinonimia come 
occidentalizzazione, secolarismo o sviluppo economico. Per D. Fisichella
548
, la 
modernizzazione rappresenta „un tipo di sviluppo appartenente a una fase storica che si 
caratterizza culturalmente da secolarizzazione, da un ruolo sempre più strategico della 
scienza, dall'espansione di istruzione. Nel piano economico dall'industrializzazione, 
urbanizzazione (...) da un ruolo espansivo della tecnologia”. Per quanto riguarda il piano 
politico, la modernizzazione significa che una nuova classe dirigente è apparsa, una classe che 
cambia le culture politiche tradizionali per centralizzare il potere e per stimolare la 
partecipazione popolare, aggiunge Fisichella. 
Nel Medio Oriente il modernismo è apparso tanto nel campo artistico quanto nel 
campo delle idee politiche: è messo in relazione con la comparsa delle prime costituzioni e 
parlamenti nell'Ottocento, con i preoccupazioni per il nazionalismo o ciò che altri ricercatori 
chiamano nativismo (gli intellettuali nel Medio Oriente erano alla ricerca di fonti nativi di 
progresso e successo, a differenza del primo periodo che è stato caratterizzato da un fascino 
per l'Occidente) e con l'apertura ai valori liberali
549
. 
Nell'Impero ottomano, in particolare durante il regno di Maometto II o Mahmud II 
(1808-1839) erano apparse le prime riforme e i primi governi riformisti. Il sultano ha deciso 
di smembrare il vecchio esercito e di creare uno nuovo, addestrato da ufficiali europei, di 
riorganizzare il governo, ecc. e nel 1839 un decreto prevedeva che i soggetti devono vivere 
secondo leggi create sui principi di giustizia, che non fanno differenze tra musulmani, cristiani 
ed ebrei - Tanzimat. 
La cultura della riforma è nata dalla volontà dei musulmani del Medio Oriente e Nord 
Africa d'acquisire la forza di affrontare l'Europa e, in particolare, a far parte del mondo 
moderno. I libri e i giornali erano i modi utilizzati dagli arabi per ottenere informazioni sul 
nuovo mondo di Europa e America
550
. I musulmani hanno accettato di essere addestrati dagli 
insegnanti infedeli (cioè cristiani), di imparare lingue straniere, di studiare in Europa. Dunque, 
loro hanno trovato il mistero dell'evoluzione occidentale: industria e libertà, conoscenza e 
buon governo, valori portati da scuole e fabbriche, ma anche da costituzioni e parlamenti
551
. 
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In Tunisia i cambiamenti hanno iniziato sotto il regno di Ahmad Bey (1837 - 1855), 
colui che ha creato un esercito moderno addestrato in Francia, ha abolito tutte le forme di 
schiavitù, ha costruito degli ospedali e ha fondato l'educazione laica. Le riforme sono 
continuate dal suo successore, Muhammad, e nel 1860 la Tunisia è stato il primo paese del 
mondo arabo che ha promulgato una costituzione
553
 dopo che, pochi anni fa, sotto la pressione 
delle potenze europee ha redatto una Carta dei diritti civili, chiamata il Patto fondamentale, 
che ha dato ai musulmani, cristiani ed ebrei dei diritti uguali di fronte alla legge. I tunisini 
dicono che il riformismo è una caratteristica della loro società e significa un'apertura verso 
l'Occidente che non nega l'Islam
554
. Il riformismo è un processo di modernizzazione che 
conserva le tradizioni del passato e assimila i contributi dell'Ovest. Il riformismo, tuttavia, è 
contraddittorio e difficile da capire: promuove l'idea di modernizzazione, ma anche un ritorno 
ai valori dell'Islam; vuole costruire lo Stato, ma vuole limitare il potere dello Stato; vuole 
inspirarsi all'Europa, ma è antimperialista
 555
.  
Khayr al-Din (1820 - 1890) o Hayreddin Pasha (versione turca, ndr.) è stato uno dei 
primi riformatori tunisini e gran visir nell'Impero ottomano durante il regno del sultano 
Abdulhamit II. Khayr al-Din ha iniziato la sua carriera durante il regno di Ahmad Bey. È stato 
colui che ha parlato per la prima volta sulla decadenza finanziaria ed economica della 
provincia tunisina dell'Impero. Questa decadenza, afferma Khayr al-Din, è stata causata dal 
decadimento del sistema educativo e delle istituzioni politiche. Lui ha usato il termine dawla 
nel senso dello Stato, e ha inserito nel linguaggio politico arabo i termini di liberalismo e 
diritti politici
556
. Khayr al-Din ha proposto l'adozione di un sistema di potere di tipo liberale, 
compatibile con la civiltà araba. „Kheredine ritiene che il potere assoluto porti alla 
decadenza e all'ingiustizia, mentre il potere limitato al progresso delle società”557. L'idea era 
di limitare i poteri dei sovrani: la Costituzione e le istituzioni liberali creano una buona 
organizzazione del potere ed è la prima condizione del progresso, afferma lui. Dopo la guerra 
di Crimea dove hanno partecipato anche le forze navali tunisine di Ahmad Bey
558
 - egli morì 
prima della fine del conflitto - e la firma del Trattato di Parigi (1856), l'integrità dell'Impero 
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Il Rinascimento (Nahda) dell'Egitto è stato reso possibile dopo la vittoria di 
Napoleone, che ha voluto conquistarlo non solo con le armi, ma anche per via della scienza
560
. 
Nonostante le numerose vittorie in Egitto e una spedizione in Siria, le truppe di Napoleone 
sono state costrette a ritirarsi. Nella battaglia di Abukir, presso di Alessandria, la flotta 
britannica guidata da Horatio Nelson ha sconfitto la flotta francese. Dopo la fine del dominio 
ottomano de facto, e cui francese, rispettivamente nel regno di Mohammed Ali o Muhammad 
Ali (1805 - 1848), in Egitto è iniziato un periodo di prosperità e di drammatici cambiamenti. 
Come abbiamo detto nel primo capitolo durante l'epoca di Napoleone la stampa egiziana di 
lingua francese è stato un modo di promuovere i decreti delle autorità francesi. Muhammad 
Ali ha fondato, sullo stesso modello, un giornale ufficiale nel 1882, e durante il regno del suo 
successore, Ismail, la stampa è fiorita. Fino al 1870 in Egitto sono apparsi 16 giornali, di cui 
10 in arabo
561
 che hanno promosso idee anti-coloniale. Oltre alle notizie, le idee del 
modernismo sono state promosse dai riformatori dell'Islam, che hanno cercato di rispondere 
alle domande che hanno inquietato il Medio Oriente: perché la civiltà musulmana è rimasta 
indietro rispetto all'Occidente? Di chi è la colpa: l'Occidente, i turchi che capiscono poco dalla 
civiltà araba oppure il mondo musulmano, colui che dovrebbe aprirsi verso l'Occidente e 
accettare le tecnologie moderne, senza imitare gli stili di vita occidentali? 
L'erudito Rifa'a Al-Tahtawi (1801 - 1873), educato nella più prestigiosa università 
islamica dell'Egitto e della regione, Al Azhar, è uno dei pensatori che durante il regno di 
Muhammad Ali è stato inviato a Parigi, dov'è venuto in contatto con le idee europee. 
Considerato un riformatore, egli ha contribuito allo sviluppo di un nuovo sistema di istruzione 
in Egitto, e ha tentato una sintesi delle idee europee e islamiche. Al-Tahtawi si riferisce 
all'Europa come „il popolo della civiltà, governato dalla scienza”562. Al-Tahtawi ha tradotto 
in arabo la Costituzione francese, gli scritti di Montesquieu e Rousseau per modernizzare il 
sistema politico egiziano. Tahtawi prende da Montesquieu l'idea di patriottismo. Vi è una 
nuova idea, che non aveva alcuna connessione con umma islamiya o umma arabiya: il 
patriottismo egiziano
563
 e il nazionalismo egiziano. Il termine per la patria, watan, non aveva 
connotazioni politiche prima che i pensatori musulmani abbiano conosciuto le idee europee su 
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cosa significhi la patria. Il termine watan è stato utilizzato pure da Butrus al-Bustani (1819 -
1883) per descrivere geograficamente la Grande Siria
564
. Al-Tahtawi ha teorizzato il 
nazionalismo egiziano, diverso dal nazionalismo islamico o di quell'arabo. Il nazionalismo 
islamico suppone fede e lealtà all'Impero ottomano e al Califfato; la caduta del Califfato 
avrebbe significato il trionfo d'Europa e la servitù dei popoli musulmani. L'essenza del 
nazionalismo egiziano - come abbiamo detto anche nel primo capitolo - è meglio 
rappresentato dal Partito Wafd. Alla fine della Prima guerra mondiale, quando i colloqui di 
pace di Parigi erano in corso, Saad Zaghlul, il leader di Wafd, ha inviato delle petizioni per 
dimostrare che l'Egitto significa „una razza sola e unica, perfettamente omogenea, 
fisicamente e nella sua mentalità, nei costumi”565. Saad Zaghlul (1859 - 1927) ha promosso il 
secolarismo, un altro componente importante della democrazia liberale. Egli ha sviluppato 
diverse riforme legislative e in materia di istruzione. Queste riforme, a suo parere, avrebbero 
dovuto portare all'indipendenza dell'Egitto. Ha cercato di portare più bambini nelle scuole, ha 
sostituito l'inglese con l'arabo come lingua di istruzione e ha istituito nuove scuole. Gli ideali 
democratici promossi da Zaghlul furono sconfitti dalla guerra mondiale: nel 1914, l'Egitto è 
diventato ufficialmente un protettorato inglese e nel 1919 Zaghlul fu esiliato. 
Un'altra idea espressa da Al-Tantawi è importante per questo lavoro: è lui che 
dimostra che l'Egitto condivide una storia comune e un patrimonio culturale comune con 
l'Europa mediterranea, più che con i turchi dell'Impero ottomano. Le sue idee su Egitto come 
parte d'Europa, almeno culturalmente, sono state proseguite da Taha Hussein (aspetti 
menzionati anche nel primo capitolo). 
In Egitto sono state promosse le idee di un altro pensatore del modernismo, Sayyid 
Jamal al-Din Muhammad bin Safdar al-Afghani (1838 - 1897). Sul suo luogo di nascita è 
una lunga controversia ma è certo che lui ha studiato nelle scuole di Kabul (Afghanistan) - da 
qui il nome di al-Afghani - Teheran (Iran) e India. Le sue idee hanno avuto un profondo 
impatto sul tutto il mondo islamico: era alla ricerca di un „modus vivendi tra la cultura 
islamica tradizionale e le sfide filosofiche e scientifiche dell'Occidente moderno”566. Dopo 
aver vissuto per un po' in Europa, ha scritto le sue idee: ha respinto la cieca imitazione 
dell'Occidente e ha sostenuto che la scienza e la tecnologia possono essere separati dalle 
abitudini e dalla filosofia europea, e possono essere integrate nell'Islam. L'Islam non è solo 
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religione, ma anche una civiltà, „è uno spazio della solidarietà sociale, dell'identità, 
dell'edificazione di progresso”567, aggiunge al-Afgani. La sua risposta alle domande di cui 
sopra, è il nazionalismo islamico. „Il ritardo del mondo musulmano rispetto all'Europa può 
essere spiegato dal fatto che l'unità di umma islamiya è stata persa”568. 
Rashid Rida (1865 - 1935), uno dei discepoli di al-Afghani, è ancora più critico in 
termini di modernizzazione attraverso l'imitazione dell'Occidente. Anche se nato nell'attuale 
territorio del Libano / Siria, ha scritto la sua opera al Cairo, dove ha lavorato con Muhammad 
Abduh, un altro stretto collaboratore di al-Afghani e critico del colonialismo britanico e 
francese. Entrambi hanno collegato i loro nomi a un importante giornale del tempo, Al Manar 
(Il Faro, con il senso di punto di riferimento, ndr.). „La modernità non è più unica, cioè 
occidentale, ma multipla, come le culture. Ogni cultura con la sua modernità”569, questa è 
l'essenza delle idee di Rida. Le idee di Rida sono diventate più radicali e hanno incoraggiato il 
salafismo riformista (un termine spiegato in Glossario, e nel prossimo capitolo). Tanto al-
Afghani quanto Rashid Rida sostengono in periodi diversi la necessità di organizzare le 
nazioni musulmane della regione in una struttura federale, con un governo unico
570
.  
Anche il femminismo egiziano fu teorizzato fin dall'Ottocento da Qasim Amin (1863 - 
1908), colui che ha condannato per prima volta la poligamia, il divorzio e l'obligo di indossare 
il velo. Nel suo libro Tahrir al-Mar'a - Liberazione della donna, scritto nel 1899, è partito 
dalla premessa che la liberazione delle donne era un prerequisito per la liberazione della 
società egiziana dalla dominazione straniera
571
. Come aveva molti critici ha scritto in risposta 
Al-Mar'a al-jadida – Donna nuova. Ancora oggi le due opere sono oggetto di dibattito nel 
mondo arabo-musulmano. 
Altre idee specifiche della democrazia liberale hanno trovato sostenitori in Egitto nello 
stesso corrente modernista. Ahmad Lutfi Al-Sayyid (1872 - 1963), giornalista, avvocato, 
rettore dell'Università del Cairo ha sostenuto l'introduzione del secolarismo e del liberalismo: 
„La dottrina della libertà oppure la dottrina liberale non permette a un gruppo in un dato 
paese, sacrificare la libertà degli individui e i loro interessi, per il bene della libertà di questo 
gruppo”572.  
Ma alla vigilia della Seconda guerra mondiale, la democrazia e la libertà sono opposte 
al corrente fascista che aveva seguaci anche in Egitto: „La libertà è la virtù fondamentale del 
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genere umano”; „La democrazia è l'unico sistema politico dell'uomo moderno e della società 
moderna”; Pertanto, l'Egitto deve impegnarsi per la libertà e la democrazia”, ha sostenuto 
Abbas Mahmud al-‘Aqqad nel suo libro Hitlar fi al-Mizan – Hitler sulla bilancia (libra), 




Abd al-Rahman al Kawakibi (1849 - 1903), giornalista e funzionario curdo di Aleppo, 
rifugiato al Cairo nel 1898 a causa della sua posizione critica verso il sultano Abdulhamid II, 
afferma che l'Islam dovrebbe essere rilasciato dal regime dispotico, per cui c'è bisogno 
dell'istruzione e il potere deve passare dai turchi agli arabi
574
 (si tratta del nazionalismo 
arabo). La separazione dei territori arabi dell'Impero ottomano o l'indipendenza di quelli che 
parlano l'arabo, è stata sostenuta dal siriano Nejib Azoury (Nejib è cristiano, affinché notiamo 
che il nazionalismo arabo ignora la religione). Lui ha dichiarato, nel 1905, nel libro Le Reveil 
de la nation arabe che i turchi hanno rovinato gli arabi e che il mondo arabo senza i turchi 
sarebbe una delle nazioni più civile del mondo
575
.  
Negli anni '30, dopo la creazione di una repubblica - che comprendeva gran parte dei 6 
Stati creati sotto mandato francese - sono stati fondati diversi partiti nazionalisti. La rivista 
Risala al Tahrir al Fikri - Lettera degli intellettuali liberi, che è apparsa a Damasco nel 1935 
è stata la portavoce dei nazionalisti siro-libanesi. Nella rivista sono stati trattati argomenti di 
letteratura, politici, sociali, il problema dell'emancipazione della donna, e fu teorizzato il 
nazionalismo arabo
576
. Durante il mandato francese, le elite siriane aspiravano a creare una 
società pluralistica e democratica: „il periodo tra il 1946 e il 1958 è conosciuto come „la 
parentesi democratica”577. 
Bisogna ricordare che lo stesso patrimonio storico svolge un ruolo importante nella 
frenata del processo democratico: i paesi del Medio Oriente e Nord Africa che facevano parte 
dell'Impero ottomano ne hanno ereditato istituzioni statali corrotte e inefficienti
578
. Poi, le 
istituzioni coloniale sono state sovrapposte a quelle imperiale. Egitto è stato liberato dal 
dominio ottomano e britannico, poi è diventato una monarchia, ma neanche dopo il 1952, la 
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c. La globalizzazione 
Se fino alla terza ondata della democrazia si ritiene che la democrazia è nata all'interno 
degli Stati, Huntington ha dimostrato che la democrazia essa nasce dalla globalizzazione: 
politica di economia globale, istituzioni governative globale e soprattutto la creazione di reti 
di comunicazione globali. Come già accennato, la comunicazione attraverso i social media ha 
avuto un ruolo cruciale nella Primavera araba. Cecilia Emma Sottilotta
580
 sostiene che gli 
Stati Uniti e l'Unione europea hanno promosso la democrazia nel Medio Oriente e Nord 
Africa per mezzo di USAID (l'Agenzia federale per gli aiuti esteri), partenariato con il Medio 
Oriente (MEPI), Dipartimento di Stato per i diritti umani e iniziativa democratica (HRDF), 
cioè per mezzo di istituzioni e organizzazioni globali. Per quanto riguarda l'Unione europea, 
al di là delle iniziative private di alcuni paesi, ci sono coinvolti altri strumenti per promuovere 
la democrazia: Lo Strumento Europeo per la Promozione della Democrazia e dei Diritti 
Umani (EIDHR), il Partenariato euromediterraneo (EMP) e la Politica europea di vicinato 
(ENP). Ci sono ricercatori che dicono che le rivoluzioni non sono state avviate in seguito 
delle influenze esterne, ma al contrario nonostante dell'influenza dell'Occidente
 581
. Questo 
perché „la globalizzazione crea opportunità di cambiamento politico, ma le forze globali non 
possono imporre la democrazia dall'esterno”582.  
Tra le istituzioni internazionali del governo globale sono inclusi quelle finanziarie 
come il Fondo Monetario Internazionale, la Banca Mondiale o quelle che promuovono la 
pace, come le Nazioni Unite. „Alla metà degli anni ottanta, terminato il boom petrolifero, il 
mondo arabo fu colpito da una grave crisi economica. Per uscire da questa crisi socio-
economica la Tunisia (1986), poi l'Egitto (1991) furono costretti a ricorrere all'aiuto della 
Banca Mondiale e del Fondo Monetario Internazionale. Da allora i paesi hanno proseguito 
sulla strada delle riforme strutturali finalizzate a ridurre il peso dello Stato nell'economia, 
promuovere il settore privato e favorire l‘integrazione nei mercati internazionali”583. 
Nonostante le buone intenzioni, queste istituzioni hanno peggiorato, a volte, la situazione nei 
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paesi di Medio Oriente. Per prima, i vincoli imposti dalle istituzioni finanziarie hanno portato 
a numerose rivolte in Egitto, come è accaduto nel 1977 - Bread Riots, Le rivolte del pane - 
durante la presidenza di Sadat. La Banca Mondiale ha chiesto allora alle autorità egiziane di 
tagliare i sussidi per il pane e altri beni di prima necessità. Nel 1990, quando una nuova serie 
di riforme è iniziata, il governo egiziano ha avuto un ruolo centrale nell'economia. Anche se i 
mercati sono stati aperti, sono stati controllati da imprenditori associati al Partito Nazionale 
Democratico, il partito di Mubarak. 32 di questi uomini d'affari erano nelle posizioni 
importanti del partito al potere e hanno dominato i principali settori dell'economia egiziana
584
. 
Pertanto, la Primavera araba in Tunisia e in Egitto è vista come un risultato del fallimento 
delle riforme economiche, dello svaligiamento del paese da parte delle famiglie dei dittatori 
Ben Ali e Mubarak
585
. 
Se il coinvolgimento delle Nazioni Unite in Libia ha portato alla caduta della dittatura, 
la stessa istituzione non ha alcun ruolo importante nella crisi siriana - l'intervento degli attori 
internazionali è stato discusso nel capitolo precedente - per la delusione di coloro chi 
aspettavano di essere difesi dalle Missioni delle Nazioni Unite. L'ente ha dimostrato in troppi 
casi i suoi limiti
586
, che non serve allo scopo per cui è stata creato: preservare la pace. E le 
critiche non sono fatte solo dai siriani o ricercatori nelle relazioni internazionali, ma anche da 
coloro che applicano le norme delle Nazioni Unite. Due anni fa, il generale Robert Mood
587
 
ha dichiarato che, disarmati e con un mandato debole, le truppe delle Nazioni Unite in Siria 
hanno costatato il disastro senza interferire. Kofi Annan, il presidente del Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite ha proposto un piano in 6 punti che avrebbe dovuto portare a 
un cessate il fuoco. „Purtroppo, è stato ben presto scoperto che eravamo il giocatore più 
debole nel gioco. Tutti gli attori coinvolti si erano accordati per il piano in 6 punti, ma molti 
a quanto pare hanno visto UNSMIS come uno strumento utile per servire la propria 
narrazione, piuttosto che come un modo di attuare la proposta in sei punti di Annan”588. La 
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critica di Mood in accordo con Franco Cardini si riferisce all'ipocrisia dell'Ovest: i leader 
delle potenze europee avrebbero potuto dare al regime di Assad una possibilità per farsi da 
parte, ma hanno preferito una retorica contro Assad per ottenere voti a casa
589
. Solo 
nell'agosto del 2016 l'ONU ha pubblicato un rapporto
590
 che indica che Assad ha usato armi 
chimiche nella provincia di Idlib, nel 2014 e 2015. Gli attivisti siriani hanno documentato e 
denunciato molto tempo fa gli attacchi con bombe al cloro utilizzate dalle forze di Assad e gli 
attacchi russi con bombe al fosforo, un'altra categoria di armi chimiche, ambedue proibite 
dalle convenzioni internazionali. 
Gli ostacoli della democratizzazione dei paesi del Medio Oriente e Nord Africa, 
sostiene Huntington, sono politici, culturali ed economici, in cui aggiunge la mancanza di 
esperienza in termini di democrazia. Quest'ultimo è solo un ostacolo, l'esistenza di un regime 
democratico nella storia di un paese non è una precondizione per la nascita di un nuovo 
regime democratico. 
La mancanza di fiducia nella democrazia
591
 dei popoli è il vero ostacolo. Secondo 
uno studio del Pew Research Center
592
, anche se nel 2014 gli egiziani credevano ancora nei 
valori democratici, molti scelgono piuttosto un regime stabile - come il regime di Sisi - 
mentre i sostenitori dei Fratelli musulmani dicono che non stanno perdendo la fiducia nella 
democrazia, dopo la rimozione di Morsi. Lo studio dimostra che 6 su 10 egiziani ritengono 
che una democrazia è preferibile a qualsiasi altro regime (numero in calo dal 2011). Subito 
dopo la rivoluzione più di 7 su 10 egiziani hanno dichiarato la loro fiducia in un futuro 
governo democratico. Gli egiziani sono divisi per quanto riguarda le caratteristiche del leader 
che dovrebbe dirigere il paese: la metà vuole un leader con idee democratiche - non 
dimentichiamo, però, che a loro avviso, Morsi è stato eletto presidente attraverso un voto 
democratico! - mentre l'altra metà vuole un pugno di ferro per risolvere i problemi del paese, 
menziona lo studio. Inoltre, il 48 per cento degli egiziani credono che le leggi devono trovare 
la loro fonte nell'Islam. Come già detto, la società egiziana è fortemente divisa tra ricchi e 
poveri. I più poveri egiziani non vogliono democrazia, ma un regime che porterà prosperità 
economica. Più della metà degli egiziani, afferma lo studio, rinuncerebbe alla democrazia a 
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favore della stabilità, perché quest'ultimo è un valore più importante nella loro opinione. Per 
quanto riguarda gli egiziani che hanno accettato di rispondere al nostro questionario, i risultati 
mostrano la fiducia nell'esercito (Sisi è stato parte dell'esercito) e sfiducia nei politici (vedi 
Allegato del Capitolo 5). 
L'individualismo è un principio della dottrina liberale. È per questo che la democrazia 
liberale non sembra essere compatibile con la società musulmana in cui la comunità è 
importante, non l'individuo. Il concetto di asabiya, rispettivamente un forte senso di 
appartenenza a un gruppo di solidarietà è stato teorizzato da Ibn Khaldun, nel suo famoso 
Muqaddima - Introduzione alla storia delle dinastie del Maghreb. Una certa organizzazione 
tribale - particolarmente evidente nel caso della Siria, che è oggetto della nostra analisi, ma 
allo stesso tempo anche in Yemen o Libia - sembra che si oppone alle formule democratiche 
nel mondo arabo, perché „l'individuo non si fida di istituzioni statali”593. L'asabiya o il senso 
di appartenenza a una tribù ha impedito la costruzione di uno Stato. Possiamo ricordarci che 
le autorità turche o le potenze europee non hanno potuto controllare intere aree dei paesi 
conquistati. L'amministrazione si è concentrata nelle capitale, nelle città portuali. La tribù era 
soprattutto un nome già esistente nella coscienza della gente che crede in una „gerarchia 
d'onore”594. È per questo che l'Occidente ha sbagliato quando sperava sbarazzarsi di Assad 
subito dopo il 2011, dice Frédéric Pichon
595
: la famiglia Assad ha costruito il suo regno su 
questo senso di solidarietà tribale. 
3.3 ROBERT A. DAHL: CONDIZIONI MINIME AFFINCHÉ UN PAESE SIA 
DEMOCRATICO 
In questo lavoro teniamo conto dalla definizione formulata da Robert A. Dahl, in cui si 
afferma che nella definizione della democrazia operativa i cittadini devono avere tre 
possibilità nell'atto di governance - di esprimere preferenze, di segnalare le preferenze, di 
godere di un trattamento uguale delle preferenze - che richiedono, a loro volta, una serie di 
otto garanzie istituzionali
596
. Ma i critici di questa definizione sostengono che queste 
condizioni erano caratteristiche di una democrazia del Novecento, non del ventunesimo 
secolo. I critici hanno aggiunto altre dimensioni: la democrazia è correllata con un certo 
                                                 
593
 Laura Sitaru, Gândirea politică …cit., p. 183. 
594
 Cfr. Albert Hourani, op.cit., p. 119. 
595
 Frédéric Pichon, op.cit., p. 19. „cette donnée fondamentale alliant cohésion et conscience du groupe semble 
avoir échappé aux analystes comptant sur une chute rapide du régime dès les débuts de la contestation. Elle fut 
pourtant le carburant de la conquête puis du maintien au pouvoir de la famille Assad et de ses clients”. 
596
 Robert A. Dahl, Poliarhiile. Participare şi opoziţie, Institutul European, Iaşi, 2000, p. 17. Le 8 garanzie sono: 
1.La libertà di formare organizzazioni e di unirsi a loro. 2.La libertà di espressione. 3.Il diritto al voto. 
4.Eleggibilità a cariche pubbliche. 5.Il diritto di leader politici per competere al fine di raggiungere a un 
consenso e per i voti. 6.Fonti alternative di informazione. 7.Elezioni libere ed eque. 8.Enti che elaborano la 
politica del governo, e che dipendono dai voti e altre espressioni di preferenza politica. 




livello di sviluppo economico, tra cui l'esistenza di una classe media, con i diritti delle donne, 
delle minoranze etniche e religiose. Alla fine, l'analisi prende in considerazione alcuni tratti 
della democrazia. Abbiamo scelto principalmente l'aspetto il più importante della democrazia, 
quello delle elezioni libere ed eque. Altrimenti detto, la gente controlla il governo eleggendo 
il capo di quest'istituzione (presidente o primo ministro) e / o del Parlamento. Secondo 
Fukuyama „un paese è democratico se permette ai propri cittadini di scegliersi il governo che 
vogliono attraverso elezioni periodiche, pluripartitiche ed a scrutinio segreto in base al 
suffragio eguale ed universale”597 (aspetti sulle elezioni sono discussi nel Capitolo 5). 
R.A. Dahl ci dà la definizione minima della guida democratica di un paese. La 
democrazia diffusa richiede
598
: 1. Funzionari eletti attraverso il voto; 2. Elezioni libere, eque e 
frequenti; 3. Libertà di espressione; 4. Fonti alternative di informazione; 5. Autonomia 
dell'associazione; 6. Cittadinanza completa, ampia. Abbiamo analizzato il rapporto tra 
democrazia ed economia, democrazia e Islam (uno degli aspetti più controversi e interessanti), 
il rispetto dei diritti umani con particolare attenzione sui diritti delle donne e delle minoranze. 
1. Funzionari eletti attraverso il voto; 2. Elezioni libere, eque e frequenti. 
Tunisia, la speranza di democratizzazione 
Le elezioni parlamentari in Tunisia, tenute nell'ottobre del 2011, sono stato speciali 
per molti aspetti: erano le prime elezioni libere dalla conquista dell'indipendenza, le prime 
organizzate nel Medio Oriente e Nord Africa dopo la Primavera araba. Anche i tunisini 
dell'estero sono stati autorizzati a votare, cosa che non è accaduto per esempio in Egitto prima 
del 2014. Vincitori sono stati gli islamisti di EnNahda, un partito i cui membri sono stati 
perseguitati durante il regime di Ben Ali. Dopo la modifica della Costituzione (nel 2014), si è 
tenuto uno nuovo turno di elezioni per il Parlamento, nell'ottobre del 2014, vinto da Nidaa 
Tunus. Nel 2014 si è tenuta la prima elezione presidenziale, vinta dal leader di Nidaa Tunus, 
Beji Caid Essebsi. Coloro che hanno analizzato i processi elettorali in Tunisia, in particolare 
quelli nel 2014, affermano che: „i sondaggi sono stati condotti in modo calmo, ordinato e 
trasparente. I risultati pongono le basi per l'attuazione della nuova costituzione e la 
creazione di istituzioni democratiche stabili e legittime”599.  
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Egitto. Le prime elezioni sono state dichiarate incostituzionali. Il Presidente - 
terrorista non si candida 
Il Consiglio Supremo delle Forze Armate che ha governato il paese dopo la 
rivoluzione ha approvato nel luglio del 2011 una nuova legge elettorale modificata 
successivamente nel settembre e ottobre del 2011. Ufficialmente, i fedelissimi di Mubarak 
non potevano partecipare alle prime elezioni parlamentari dopo la rivoluzione, perché il 
Partito Nazionale Democratico è stato sciolto nell'aprile del 2011. Comunque, essi hanno 
partecipato alle elezioni come indipendenti. Più di 15 partiti e alleanze, dai socialisti ai 
salafiti, hanno gareggiato per le due camere del parlamento egiziano alla fine del 2011 e 
l'inizio del 2012. L'intero processo elettorale è stato distribuito su diversi mesi, dal novembre 
del 2011 al febbraio del 2012, per l'Assemblea del Popolo e il Consiglio Consultivo, che 
insieme avevano 678 seggi (si veda il Capitolo 5 dedicato ai sistemi elettorali). In questa 
prima campagna elettorale il governo di transizione dominato dai militari ha annullato una 
legge promossa da Mubarak per concedere alle donne 64 seggi in parlamento, vale a dire il 12 
per cento del totale. Come tale, nel primo parlamento dopo la rivoluzione le donne hanno 
riempito solo 14 posti, che rappresentano solo il 2 per cento
600
. Più tardi, nel 2013, il 
Consiglio ha introdotto una quota del 25 per cento per le donne, ma solo per le elezioni 
comunali, per incoraggiare la partecipazione delle donne alla vita politica. 
Il nuovo Parlamento eletto nel 2011-2012 è stato dominato da rappresentanti della 
Fratellanza musulmana, il Partito della Libertà e Giustizia. La Corte Costituzionale Suprema 
egiziana ha sentenziato, tuttavia, che le elezioni sono state incostituzionali e un terzo dei 
vincitori illegittimi: la legge elettorale ha permesso ai partiti politici di concorrere per i posti 
dei candidati indipendenti - a causa di una combinazione di sistema di maggioranza e 
proporzionale. 
In Egitto, nelle elezioni presidenziali del 2014, il generale Sisi si è dimesso 
dall'esercito per candidare - coloro che indossano abiti militare non hanno neanche il diritto al 
voto. Poi, egli è assicurato che Mohamed Morsi e qualsiasi altro rappresentante del Partito 
della Libertà e Giustizia non possono candidare alle elezioni, dichiarando i Fratelli musulmani 
un gruppo terroristico.  
La decisione di sciogliere il Parlamento nel 2013; l'eliminazione di un presidente 
eletto, Morsi, nel 2013, da parte dell'esercito; il divieto dei Fratelli musulmani; dirigere il 
paese a base dei decreti presidenziali dopo l'elezione di Sisi nel 2014; la decisione di 
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sospendere i lavori del Parlamento fino al gennaio del 2016 - un nuovo parlamento è stato 
eletto nel 2015 - tutti questi fatti mettono il dubbio sulla transizione dell'Egitto verso la 
democrazia, secondo gli elementi scelti per questa analisi. 
Inoltre, gli egiziani dalla diaspora non avevano molto a dire in materia politica del 
paese prima del 2014: non avevano diritto al voto e di essere eletti in parlamento, o di ottenere 
posti di lavoro nel governo. La Costituzione del 2014 ha permesso ai quasi 3 milioni di 
egiziani che vivono all'estero di partecipare ai processi elettorali (si veda il Capitolo 5). 
Siria. L'opposizione dall'esilio  
In Siria, già dal 2005, ci sono stati tentativi di imporre un sistema multipartitico. La 
Dichiarazione di Damasco per il cambiamento democratico nazionale, una coalizione di 
opposizione composta da intellettuali liberali ma anche da comunisti, ha richiesto una 
democrazia multipartitica, „una transizione graduale e pacifica verso la democrazia e 
l'uguaglianza di tutti i cittadini in una Siria laica e sovrana”601. Questa è stata la base su cui è 
stata creata la Coalizione Nazionale Siriana - CNS (vedi il secondo Capitolo).  
Uno di quelli che hanno firmato la Dichiarazione di Damasco ma ha rifiutato essere 
membro di qualsiasi partito politico fino alla Primavera araba, è Burhan Ghalioun. Nel 1970 
ha scritto A Manifesto for Democracy – Un manifesto per la democrazia e ha criticato 
l'intervento di Hafez Al-Assad nel conflitto libanese del 1976. Nel Manifesto, Ghalioun ha 
detto che gli Stati arabi sono diventati i nemici delle società
602
. Ghalioun, professore a 
Sorbona, è una figura di primo piano dell'opposizione in esilio (Francia), ex leader del CNS, 
capo del Forum siriano culturale e sociale che riunisce i siriani dell'estero e lotta contro il 
regime di Assad e uno dei fondatori dell'Organizzazione araba dei diritti dell'uomo. Allo 
stesso tempo, si tratta di una figura controversa. E' stato accusato di essere un sostenitore della 
Fratellanza musulmana, motivo per cui nel 2012 Ghalioun si dimise dal CNS. Dobbiamo 
sottolineare che in Siria l'opposizione non aveva nessuna possibilità di esprimersi prima del 
2011. „Nessun regime dittatoriale ha un'opposizione. Questo è più che chiaro. In Romania è 
stato lo stesso. Prima del 1989 non esisteva alcun nome, alcun partito d'opposizione e 
nemmeno le persone a formare un'opposizione (...) Non posso dire che esiste un'opposizione 
al regime dittatoriale perché quando ci sta un dittatore, non c'è oposizione”, afferma il 
giornalista siriano Mazen Rifai (Allegato). 
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Come abbiamo mostrato, i siriani non riescono a trovare all'interno dell'opposizione in 
esilio delle personalità di cui fidarsi. Pertanto i rappresentanti di CNS non sono riusciti a 
svolgere un ruolo nella politica siriana, almeno fino a questo momento. „Nessuno può mettersi 
d'accordo con l'opposizione perché l'opposizione non è unita, né lo sarà, perché non hanno la 
forza di essere uniti. Il regime non poteva dar niente. Perché se avrebbe concesso qualcosa 
all'opposizione, se si fosse ritirato, sarebbe stata la sua fine. Tutto l'edificio di un regime 
dittatoriale è fondato sul principio che non esiste altro all'infuori di lui. Se invece esiste, 
significa che qualcosa sta muovendo sotto e che il regime si è avviato verso la sua caduta”, 
aggiunge Rifai (intervista in Allegato). 
 Nel giugno del 2014 in Siria si sono tenute le elezioni presidenziali. Bashar Al-Assad 
ha vinto con il 88,7 per cento, mentre gli altri due rivali erano, di fatti, fedelissimi (vedi 
dettagli nel capitolo precedente). Anche in condizioni di guerra, nell'aprile del 2016 si sono 
tenute le elezioni parlamentari: la Coalizione „Unità nazionale” composta da Ba'ath, il partito 
di Bashar Al-Assad, e altri partiti alleati è riuscita a occupare 200 dei 250 seggi
603
. Più di 5 
milioni dagli 8 milioni di siriani con diritto al voto hanno partecipato in queste elezioni 
imperfette, ovviamente, perché nelle zone in cui il governo non ha alcun controllo, non poteva 
essere organizzato un centro di voto. Le elezioni da Siria non sono state riconosciute dalla 
Francia e dalla Gran Bretagna, e sono state invece appoggiate dalla Russia, un alleato di 
Bashar. 
3. Libertà di espressione; 4. Fonti alternative di informazione 
Abbiamo deciso di trattare questi due problemi insieme, data la loro 
complementarietà. Nell'Impero ottomano, l'invenzione della stampa non è stata ben accolta 
dal sultano
604
: le idee scritte nei libri avrebbero potuto mettere in pericolo il potere, se fossero 
state diffuse. Allo stesso modo, durante le dittature del Medio Oriente e Nord Africa, la 
diffusione delle idee e delle notizie doveva essere controllata dalle autorità. Prima del 2011 in 
Tunisia, Egitto e Siria, i media nazionali hanno dovuto servire agli interessi dei dittatori, erano 
strumenti di propaganda. In queste circostanze, l'Internet ha permesso lo sviluppo di un 
diverso tipo di giornalismo - chiunque può scrivere, senza essere un professionista - il 
giornalismo online.  
La diffusione dei messaggi, immagini e chiamate alla rivoluzione nei tre paesi 
analizzati ha avuto un punto comune: i nuovi media non potrebbero essere censurati dalle 
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autorità. Nel 2008, solo il 13-15 per cento della popolazione del Medio Oriente era utente di 
Internet, invece nel 2011, l'85 per cento dei media arabi avevano una pagina su Internet. 
Alcuni blogg hanno trasmesso le opinioni dei leader dell'opposizione, via satellite da New 
York Times, CNN o Al Jazeera, in particolare nelle zone dove, tradizionalmente, i media 
critici non erano presenti - Libia, Siria. 
I blogger in Egitto, Tunisia, Marocco, Bahrain, Siria, prima del 2011, hanno avuto tre 
scopi, dice Paola Caridi
605
: di comunicare, di costruire legami con altri blogger; di fornire 
informazioni, diverse dai canali di informazione controllati dallo Stato; costruire una cultura 
comune e, soprattutto, una cultura politica. „In breve: Facebook è stato un aggregatore e 
Twitter uno strumento. I blogg sono stati i portatori di messaggi”606.  
I nuovi media hanno mostrato qualcos'altro: „Così, mentre il panarabismo politico è 
stato in declino, i sentimenti arabi di stare insieme, oppure il panarabismo culturale, è stato 
superstite”607. Alla fine degli anni '90 ci sono stati nuovi canali di notizie, con diffusione 24 
ore su 24, via satellite. In cinque anni, tra 2004 e 2009, la visibilità dei media transnazionali 
arabi è aumentata del 250 per cento. Nel luglio del 2011 ci sono stati 1100 canali satellitari, di 
cui 600 gratuiti, accessibili al 90 per cento dalle case arabe, cioè 250 milioni di persone. Il 
numero degli utenti è in aumento a causa di programmi via satellite disponibili sui telefoni 
cellulari
608
. Questa rete di stazioni televisive satellitare è, insieme a l'Internet e le reti sociali, 
parte di una rivoluzione culturale. Il primo canale televisivo dedicato al Medio Oriente, al di 
là del controllo imposto dai governi arabi, è stato Middle East Broadcasting Center (MBC), 
con sede a Londra, creato nel 1991. In Qatar, nel 1996, è stato creato Al Jazeera, il primo 
canale televisivo indipendente del mondo arabo, con programmi in arabo, notizie che 
sfuggono dalla censura di governi, trasmissioni televisive che facevano „chiamate al 
nazionalismo arabo, antiamericanismo, antisemitismo e fondamentalismo religioso”609. Al 
Jazeera ha avuto anche un altro ruolo, più importante per quello che è successo nel 2011: 
erodere il culto dei dittatori
610
, mantenuto dalla propaganda interna dai paesi come la Siria, 
l'Egitto o lo Yemen. Nel 2006 è stato inaugurato Al Jazeera English in modo che un servizio 
televisivo può essere rintracciato e compreso da qualsiasi intenditore della lingua inglese, da 
qualsiasi parte del mondo. Al Arabiya è stata fondata nel 2003 dall'Arabia Saudita, è aveva e 
ha ancora un pubblico diverso di Al Jazeera: Al Arabiya promuove spesso le notizie 
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economiche. Queste notizie, apparentemente innocenti, stavano minando l'immagine delle 
economie centralizzate delle dittature del Medio Oriente e Nord Africa. Un altro ruolo 
importante della televisione satellitare è stato quello di ridurre la distanza tra i paesi arabi
611
: 
per esempio, le immagini degli attacchi israeliani contro i palestinesi nel 2000 hanno 
provocato le proteste per le strade del Cairo, Beirut e Tunisi, come nel 2003, quando gli Stati 
Uniti hanno invaso l'Iraq. Ma non si tratta della prima volta quando l'accesso all'informazione 
ha favorito una rivoluzione. Ricercatori come B. Lewis e Fareed Zakaria hanno mostrato che 
Khomeini ha trasmesso i suoi messaggi, prima della rivoluzione del 1979, attraverso 
videocassette. 
Tunisia 
Nel capitolo precedente abbiamo mostrato che durante il regime di Ben Ali gli attivisti 
per i diritti umani, i critici del governo, gli islamisti, i giornalisti sono stati costantemente 
monitorati e arrestati. Inoltre, editori, giornalisti e media sono stati censurati. L'accesso ad 
alcuni siti web è stato bloccato, e le autorità hanno violato gli e-mail dei cittadini. I partiti di 
opposizione non avevano alcun diritto di tenere riunioni pubbliche o di criticare il regime in 
publico, ma nei giorni della rivoluzione la critica sul regime ha raggiunto livelli senza 
precedenti
612
. Con tutto ciò, in Tunisia prima del 2011 ci sono stati oltre 250 giornali. Nel 
2011, ci sono stati 229 giornali e riviste ma nel 2015 sono stati solo 50
613
. Parliamo solo della 
stampa, in declino ovunque, mentre i media online sono esplosi. (Non possiamo correlare la 
stampa con la libertà d'espressione, visto che non ha più il monopolio delle informazioni). 
L'accesso a Internet e alle reti sociali ha reso possibile il cyber-attivismo tunisino. Nel 
2009, 2,8 milioni di tunisini dai 10 milioni hanno avuto accesso a Internet. Nel marzo del 
2011, dopo lo scoppio delle rivoluzioni, il numero di utenti di Internet è aumentato a 3,6 
milioni
614
. Prima del 2011, YouTube è stato bloccato completamente dalle autorità tunisine. 
L'accesso a Facebook è stato bloccato periodicamente. Nei giorni della rivoluzione una vera e 
propria guerra si è scatenata tra il regime e gli attivisti online: „con il cyberspazio sotto 
assedio, Twitter è diventato il bastione degli attivisti”615. Gli attivisti tunisini si sono rivolti al 
gruppo Anonymous - una rete internazionale di attivismo e hacktivismo (hacker+ attivismo), 
che mira a combattere chi vuole censurare l'attivismo online o sopprimerlo - per bloccare 
alcuni siti web del governo tunisino, che ha portato all'arresto degli attivisti. Un movimento 
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importante per la rivoluzione tunisina, che ha lanciato i primi inviti alla ribellione, si chiama 
Takriz! (Stufo! ndr.). Il movimento è stato creato nel 1998 per affermare la libertà 
d'espressione su Internet. 
Secondo un rapporto pubblicato da Reporter senza frontiere
616
, in Tunisia, i primi 
passi per garantire la libertà d'espressione si sono verificati il mese di febbraio del 2011: il 
nuovo governo ad interim ha rilasciato dal carcere gli attivisti e i filtri che avevano bloccato 
l'accesso a Internet sono stati rimossi. 
Egitto - il paese dove le voci critiche sono quasi sempre punite 
Dina Shehata
617
 rileva che nel 2008 ci sono stati i 160 000 blogg egiziani di cui il 20 
per cento politici. Secondo il National Body of Communication (Ente Nazionale di 
Comunicazione) dell'Egitto, tre mesi prima dello scoppio della Rivoluzione il numero degli 
utenti di Facebook era di 4,4 milioni. 5 mesi dopo la rivoluzione, nel giugno del 2011, il 
numero è salito a 8 milioni cosicché l'Egitto era classificato il 22mo del mondo e il primo nel 
mondo arabo
618
, in termini di utenti di Facebook. 
Il blogger egiziano Wael Abbas è stato premiato nel 2008 con il titolo di Cavaliere del 
giornalismo dal Centro Internazionale per il giornalismo, anche se nel suo paese Abbas è stato 
perseguitato e i suoi conti di YouTube, Yahoo e Facebook sono stati chiusi. Alaa Abdel 
Fattah, uno dei protagonisti della rivoluzione in Egitto e specialista in software, è uno dei 
blogger egiziani i più importanti. Nel 2004, lui ha iniziato il cyber-attivismo insieme a sua 
moglie: loro hanno creato il primo blogg egiziano dei diari virtuali e hanno costruito 
continuamente „una comunità politica digitale”619.  
 L'attivismo online dopo il 2011 è ancora un problema per le autorità egiziane. Infatti, 
anche dopo le prime elezioni cosiddette libere, le autorità sono ritornate a delle forme 
antidemocratiche di governo. Mohamed Morsi è diventato „un Mubarak settaria”620 e ha 
cercato di sopprimere ogni voce che difendeva i diritti umani. I soldati che hanno spodestato 
Morsi hanno approvato delle leggi per reprimere le voci critiche. Nel novembre del 2013 è 
stata adottata una legge che vietava un'assemblea pubblica, le marcie o le proteste. Raduni di 
più di 10 persone sono proibite se non hanno l'approvazione del governo e non sono stati 
notificati tre giorni prima. Non sono ammessi i protesti intorno ai luoghi di culto - ricordiamo 
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che tra il 2011 e il 2013, ogni Venerdì, dopo la preghiera, gli egiziani protestavano per vari 
motivi. Le sanzioni sono fino a 7 anni di carcere e multe
621
.  
Simile ai prassi di Mubarak, i civili, in particolare quelli coinvolti in proteste 
pubbliche, hanno cominciato a essere giudicati in tribunali militari dopo che il nuovo governo 
di Sisi ha concesso maggiori poteri all'esercito. Secondo la nuova legge no. 136/2014 per 
Sicurezza e protezione delle istituzioni pubbliche vitali, promulgata in assenza di un 
parlamento (ricordiamo che nel 2013 Sisi aveva già sciolto il Parlamento eletto nel 2012. Il 
Parlamento egiziano ha ripreso il lavoro solo nel gennaio del 2016), permette il 
perseguimento di civili in tribunali militari. Secondo un rapporto pubblicato da Human 
Wright Watch
622
 nell'aprile del 2016, sin dall'adozione della legge 136 fino all'inizio del 2016, 
non meno di 7420 egiziani sono stati giudicati in tribunali militari. Tra quei condannati o 
addirittura torturati per confessare i crimini ci sono anche dei bambini. In questo caso già 
parliamo di altre violazioni dei principi democratici in materia di separazione dei poteri dello 
Stato e il modo di fare giustizia. Il rapporto HRW afferma che in base alla costituzione 
adottata nel 2014 (art. 204) i processi si verificano nel tribunale militare solo per attachi 
contro il personale militare o attrezzature militari o per quanto riguarda le istituzioni, fondi o 
documenti militari segreti. Ma in Egitto tutti i beni e le istituzioni pubbliche sono sotto la 
giurisdizione militare. 
Nel 2015, in assenza di un parlamento, Sisi ha promosso una legge contro il 
terrorismo che viola, infatti, la libertà d'espressione e altri diritti fondamentali
623
. La legge 
proibisce „l'editoria, la produzione, la promozione, l'importazione, il trasferimento, il 
possesso, il traffico, la distribuzione, il noleggio o la presentazione di simboli, disegni, 
manifesti, pubblicazioni, segni, immagini o altri oggetti che simboleggiano enti o gruppi 
terroristici che operano all'interno del paese o all'estero”624. In particolare, si tratta di simboli 
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delle organizzazioni fuorilegge, come il Movimento 6 Aprile e la Fratellanza musulmana. La 
legge è già stata condannata dalla Commissione internazionale dei giuristi (Ginevra) che 
parlano anche dall'instaurazione di una dittatura legale.  
Ma quel che è peggio, a nostro avviso, è che le autorità egiziane, sia durante il 
mandato di Morsi che quello di Sisi, hanno tollerato oppure incoraggiato la soppressione 
fisica di alcuni attivisti. Per esempio Mohamed El-Gendy
625
, organizzatore di azioni del 
Partito corrente popolare è stato visto vivo per l'ultima volta il 28 gennaio del 2013, e i suoi 
amici dicono che spesso lui ha ricevuto messaggi minacciosi sul cellulare, per farlo rinunciare 
all'attivismo su Facebook. Gendy è stato trovato dai suoi amici in coma, in ospedale, e alcuni 
testimoni hanno confermato che lui è stato arrestato e torturato. Gendy è morto dopo poche 
settimane. La Polizia era utilizzata da Morsi per arrestare persone sotto i 18 anni che non 
guardavano di buon occhio il nuovo presidente. I giovani uomini erano battuti e torturati per 
confessare che erano pagati dall'opposizione affinché agiscano contro Morsi
626
. Lo studente 
Gaber Gika, amministratore della pagina Facebook Together Against Brotherhood – Insieme 
contro la Fratellanza (musulmana, ndr.) è stato ucciso dalla polizia, il novembre del 2012. 
Due giorni prima della sua morte, un'altro giovane che gestiva la pagina Brotherhood Liars - 
Bugiardi di Fratellanza è stato ucciso in circostanze simili. Ufficiosamente, la polizia e le 
forze di sicurezza hanno fatto ricorso ai sequestri di attivisti online di secondo scaglione, 
considerati più vulnerabili.  
Poche settimane prima dell'anniversario della rivoluzione, nel gennaio del 2016, molti 
attivisti online sono stati arrestati per l'intenzione di tenere proteste, il che dimostra che i 
social media, in particolare le pagine favorevole ai Fratelli musulmani, sono attentamente 
monitorati dalle autorità egiziane. Più di 150 egiziani
627
 sono stati arrestati in tutto il paese a 
seguito di incursioni della polizia. L'anniversario della rivoluzione, nel 2016, ha coinciso con 
la morte controversa di un giovane italiano, Giulio Regeni, coinvolto nella ricerca accademica 
sui movimenti sindacali egiziani, all'Università di Cambridge. Regeni è stato trovato morto, 
vicino al Cairo, con evidenti segni di tortura, dopo che è stato scomparso per diverse 
settimane. La sua madre, Paola Regeni, diceva che „Giulio era un cittadino italiano, un 
cittadino del mondo che avrebbe potuto aiutare molte persone in Egitto e in Medio Oriente. 
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Aveva lungimiranza, per questo aveva imparato l'arabo ed era così interessato 
all'economia…[e] alla marginalizzazione…Giulio però non era andato in guerra. Non era un 
giornalista. Non era una spia. Era un ragazzo contemporaneo, del futuro, che stava 
studiando. Era andato a fare ricerca ed è morto sotto tortura”628. 
L'attivismo egiziano è apparso anche in formule radicali, come i Black Bloc egiziani, 
collegati agli altri Black Bloc del tutto il mondo. Black Bloc Cairo, un gruppo accusato di 
intento di distruggere il paese, insieme a centinaia di sostenitori di vari siti Black Bloc, hanno 
partecipato, il gennaio del 2013, a l'organizzazione di proteste anti-governative al Cairo, 
Alessandria, e altre città
629
. Lo slogan di Black Bloc Cairo era caos contro l'ingiustizia, e ha 
avuto un solo nemico, i Fratelli musulmani. In genere, i Black Bloc lottano contro il 
capitalismo e la globalizzazione, che nella loro concezione significano violenza, famine, 
l'esclusione e la morte di milioni di persone. Nelle loro azioni a vista sono vestiti di nero e 
hanno le faccie coperte per non essere facilmente identificati. In Egitto, i Black Bloc 
desideravano rimuovere dal potere i Fratelli musulmani. Questi hanno organizzato, nel 2013, 




 sostiene che i siriani hanno lanciato le chiamate alle proteste fin dal 
primo giorno su YouTube e dal febbraio del 2011 su Facebook e Twitter. Mentre in teoria i 
social media proteggono gli autori anonimi, il regime di Assad ha represso e reprime la 
stampa, cercando di controllare il flusso delle informazioni. Proprio perché il governo di 
Assad non aveva permesso alla stampa di far riferimento alle proteste, „ogni cittadino siriano 
è diventato un attivista, e, allo stesso tempo, un giornalista”631. 
Anche se Bashar, nel '90, quando era presidente di Syrian Computer Society ha svolto 
un ruolo importante nell'introduzione e l'uso di Internet nel paese, i fornitori di Internet erano 
sotto il controllo statale. Rispetto al periodo in cui la Siria è stata diretta da Hafez, Bashar è 
venuto con una certa apertura: ha promesso delle riforme, ha scarcerato i prigionieri politici, e 
ha incoraggiato la libertà di espressione. Solo che il periodo di liberalizzazione si è concluso 
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rapidamente, cioè in meno di un anno: i dissidenti sono stati rimandati in prigione, i media 
sono stati censurati, Hotmail e Yahoo sono stati banditi
632
. 
Nel 2007, Reporter senza frontiere ha scritto che la Siria è la più grande prigione di 
cyberdissidenti
633
. Nello stesso anno, il governo ha vietato Facebook che, stranamente, è 
diventato di nuovo disponibile nel febbraio del 2011: è stato detto che la decisione del 
governo non era un gesto di buona volontà, ma un modo di sorvegliare il dissenso. A questo 
scopo è stata creata una divisione di specialisti chiamata Syrian Electronic Army
634
, che 
cercano di identificare i cyberdissidenti. Nell'agosto del 2015, dopo gli appelli di numerose 
organizzazioni internazionali per i diritti umani, le autorità siriane hanno deciso di rilasciare 
Mazen Darwish, direttore del Centro siriano per i media siriani e libertà d'espressione, 
arrestato nel febbraio del 2012 insieme a due dei suoi colleghi, Hani al-Zitani e Hussein 
Gharib, per aver denunciato i crimini commessi dal regime contro i siriani. 
Nel 2016 le pagine Facebook dei diversi movimenti siriani hanno trasmesso delle 
notizie su quanto stava accadendo in Siria: la pagina personale del giornalista Hadi Abdullah, 
Shaam News Network, Live Updates from Syria, Syrian Organization for Human Rights ecc. 
Molti di coloro che hanno scelto di rimanere in Siria, in particolare ad Aleppo, a fare il 
riporter di guerra e mostrare al mondo i crimini del regime di Assad e dei suoi alleati o dei 
gruppi terroristici, hanno perso la vita. Il giovane attivista e fotografo Khaled Al-Issa, amico e 
collaboratore di Hadi Abdullah, è morto nel giugno del 2016. Altrettanto impressionante è la 
storia del giornalista Shamel al-Ahmad. Shamel e sua moglie (che avrebbe dovuto diventare 
madre per la terza volta) sono morti in un bombardamento ad Aleppo, all'inizio del mese di 
settembre del 2016, lasciando orfani due bambini, di 2 e 5 anni. Shamel diceva sul blogg 
Humans of Aleppo che ha deciso di rimanere in Siria per dire al mondo cosa sta succedendo lì, 
ma ha perso la speranza, in assenza di una risposta della comunità internazionale
635
.  
5. L'autonomia associativa o la libertà di costituire e aderire alle organizzazioni 
La democrazia contemporanea richiede l'esistenza di una società civile: istituzioni 
socio-politiche, associazioni e organizzazioni che „sostengono, promuovono, combattono per 
la democrazia e la democratizzazione”636. Le due funzioni importanti della società civile in 
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 sono di creare reti di solidarietà e cercare di influenzare o riformare lo 
Stato. 
Tunisia 
La Tunisia ha fatto passi importanti verso la democrazia, anche in questo capitolo. 
Secondo un documento redatto da Freedom House
638
 nel 2012, la rivoluzione ha sguinzagliato 
i voci critiche, i media, e sono apparse le associazioni indipendenti e i partiti politici. Il 
governo provvisorio ha deciso di creare una commissione per i diritti umani che indaghe sulle 
violazioni dal regime precedente. Tuttavia, sono segnalati degli incidenti perché molti tunisini 
non sono d'accordo con i partiti islamisti e gruppi radicali. Per esempio, il 19 maggio del 
2013, alla terza conferenza annuale di Ansar al-Sharia, tenuta nella città tunisina Al-
Qayrawan, erano attesi 40 000 partecipanti, ma il governo tunisino ha vietato la conferenza 
perché l'organizzatore, Ansar al-Sharia, non è riuscito a ottenere i permessi necessari. Le 
tensioni tra Ansar al-Sharia e le autorità hanno portato ai scontri in tutto il paese che hanno 




Come già detto, la rivoluzione del 2011 in Egitto è il risultato dell'attivismo politico 
costante nei decenni precedenti della Primavera araba. Gli attivisti sostengono che il voto è 
una forma passiva di coinvolgimento nella politica. 
Il Movimento 9 marzo è stato costituito nel 2004 per chiedere indipendenza 
accademica. Il nome deriva dal primo presidente dell'Università d'Egitto, oggi Università di 
Cairo, Ahmad Lutfi al-Sayyid, che si è dimesso il 9 di marzo del 1932 in segno di protesta 




Kefaya (traduzione: Basta!) è stato fondato nel 2004 da intellettuali e attivisti 
provenienti da tutto lo spettro politico che, incoraggiati dalla mobilitazione nelle università - 
Il Movimento 9 marzo - erano preoccupati per le elezioni parlamentari e la corruzione, lo 
stato di emergenza, la successione dinastica di Mubarak. Più di 300 persone hanno partecipato 
al primo protesto organizzato da Kefaya, nel dicembre del 2004, davanti la Corte Suprema, e 
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nel 2005 sono state organizzate manifestazioni in diverse città d'Egitto. Il messaggio dei 
manifestanti, indipendentemente dal colore politico, era Basta!  
Il Movimento 6 aprile è stato costituito nel 2008 per sostenere gli scioperi dei 
lavoratori del settore tessile, nella città Mahalla al-Kubra. È stata una chiamata allo sciopero 
per un giorno feriale, ma i lavoratori non hanno potuto resistere alla pressione delle forze di 
sicurezza. Nel 2009 il movimento organizzato online ha raccolto 70 000 membri. I suoi 
membri hanno criticato il regime di Mubarak e hanno promosso temi politici da discutere 
online. Il movimento libertario è stato dichiarato illegale nell'aprile del 2014, dopo che i 
leader del movimento Ahmed Maher e Mohammed Adel sono stati condannati a 3 anni di 
carcere per aver organizzato le proteste senza preavviso, nel 2013. 
We are all Khaled Said (Siamo tutti Khaled Said) apparso dopo la morte assurdo del 
giovane Khaled Said, ucciso dalla polizia nel giugno del 2010 (detagli sul Movimento sono 
stati menzionati nel capitolo precedente). Gli egiziani si sono immedesimato con la storia del 
giovane uomo, sapendo che nessuno può difendersi dalle forze di polizia o di sicurezza 
egiziane. La Pagina di Facebook dedicata a Khaled è diventata luogo di dibattito politico e 
critica del regime, e contava più di 300 000 membri nel 2010. I membri del movimento hanno 
organizzato una serie di proteste in tutto il paese che hanno attirato un gran numero di 
giovani. L'amministratore del gruppo creato su Facebook ha chiesto ai membri di vestirsi di 
nero e restare in silenzio di fronte al Nilo / Mediterraneo (si suole che gli egiziani del Cairo 
facciano una passegiata ogni serata sui ponti che attraversano il Nilo; il gruppo ha avuto molti 
sostenitori nella città portuale di Alessandria), perché gli incontri pubblici sono stati vietati. 
Per protestare contro l'uccisione di Khaled Said, tutti i venerdì (venerdì è un giorno di riposo, 
quando i musulmani vanno in moschea – ndr.), centinaia di giovani vestiti di nero erano sulle 
strade, distanti tra loro e senza parlare gli uni con gli altri. Nel luglio del 2010, ad Alessandria, 
il gruppo We Are All Khaled Said e il Movimento 6 aprile hanno organizzato la 
commemorazione di Khaled, dove hanno partecipato i leader dell'opposizione, tra cui 
Mohammed ElBaradei e Ayman Nour
641
 (Ayman Abd El Aziz Al-Nour è il fondatore del 
Partito Ghad e lo sfidante di Mubarak alle elezioni del 2005, finito in carcere dopo aver 
ottenuto il 7 per cento dei voti, ndr.). Il gennaio del 2011, gli egiziani sono stati annunciati 
sulla pagina di Facebook We Are All Khaled Said sull'intenzione di protestare contro il 
regime, nel giorno in cui è iniziata la rivoluzione egiziana. Sheila Carapico
642
, testimone degli 
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eventi del 25 gennaio del 2011, scrisse che: „Mi sono resa conto che qualcosa di drammatico 
sarebbe accaduto (...) da un video Youtube distribuito via Facebook. Nel video la madre di 
Khaled Said (...) ha fatto ricorso all'oltraggio morale concernente l'assassinio senza senso di 
suo figlio, che potrebbe essere il figlio di chiunque”. A parte la madre di Khaled e la sua 
famiglia, il Movimento 6 aprile e la Coalizione „gioventù per il cambiamento”, hanno diffuso 
la chiamata a dimostrare nella Giornata della Polizia.  
Associazione Nazionale per il Cambiamento di Mohamed ElBaradei. ElBaradei, 
dottore in giurisprudenza (titolo ricevuto presso l'Università di New York) è considerato un 
modello dagli egiziani. Come presidente dell'Agenzia Internazionale per l'Energia Atomica 
(AIEA) ha richiamato l'attenzione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite sul fatto che 
non ci sono prove delle armi di distruzione in massa in Iraq e che gli attacchi degli Stati Uniti 
su questa motivazione non sono giustificati. È considerato un uomo delle idee forti, che non 
cede alla tentazione del governo Mubarak, cioè non vuole accettare una posizione nel governo 
e sostenere, in cambio, la famiglia Mubarak. Come tale, è diventato indesiderabile. ElBaradei 
è stato il leader degli egiziani nella battaglia per il cambiamento dal 2010. L'associazzione 
includeva tra gli altri George Ishak, leader del Movimento Kefaya e Mohamed Saad El-
Katatni, presidente del controverso blocco parlamentare Fratelli musulmani
643
. Gli egiziani 
che hanno aderito a questo movimento hanno firmato la petizione per l'abolizione dello stato 
d'emergenza e delle restrizioni di correre per la presidenza. Nell'agosto del 2009, la petizione 
ha avuto 88 000 firme olografi e 341 000 firme online
644
. ElBaradei ha avuto intenzione di 
candidarsi alle elezioni nel 2014 ma si è ritirato dalla corsa per le elezioni presidenziali. Nel 
2013 è diventato vicepresidente ad interim, dopo l'estromissione di Morsi dall'esercito. Lui ha 




Molti dei movimenti sopra elencati hanno sostenuto Tamarod, un movimento di 
massa creato a rovesciare il presidente Mohamed Morsi. A tal fine Tamarod ha raccolto tra i 
15 e i 22 milioni di firme
646
 in un anno, ma anche per innescare le elezioni presidenziali 
anticipate. 
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Durante la presidenza di Hafez Al-Assad il controllo dello Stato sembrava assoluto, in 
tutti i campi. Dato che l'economia è stata pianificata e centralizzata, le unioni dei lavoratori 
sono state „assorbite”647 nel Fronte Nazionale Progressista - FNP, che è la sovrastruttura di 
partiti e organizzazioni che riconoscono la supremazia del Partito Ba'ath nella società siriana 
(vedi capitolo precedente). Fino allo scoppio delle rivoluzioni del 2011, durante i mandati di 
entrambi Assad, i partiti politici non hanno avuto alcuna possibilità di esistere al di fuori del 
FNP.  
Nell'agosto del 2011 Bashar ha deciso di modificare la legge dei partiti politici. 
Alcune delle principali condizioni affinché un partito sia accettato erano: di preservare l'unità 
della patria e sostenere l'unità nazionale; un partito politico non poteva essere creato sulla 
base di criteri religiosi, tribali, regionali, o avendo come criterio la professione, l'etnia, genere 
o razza - erano esclusi in questo modo i partiti curdi che lottavano per l'autonomia / 
indipendenza, ndr.; non dovevano sostenere le strutture paramilitari; non potevano essere 
filiale di partiti non-siriani - come accade con i Fratelli musulmani in Egitto, che ha creato 
filiali in Siria, Turchia, ndr. In effetti, la Fratellanza musulmana in Siria (questo è conosciuta 
come I Giovani di Maometto) è sempre stata vista come un nemico del regime. I Giovani di 
Maometto hanno imposto in Parlamento, nel 1949, una disposizione in conformità secondo la 
quale l'Islam è la religione del capo dello Stato siriano. Nel 1952 le autorità siriane hanno 
chiuso tutti gli uffici e le filiali della Fratellanza che è rimasta, da allora, un'organizzazione 
clandestina
648
. Altre condizioni per la registrazione di un partito politico erano: aver almeno 
50 membri fondatori di nazionalità siriana, acquisita almeno da 10 anni, che avevano 25 anni 
di età o piu e vivevano in Siria - è escluso in questo modo qualsiasi gruppo di opposizione in 
esilio, ndr.; non riceve fondi, sponsorizzazione, dall'estero
649
. 
L'interesse per fondare delle ONG è apparso dopo la presa del potere da Bashar Al-
Assad. La società civile siriana è stata organizzata intorno allo Syria Trust for Development, 
diretto da Asma Al-Assad, moglie di Bashar. Syria Trust ha riunito più di 100 organizzazioni 
non governative, ma in questo modo la società civile siriana non è mai sfuggita al controllo 
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del Partito Ba'ath. Peraltro, „i diritti umani, i diritti delle donne, la democrazia, advocacy (...) 
non sono stati menzionati”650. 
6. Cittadinanza completa, ampia. I diritti delle minoranze etniche e religiose. Diritti 
delle donne.  
I diritti delle minoranze etniche in Tunisia 
Prima della Primavera araba, i berberi del Nord Africa - Algeria, Marocco, Tunisia - 
non hanno goduto di riconoscimento ufficiale, né di troppi diritti. Ma i berberi hanno chiesto, 
dopo lo scoppio delle rivoluzioni nel 2011, cambiamenti politici e democratizzazione. In 
Marocco, i berberi (ma loro preferiscono il nome di Amazighe) hanno richiesto che la loro 
lingua sia riconosciuta come lingua ufficiale accanto all'arabo, concessione accettata dal 
sultano sin dal 2011 e annotata nella Costituzione
651
. Come abbiamo osservato nel capitolo 
precedente, in Algeria la nuova costituzione del 2016 ha riconosciuto la lingua berbera - 
Tamazight. In Tunisia, prima del 2011, i berberi erano visti solamente come un popolo del 
deserto. Nel 2003 Tamazgha, un'organizzazione non governativa con sede a Parigi che 
difende i diritti dei berberi, ha elencato alcune scontentezze in un rapporto
652
 rivolto a CERD 
- Comitato per l'eliminazione della discriminazione razziale. Tra queste, la negazione ufficiale 
e costituzionale dei berberi, arabizzazione e assimilazione, l'emarginazione economica delle 
regioni abitate dai berberi, l'esclusione dalla formazione culturale e pubblica. Il rapporto 
sottolinea che nella Costituzione tunisina in vigore al momento (2003) è stato affermato che 
lo Stato appartiene alla famiglia araba e che l'arabo è la lingua ufficiale. Nel preambolo della 
nuova costituzione tunisina, adottata nel 2014, si afferma che la legge suprema è stata 
elaborata per rispondere alle richieste fatte dai cittadini dopo la rivoluzione. Ma l'articolo 1 
stabilisce che „la Tunisia è uno Stato libero, indipendente e sovrano, l'Islam è la sua 
religione, l'arabo è la sua lingua, e il suo regime è la Repubblica. Non è possibile modificare 
questo articolo”653. 
Egitto 
I copti hanno avuto un'influenza importante nel sostenere dei presidenti egiziani, nel 
periodo contemporaneo, nonostante che i dirigenti della Chiesa hanno detto spesso che i copti 
non prenderanno parte alla vita politica dell'Egitto. I copti d'Egitto costituiscono la più grande 
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comunità cristiana nel Medio Oriente, la più grande minoranza religiosa nella regione, e 
rappresentano secondo alcuni autori circa il 10 per cento della popolazione egiziana. 
Se i copti ordinari hanno sofferto a causa delle decisioni dei politici, la Chiesa ha 
sempre negoziato con il Potere: in questo modo l'ente è stata sicura che riceverà la protezione 
dello Stato, e i politici erano sicuri che avevano il sostegno dei cristiani. A seconda dei 
dirigenti, la situazione sta migliorando o peggiorando per i copti. Essendo una minoranza, i 
copti si sono spesso discriminati e sottoposti ad attacchi di gruppi estremisti islamici. Durante 
il regno di Muhammad Ali - abbiamo visto che questo è stato un periodo di modernizzazione - 
i copti sono stati ammessi nelle strutture statali e hanno ricevuto il diritto di indossare la croce 
in pubblico
654
. Nell'Ottocento, i nazionalisti egiziani di cui abbiamo fatto riferimento hanno 
contato sul sostegno dei copti: „la religione è per Allah, e la patria è per tutti”655, hanno detto 
loro. Invece, con l'avvento dei Fratelli musulmani nel 1928, la situazione dei copti è 
cominciata a peggiorare: per esempio, nel 1934 i copti non sono stati autorizzati a costruire 
chiese nei pressi di una moschea. Anche se il regime imposto da Nasser dopo gli anni '50 
avrebbe dovuto significare la secolarizzazione, lui passò le scuole sotto il controllo dello Stato 
imponendo l'educazione islamica nel curriculum, scatenando i conflitti settari
656
. I conflitti 
hanno continuato e sono stati amplificati nella presidenza di Sadat che ha dichiarato, nel 1981, 
in un discorso in Parlamento che: „il papa - copto, ndr. - deve capire che io sono un 
presidente musulmano di un paese musulmano”657. Il presidente Hosni Mubarak ha deciso nel 
1985 che Papa Shenouda può diventare ancora una volta il leader della Chiesa ortodossa copta 
- Sadat ha imprigionato Shenouda in un monastero - e ha promesso di proteggere i cristiani a 
condizione che il Papa scoraggi o sopprimi la dissidenza copta. Papa ha esortato i copti a 
sostenere il Partito Nazionale Democratico e votare per Mubarak alle elezioni. I capi della 
Chiesa hanno richiesto ai copti di essere credenti, senza essere coinvolti nella politica o senza 
diventare cittadini. Pertanto, nei primi giorni della rivoluzione del 2011 la chiesa copta non 
sapeva se dovrebbe sostenere Mubarak - per paura di aver un nuovo presidente islamista, al 
posto di Mubarak - o i rivoluzionari. 
Tuttavia, durante la rivoluzione del 2011 i confini tra musulmani e copti sono stati 
eliminati, il che significa che i musulmani hanno difeso le chiese e i copti hanno formato 
anelli di sicurezza con i loro corpi mentre i musulmani hanno pregato in Piazza Tahrir. Dopo 
la rivoluzione, quando al potere era la Fratellanza musulmana, i copti e le chiese sono 
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diventate i bersagli di attacchi. Il presidente in carica, Sisi, è salito al potere con l'appoggio 
della popolazione cristiana, a causa delle misure prese contro la Fratellanza e della rimozione 
di Mohamed Morsi. Sisi è stato il primo presidente egiziano che ha partecipato alle Sante 
Messe di Natale. Nel 2014, poi nel 2015, Sisi è entrato nella Chiesa per inviare un messaggio 
chiaro: i copti sono parte della storia, presente e futuro dell'Egitto. Questo è indicato pure 
nella Costituzione adottata nel 2014, all'articolo 50: „La civiltà e il patrimonio culturale 
dell'Egitto, sia essa fisica o morale, tra cui tutte le diversità e le tappe principali - vale a dire 
Antico Egitto, copta e islamica - è una ricchezza nazionale e umana”658. I copti sono ancora 
bersaglio di formazioni estremiste islamiche: nel febbraio del 2015, lo Stato Islamico ha 
pubblicato un video con l'esecuzione di 21 copti egiziani che lavoravano in Libia. 
Siria 
Prima degli anni '70 lo status sociale e le pratiche religiose delle minoranze sono stati 
protetti: „questo ha prodotto un sistema di egualitarismo settaria, a scapito dei gruppi 
precedentemente dominanti”659. Attualmente, il conflitto in Siria ha una dimensione settaria: 
ISIS fa guerra contro i musulmani che non sono d'accordo con la versione conservatrice 
dell'Islam, basata sull'applicazione della sharia; gli alawiti, gli sciiti, i drusi, gli yazidi e i 
cristiani sono cacciati dall'ISIS. Il più spesso, la popolazione non ha voce in capitolo sui quelli 
che salgono al potere, anche temporaneamente: se l'area è controllata dalle forze ribelli, i 
cittadini lottano al loro fianco. Se l'area è conquistata dallo Stato Islamico, essi devono 
accettare le loro regole oppure sono uccisi o ridotti in schiavitù. Mazen Rifai ci spiega: 
„Dipende dalla zona dove si trovano. Se sono nella zona controllata dal regime, vanno con il 
regime. Se invece si trovano nella zona controllata dallo Stato Islamico, vanno con lo Stato 
Islamico. Se viene il regime al potere in quel posto, vanno con il regime. Va per necessità, 
non per convinzione. E' lì che riceve uno stipendio, va lì. Comunque, non importa più dove 
lotta. Per lui important'è di mandare i soldi alla famiglia. E' così che vive la maggioranza dei 
siriani” (intervista in Allegato). 
I diritti delle donne 
Il femminismo cerca di dimostrare le disuguaglianze economiche, le differenze 
politiche tra uomini e donne, anche nelle democrazie occidentali
660
. Nessuna vera democrazia 
tratta le donne come inferiore agli uomini - i principi della democrazia affermano che tutti i 
                                                 
658
 „Egypt's civilization and cultural heritage, whether physical or moral, including all diversities and principal 
milestones – namely Ancient Egyptian, Coptic, and Islamic – is a national and human wealth”. 
659
 Bassam Haddad, Ella Wind, „The Fragmented State of the Syrian Opposition”, Mehran Kamrava (ed.), 
Beyond the Arab Spring -The Evolving Ruling Bargain in the Middle East, New York, Oxford University Press, 
2014, p. 399. „This produced a system of sectarian egalitarianism which came at the expense of formerly 
dominant groups”. 
660
 Jean Grugel, op.cit., p. 36. 




cittadini hanno diritti uguali. Nel Medio Oriente e Nord Africa, anche prima dell'avvento 
dell'Islam, le donne erano subordinate agli uomini: la proprietà della terra apparteneva agli 
uomini e questi trasmettevano la successione ai discendenti maschi. L'onore era e ancora è 
importante. Le donne della famiglia sono sotto la protezione dell'uomo, e l'indecenza o un 
comportamento considerato inappropriato intaccano l'onore dell'uomo. 
Tunisia 
Habib Bourguiba e Ben Ali, ex presidenti della Tunisia, hanno avuto un ruolo 
importante nella secolarizzazione della società tunisina: „Dall'ottenimento dell'indipendenza 
nel 1956, la Tunisia era stata la campionessa indiscussa dei diritti delle donne nel mondo 
musulmano”661. Bourguiba ha visto nelle tradizioni islamiche un ostacolo che doveva essere 
demolito
662
. Il codice dello status personale promosso nel 1956 attaccava la struttura sociale 
tunisina dalla radice: la famiglia. La poligamia non è più consentita e il matrimonio si 
trasforma in un atto volontario, in un mondo dove i matrimoni sono stati e sono tuttora un 
accordo tra famiglie. Le donne sono state scoraggiate a indossare il velo se lavoravano in 
istituzioni statali. Inoltre, le donne tunisine avevano il diritto di abbandonare la gravidanza, 
non importa se erano sposate o no
663
. Nel 1957 le donne hanno ottenuto il diritto al voto. Ben 
Ali ha vietato il velo e agli uomini non ha permesso di portare la barba
664
. 
Prima del 2011, in Tunisia, le donne sono state coinvolte nell'attivismo politico: sono 
conosciute come cyber-attiviste o cyber-femministe. Nel 2011, Lina Ben Mhenni, una ragazza 
tunisina blogger, ha scioccato il mondo inviando sul blogg e altri siti di social media le 
immagini di Mohamed Bouazizi in fiamme. In Tunisia, la metà dei manifestanti scesi in 




In Egitto, il diritto al voto per le donne è stato istituito dal presidente Nasser nel 1956. 
Nel regime di Mubarak è stato in funzione il Consiglio nazionale per le donne, diretto da 
Suzanne Mubarak, e sono state adottate leggi più flessibile sul divorzio o sul matrimonio con 
gli stranieri.  
La rivoluzione del 2011 è stata pianificata e implementata da uomini e donne, 
ugualmente, afferma Hania Sholkamy
666
. Le donne, giovane o vecchie, hanno trovato una 
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motivazione a prendere parte alla rivoluzione: „sono qui per questi giovani”; „è la prima volta 
che mi trova in mezzo alla folla, senza essere aggredita”; „odio questo regime corrotto”; „la 
mia amica è morta e io non voglio che la sua morte sia vana”. Loro non hanno combattuto per 
i diritti o la politica. C'era un momento nella Piazza Tahrir in cui la gerarchia o le differenze 
di genere importavano meno. I rivoluzionari hanno diviso lo spazio a pelo, il cibo, hanno 
violato le regole. 
Dopo la rivoluzione del 2011 le donne egiziane hanno ricevuto il diritto di essere 
giudici o pubblici ministeri. Inoltre, tra i blogger con opinioni politiche ci sono delle donne 
come: Esraa Abdel Fattah, Nawara Negm, Noha Atef
667
. A 18 giorni dopo lo scoppio della 
rivoluzione del 2011, le donne sono state inviate in cucina e mandate fuori dalla Piazza 
Tahrir. Sembrava che dopo la Primavera araba le donne egiziane hanno dovuto ritornare ai 
stili di vita patriarcali. Georgeta Fodor
668
 spiega che in questo caso, come in quello della 
rivoluzione francese del 1789, le donne sono state sulle barricate e le differenze tra i generi 
sono state cancellate. Ma dopo l'estinzione del conflitto, la tendenza è quella di tornare al 
modello prerivoluzionario. Hania Sholkamy ha concluso che la democrazia non ha portato dei 
diritti per le donne, ma una tirannia delle masse
669
. 
In una società patriarcale com'è quell'egiziana - e la maggior parte dei paesi del Medio 
Oriente e Nord Africa - le donne non possono essere uguale agli uomini, loro hanno un ruolo 
tradizionale stabilito da secoli. E non si tratta solo di regole di convivenza derivanti 
dall'Islam: troviamo lo stesso status, delle donne subordinate al capo della famiglia - padre, 
marito, ecc - anche ai copti. Nemmeno in Turchia, che è stata spesso citata come un modello 
per la democratizzazione nel Medio Oriente, ma che diventa giorno dopo giorno un paese non 
democratica, le donne non hanno lo status di parità con gli uomini. Nell'estate del 2016, il 
presidente Erdogan ha chiesto alle donne turche di aver almeno 3 bambini: le donne che 
rifiutano la maternità e si rifiutano di prendersi cura della casa sono „deficiente e 
incomplete”670, ha detto il presidente.  
Ma le donne hanno guadagnato più leggi per la loro protezione nel mandato di Sisi 
(vedi nel Capitolo 5 il ritratto di leader arabo). Le nuove leggi prevedono pene più severe per 
molestie sessuali e per coloro chi fanno interventi di mutilazioni dei genitali femminili, una 
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pratica antica in Egitto (come in molti paesi africani). I dati
671
 mostrano che oltre il 92 per 
cento delle donne egiziane di età compresa tra il 15 e il 49 anni sono stati sottoposti a tale 
mutilazione. 
Tuttavia, alcune donne egiziane sono coinvolte nell'attivismo politico, così altri 
stereotipi siano cancellati: la mancanza dei diritti della donna musulmana o della sua volontà 
di essere coinvolta nella vita della città. Un esempio è Shayfeen.com, una piattaforma 
(tradotto, Stiamo guardando te) avviata da tre donne egiziane: Bothaina Kamel, Ghada 
Shahbandar, Engi El-Hadda, una famosa giornalista, una professoressa universitaria e una 
consulente di marketing. Dal 2005 loro hanno fatto dei film e delle interviste che hanno 
postato su internet per esporre la corruzione e per chiedere riforme politiche in Egitto. Dopo il 
2011 le tre donne attiviste sono profondamente coinvolte nella politica e nelle attività delle 
organizzazioni per i diritti umani. Solo che le donne di questo tipo sono poche: altamente 
istruite, con una cultura civica notevole, femministe - nessuna porta il velo, una di loro fuma 
in pubblico, un gesto considerato provocatorio e inadeguato per una donna egiziana - e fanno 
parte dalla classe benestante. 
Siria 
Dal 1946 in Siria sono apparsi i primi movimenti delle donne, chiedendo l'abbandono 
del velo
672
. Il Partito Siriano Ba'ath concede alle donne il diritto di essere coinvolte in tutti i 
settori della vita sociale e le incoraggia a studiare. La poligamia è permessa solo se l'uomo 
dimostra che sia in grado di sostenere una famiglia allargata. In Siria – e in Egitto - le donne 
musulmane hanno bisogno dell'accordo dei loro sposi per viaggiare all'estero, o lavorare, e i 
bambini appartengono alla famiglia del marito, in caso di divorzio. Ci sono diversi Syrian 
Personal Status Law - Legge sullo status personale per diversi fedi. La Costituzione siriana 
afferma nell'articolo 45 che le donne hanno „tutte le opportunità che consentono loro di 
partecipare pienamente ed efficacemente nella vita politica, sociale, culturale ed economica”. 
Invece, nella presente guerra siriana, le donne hanno affrontato livelli elevati di violenza 
sessuale e di discriminazione. „Lo stupro è usato come strumento di guerra”673, proprio come 
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la schiavitù. Oltre 3000 donne yazidi
674
 - considerate non musulmane - sono diventate schiave 
dello Stato Islamico.  
Un rapporto delle Nazioni Unite dimostra che donne e bambini sono vittime del 
regime di Assad in prigioni e questure: „forse una delle accuse più sconvolgenti fatte dal 
Consiglio dei diritti umani è che le forze governative hanno ucciso donne e bambini - di 7 
anni - nel corso dei protocolli dell'interrogatorio”675. Nei bombardamenti effettuati sul 
territorio siriano, a prescindere da quale delle parti in conflitto sono state effettuate, un quarto 
delle vittime sono donne e bambini
676
. 
La democrazia e lo sviluppo economico 
Per primo, la povertà è un ostacolo alla democratizzazione, perché significa „accesso 
ridotto e influenza ridotta nella sfera pubblica”677. In questo senso, ciò significherebbe che 
almeno un terzo dei 90 milioni di egiziani che vivono al di sotto della soglia di povertà
678
, mai 
giocherà un ruolo importante nella vita politica del loro paese. 
Robert A. Dahl
679
 sottolinea un rapporto tra democrazia e sviluppo economico e 
dimostra che nelle vecchie democrazie il Prodotto interno lordo (PIL) varia da 19000 a 30000 
dollari per capita. Insieme a questo indicatore, Dahl menziona la qualità della vita nei paesi 
democratici come riportato, annualmente, nell'Indice di Sviluppo Umano - Human 
Development Index
680
. Dahl dimostra che le democrazie consolidati hanno un indice più 
elevato di sviluppo umano.  
Se consideriamo questi indicatori, vediamo che la Tunisia si trovava, nel 2014
681
, tra i 
paesi con un alto indice di sviluppo - High Human Development. Tunisia è classificata 96mo 
dei 180 paesi analizzati, con un punteggio di 0,721, un'aspettativa di vita alla nascita di 74,8 
anni, un orizzonte previsto di istruzione di 14,6 anni, ma con una media effettiva di soli 6,8 
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anni, e un PIL di 10 404 dollari per capita. Se confrontiamo con gli estremi, la prima è la 
Norvegia con un indice di 0,944 e un PIL di 64 992 dollari per capita, e l'ultimo è Niger con 
un indice di 0,348 e un PIL di 908 dollari per capita. 
Le statistiche sulla situazione in Tunisia dal 1980 e fino al 2011, rispettivamente 
l'anno delle rivoluzioni, secondo il rapporto UNPD del 2012
682
, mostrano che la Tunisia è su 
una tendenza in rialzo: da un indice di solo 0,450 nel 1980 è arrivata, nel 2010, a un indice di 
0,698, mantenuto nel 2011. Ma nell'anno della rivoluzione, Tunisia è stata classificata al 
94mo posto, l'ultima nella lista dei paesi con sviluppo umano alto - High Human 
Development. 
Egitto aveva nel 1980 un indice di 0,406, classificato al 113mo posto. Nel 2010 e nel 
2011 ha avuto un indice di 0,644, collocandosi tra i paesi con indice di sviluppo umano medio 
- Medium Human Development. Anche in Siria si tratta di una tendenza in rialzo: da 0,497 
nel 1980, a 0,631 nel 2010 e 0,632 nel 2011, classificata al 119mo posto. L'Egitto e la Siria si 
trovavano nello stesso anno 2014 tra i paesi con un indice medio di sviluppo - Medium 
Human Development. L'Egitto è classificato al 108vo posto, ha un indice di 0,690, 
l'aspettativa di vita alla nascita è di 71,1 anni, l'orizzonte previsto di istruzione è di 13,5 anni, 
ma con una media effettiva di soli 6,6 anni, e un PIL di 10 512 dollari per capita. La Siria è 
classificata al 134mo posto con un indice di 0,594, speranza di vita alla nascita è di 69,6 anni, 
un orizzonte previsto di scolarizzazione di 12,3 anni ma una media di soli 6,3 anni e il PIL di 
2728 dollari per capita. 
Quindi, se consideriamo la teoria di Dahl, la Tunisia e l'Egitto soddisfano la 
condizione dello sviluppo econimico che permette una democratizzazione. Secondo i due 
rapporti del 2014 entrambi paesi hanno il PIL di oltre 10 000 dollari pro capite, ma al limite 
inferiore di questa soglia. E questo nelle condizioni in cui „in Tunisia ed Egitto le rivoluzioni 




 mette in evidenza la correlazione tra lo sviluppo economico 
e la stabilità della democrazia. Lipset ha affermato negli anni '50 che il capitalismo è il cuore 
della democrazia, perché ha generato ricchezza, ha favorito l'emergenza di una classe media, e 
ha portato delle modifiche culturale favorevole alla democrazia
685
. La sua teoria è stata 
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sviluppata a metà degli anni '90 da Adrian Leftwich
686
. Lui sostiene che la democrazia 
apparirà lì dove l'Occidente sosterrà le elite locali per creare un'economia sviluppata, siano 
esse (le elite) democratiche o no.  
Pasquino
687
 mostra i limiti di questa correlazione che non può essere causa ed effetto, 
ma „è più facile da installare e mantenere un regime democratico dove il regime autoritario 
possiede un alto livello di sviluppo socio-economico”. Domenico Fisichella mostra che la 
relazione tra la democrazia e l'economia è rovesciata, rispetto a quella definita da Lipset: 
„Proprio la democrazia, cioè la politica ha legittimato il capitalismo e il mercato nella storia 
delle democrazie di buon esito, e non viceversa”688. 
Secondo lo stesso rapporto HDR del 2015, le monarchie del Golfo, in particolare 
Qatar (classificato il 32mo), Arabia Saudita (classificata la 39ma), Emirati Arabi Uniti 
(classificati i 41mi), Bahrain (classificato il 45mo), Kuwait (classificato il 48mo) sono paesi a 
molto alto sviluppo umano - Very High Human Development. Solo il PIL del Qatar ha 6 cifre 
oppure 123 124 dollari pro capite! Se prendiamo in considerazione soltanto questo indicatore 
potremmo giungere a una conclusione sbagliata, che i paesi arabi del Golfo Persico sono 
pronti a diventare democratici. Ma questi paesi contano sui cosiddetti petrodollari e su un 
altro modello economico. „Senza democratici non c'è democrazia!”, afferma Fukuyama689. Se 
i residenti degli Stati del Golfo diventerebbero cittadini che pagano le tasse (e hanno in tal 
caso un contratto con lo Stato, un contratto sociale, come l'ha definito J. J. Rousseau), loro 
avrebbero la posibilità di formulare richieste politiche e finalmente i regimi nel Golfo 
cambierebbero. Ma gli Stati membri del CCG (Il Consiglio di cooperazione del Golfo) non 
riscuotono tasse, ma piuttosto forniscono aumenti salariali importanti insieme ad altri 
vantaggi chiedono in cambio „lealtà e sottomissione politica”690.  
Comunque, durante la primavera del 2016 dopo il crollo del prezzo del petrolio, 
l'Arabia Saudita ha annunciato misure senza precedenti: una riduzione dei sussidi e persino 
l'introduzione di tasse che lascia aperta la discussione sui rapporti tra cittadinanza e il 
potere
691
. Non possiamo parlare di democratizzazione dell'Arabia Saudita, ma nella migliore 
delle ipotesi di un'apertura politica o di un aggiornamento del contratto sociale. L'Arabia 
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Saudita è governata secondo la sharia. Gli emiri dirigono il paese secondo le leggi di Dio 




In Egitto, la povertà non era la sola causa dello scoppio della rivoluzione del 2011. Le 
elite hanno organizzato la società sicché loro hanno tutti i benefici. Robert Kaplan
693
 sostiene 
che in genere l'agglomeramento urbane (come al Cairo, una città sovrappopolata e impoverita, 
dove i residenti devono affrontare ogni giorno le crisi di approvvigionamento idrico e di 
energia elettrica) favoriranno la proliferazione „della democrazia e nello stesso tempo del 
radicalismo”. L'urbanizzazione, afferma Kaplan, spiega le manifestazioni che hanno 
determinato la caduta del dittatore egiziano: „la fatica di governare le grande 
agglomeramenti urbani, poveri, ha reso la statualità più pesante, difficile che in qualsiasi 
altro momento della storia - questo è uno dei motivi per cui le dittature sclerotiche sono 




3.4 ANALOGIE E DIFFERENZE TRA LE RIVOLUZIONI EUROPEE E LA 
PRIMAVERA ARABA 
Per primo, come abbiamo visto, gli eventi che hanno segnato l'inizio della terza ondata 
di democratizzazione e l'inizio della Primavera araba furono una sorpresa per i ricercatori e 
per i politici. Secondo, entrambe le ondate di rivoluzioni hanno avuto come obiettivo la 
rimozione dei dittatori dal potere nei paesi in cui i diritti e le libertà fondamentali, in 
particolare la libertà d'espressione, erano quasi inesistente. 
Entrambe le ondate di rivoluzioni avrebbero imposto dei cambiamenti significativi, 
considerati inevitabili, ma in entrambi i casi la rimozione dei dittatori non ha significato 
necessariamente un regime più permissivo o la fine della storia - una democrazia liberale 
fiorente
696
. Inoltre, le due ondate rivoluzionarie sono state influenzate dalla posizione delle 
due grandi potenze che si sono confrontati durante la Guerra fredda, gli Stati Uniti e l'Unione 
sovietica / la Federazione Russa. 
Simile al blocco sovietico, il mondo arabo è stato ed è ancora spesso visto come un 
blocco monolitico. Ma proprio come nel blocco sovietico dove vivevano diverse religioni ed 
etnie, anche nel Medio Oriente ci sono tante divisioni etniche e settarie. Inoltre, né in Europa 
centro-orientale possiamo parlare di un blocco cristiano. La convivenza dei musulmani, 
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ortodossi e cattolici nei paesi che costituivano l'ex Jugoslavia ha portato a una sanguinosa 
guerra, nel 1992-1995. Il Medio Oriente, come hanno mostrato Kemp e Harkavy
697
, è un'area 
in cui si trovano in una maniera disordinata e stupefacente, sultanati, regni, teocrazia, 
democrazia e l'autocrazia militare che costituiscono, affermano essi, un asse di instabilità. Le 
due aree analizzate in questo capitolo, Europa centro-orientale e Medio Oriente e Nord Africa, 
hanno conosciuto dopo le rivoluzioni numerose sfide economiche, etniche e confessionale. 
Come abbiamo già visto, diversi ricercatori (Andrea Margelleti, Giordano Altarozzi) 
hanno mostrato che le cause delle rivoluzioni nel Medio Oriente e Nord Africa erano 
principalmente interne. Allo stesso modo, Vladimir Tismăneanu afferma nel suo libro 
Reinventarea politicului come ipotesi di lavoro che „i motivi per i movimenti rivoluzionari in 
Europa orientale sono principalmente interni”698. Così, quello che è successo in Europa 
centro-orientale e nel Medio Oriente e Nord Africa dopo le rivoluzioni mette in evidenza 
l'esistenza delle circostanze particolari in ogni paese. Tali transizioni verso la democrazia o 
verso altri tipi di reggimi si sono svolti secondo: l'esistenza / non esistenza di élite pronte per 
il gioco democratico, l'esistenza / non esistenza d'una opposizione potente, di una società 
civile, ecc. 
Le rivoluzioni – d'Europa e del Medio Oriente e Nord Africa - non avevano degli 
slogan religiosi. Secondo la stessa teoria espressa da Huntington, le diverse confessioni 
all'interno del Cristianesimo hanno svolto un ruolo importante nelle rivoluzioni dalla fine 
degli anni '80, in Europa centro-orientale
699
. Comunque, le prime elezioni libere dopo lo 
scoppio della Primavera araba hanno portato al potere dei partiti islamisti, in Egitto e Tunisia. 
Huntington afferma che nel Cristianesimo e nell'Islam si trovano degli elementi non 
democratici, ma non dobbiamo necessariamente vederli come ostacoli alla democratizzazione: 
„le culture, storicamente, sono dinamiche, non stagnanti. Le credenze dominanti e gli 
atteggiamenti della società possono cambiare. Pur mantenendo elementi di continuità, la 
cultura prevalente di una società in una generazione può differire significativamente da 
quella che era, una o due generazioni precedenti”700 (questi problemi saranno sviluppati nel 
Capitolo 4, dedicato al rapporto tra Islam e democrazia). 
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Per entrambi i fenomeni si parla degli sforzi fatti dagli Stati Uniti per incoraggiare la 
democratizzazione, almeno fino allo scoppio della Primavera araba
701
. Un'altra somiglianza 
tra i due fenomeni rivoluzionari è la loro finalità, una possibile democratizzazione: „la nuova 
ondata di democratizzazione che interessa oggi il mondo arabo potrebbe portare a evoluzioni 
simili, anche se il futuro rimane tutto da scrivere”702, afferma G. Altarozzi.  
 Anche se in Europa come nel Medio Oriente i rivoluzionari hanno aspettato dei 
cambiamenti drammatici nello stile di governo, vecchie abitudini, mentalità
703
 e certe 
structure delle ex potenze dittatoriali sono state conservate. „Nell'Europa centro-orientale, gli 
ex partiti comunisti sono riusciti a sopravvivere alla prima scossa rivoluzionaria”704.  
La lista delle somiglianze tra le due regioni, le due ondate rivoluzionarie può 
continuare, proprio perché troviamo le caratteristiche dei regimi nondemocratici, definite da 
G. Pasquino. I regimi autoritari e totalitari condividono due elementi, afferma Pasquino: un 
tentativo di ridurre o eliminare il pluralismo politico e l'adozione di criteri di aggiudicazione 
del potere politico che non si basa sulle elezioni „o in ogni caso non su elezioni libere, 
concorrenziale, significative, ma sempre sull'uso di controllo e l'uso della forza”705. 
Prima delle rivoluzioni, i paesi di entrambe le regioni erano sotto il controllo della 
polizia e dei servizi di sicurezza. Qualsiasi atto di contestazione dell'autorità avrebbe potuto 
significare prigione e anche la perdita della vita. Dopo la rivoluzione è stata mantenuta la 
tendenza di repressione di coloro che hanno sfidato le nuove autorità. Nell'epoca staliniana dei 
paesi satelliti dell'Urss, come nelle dittature del Medio Oriente e Nord Africa, lo stato di 
emergenza e la paura sono state mantenute attraverso la perpetuazione dell'idea di una 
cospirazione contro lo Stato, e così tutti erano sospetti
706
. 
Le due ondate rivoluzionarie hanno ancora un elemento comune: il modo in cui due 
giovani hanno scelto di terminare la loro vita in nome di un'idea. La Primavera di Praga ha 
significato un periodo di libertà politica, iniziato nella primavera del 1968, dopo che il leader 
del Partito comunista e presidente della Cecoslovacchia, Antonin Novotny, fu costretto a 
dimettersi il 4 gennaio, a causa di un lungo periodo di crisi economica. Il suo posto è stato 
preso da Alexander Dubcek, sostenuto da comunisti riformisti. Le idee liberale di Dubcek 
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hanno suscitato la preoccupazione dell'Urss. Dubcek ha lanciato una serie di riforme, tra cui la 
liberalizzazione dei media, e non ha esitato a fare dichiarazioni pubbliche anti-sovietiche. Nel 
mese d'agosto del 1968, l'Urss, la Repubblica Democratica Tedesca, Polonia, Ungheria, 
Bulgaria e i comunisti riformisti della Cecoslovacchia, ma non la Romania, hanno firmato la 
Dichiarazione di Bratislava che prevedeva che „in cambio delle promesse ipocrite di 
rispettare la sovranità della Cecoslovacchia”707 da parte dei sovietici, Dubcek si impegnava a 
fermare qualsiasi riforma democratica destalinizante. Con tutto questo i sovietici e i loro 
alleati del Patto di Varsavia, meno Romania, invasero la Cecoslovacchia
708
.  
Il 16 gennaio del 1969, lo studente Jan Palach si diede fuoco in Piazza San Venceslao 
a Praga per protestare contro la nuova soppressione della libertà d'espressione. Quando nel 
dicembre del 2010 il giovane tunisino Mohamed Bouazizi decise di darsi fuoco, come 
protesta, non contro la perdita della libertà d'espressione come fece lo studente ceco, ma 
contro gli abusi di uno Stato di polizia, i media e gli accademici hanno messo a confronto i 
gesti dei due uomini. Dopo un mese da questo gesto il presidente tunisino Zine El Abidine 
Ben Ali è stato costretto a cedere il potere. La Rivoluzione dei Gelsomini fu l'inizio della 
caduta di diversi dittatori. 
Un'altra caratteristica comune delle due ondate di rivoluzione è il risveglio islamico. 
Come notato, la Primavera araba ha significato il ritorno dei partiti islamisti sulla scena 
politica tunisina ed egiziana, con tutte le conseguenze che ne possono derivare, ma il 
fenomeno in sé non è nuovo. Il risveglio islamico passò inosservato nell'Europa degli anni '90, 
perché allora si parlava piuttosto dei conflitti etnici. Possiamo invece parlare di risveglio 
islamico nel caso dei paesi ex comunisti dell'Europa centro-orientale (ma anche in altri paesi 
dell'ex Urss), dove c'èra una popolazione musulmana. Huntington ci ricorda che nell'aprile del 
1994, a Sarajevo, oggi la capitale della Bosnia-Erzegovina, i musulmani hanno sventolato le 
bandiere dell'Arabia Saudita e della Turchia: „Affiggendo queste bandiere, invece di quelle 
delle Nazioni Unite, NATO, o americane, questi cittadini di Sarajevo si sono identificati con i 
loro fratelli musulmani e hanno dimostrato così al mondo intero trasmettevano al mondo chi 
sono stati i loro veri amici”709. 
Ovviamente ci sono differenze oltre il tempo e lo spazio tra i due fenomeni 
rivoluzionari. V.Tismăneanu parla della nascita e la maturazione della società civile nei paesi 
dominati dai partiti leninisti come „un ostacolo per l'ambizione totalitaria di dominare 
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completamente la società”710: la Solidarietà polacca, Carta 77 di Cecoslovacchia711, 
L'Opposizione Democratica ungherese. Nei tre paesi oggetti della nostra analisi parliamo 
piuttosto di iniziative individuali, dei piccoli gruppi di dissenso o partiti islamisti che non 
potrebbero opporsi in modo efficace al sistema dittatoriale, per cui hanno finito in gran parte 
in esilio o in carcere, prima della rivoluzione. 
La Primavera araba, a differenza di quell'europea, non ha avuto come obiettivo 
dichiarato, per le strade, la democrazia. 
3.5 LE PRIME CONCLUSIONI: TUNISIA – EGITTO – SIRIA, O IL 
PERCORSO VERSO LA DEMOCRATIZZAZIONE, L’AUTORITARISMO E LA 
FINE DELLA GUERRA 
Ritorniamo alla metodologia di lavoro, vale a dire al metodo proposto da Fisichella, la 
falsificazione di un sistema teorico, e proviamo a formulare le prime conclusioni: la 
Primavera araba fu o no una nuova ondata di democratizzazione? Hanno iniziato questi paesi 
la transizione verso la democrazia? 
Tunisia 
Supponiamo che la Tunisia non è un candidato per la transizione verso la democrazia. 
L'analisi delle 6 condizioni minime per una democrazia, proposte da R.A.Dahl, ci mostra il 
contrario. La Tunisia ha organizzato a partire dal 2011 le prime elezioni libere ed eque, in cui 
la diaspora tunisina ha partecipato. Anche se questo significava l'avvento al potere di un 
partito islamista, i leader di EnNahda sono resi conto che la mancanza dell'esperienza politica 
è un ostacolo per governare efficacemente e hanno convenuto di organizzare nuove elezioni, 
che hanno portato al potere un partito laico e progressista. I tunisini godono di libertà 
d'espressione, hanno dei fonti alternative di informazione, libertà di associazione, i berberi 
hanno ricevuto il riconoscimento ufficiale e le donne continuano a godere dei diritti 
guadagnati 60 anni fa. 
Egitto 
Allo stesso modo, supponiamo che L'Egitto non è una democrazia. Alla luce 
dell'analisi di cui sopra, l'Egitto sembra lontano ancora di diventare una democrazia. Al di là 
dei diritti concessi alle donne o ai copti - su cui continuiamo a credere che c'erano soltanto 
alcuni gesti fatti da Sisi per ottenere più di voti - l'Egitto sembra aver perso a tutti i livelli: 
senza libertà di espressione, senza il diritto dei leader politici a competere - ci ricordiamo che 
il presidente in carica elimina gli avversari politici, dichiarandoli terroristi! - in assenza del 
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Parlamento dal 2013 fino al 2016, nemmeno l'ottava garanzia istituzionale della democrazia, 
come definita da Dahl, non è più assicurata - enti che elaborano la politica del governo, e che 
dipendono dai voti e altre espressioni di preferenza politica. Sisi ha governato il paese 
attraverso decreti presidenziali e questo viola il principio della separazione dei poteri nello 
Stato. Nel giugno del 2014 Sisi ha deciso - attraverso un decreto presidenziale, naturalmente! 
- che il presidente ha il diritto di nominare i decani delle facoltà di università egiziane. Tanto i 
ministri di Sisi quanto i decani hanno il diritto di licenziare i professori che „commettono 
crimini come quello di disturbare il processo educativo”712. All'Università del Cairo, una 
delle più prestigiose della regione, l'attività politica è vietata. Simile a Al-Azhar, la più 
importante università islamica nella regione, soprattutto perché gli studenti condividono le 
idee dei Fratelli musulmani. Le università Ain Shams e Beni Suef hanno deciso di sospendere 
gli studenti che incitano alla violenza o insultano il Presidente Sisi. 
Il controllo dello Stato si estende anche alle istituzioni religiose. Se nell'Europa 
„qualunque sia il sistema giuridico (...) di solito è ammesso che uno Stato laico democratico 
moderno dovrebbe garantire la libertà di religione e non interferisce con le pratiche religiose 
purché non violino la libertà altrui o infrangano la legge”713, in Egitto, Il Ministero della 
Dotazione religiosa ha emanato diversi decreti che stabiliscono uno stretto controllo su coloro 
che possono predicare o insegnare l'Islam nelle moschee e che devono avere il permesso del 
Gran Sceicco di Al-Alzhar. 12 000 predicatori in tutto il paese non possono più parlare nelle 
moschee perché non sono laureati di Al-Azhar
714
. Inoltre, gli sceicchi di Al Azhar sono 
sempre stati coinvolti nel gioco politico dei Presidenti, dall'essere consulenti del potere 
all'essere i suoi contestari. Inoltre, i capi de la Chiesa copta garantiscono l'integrità fisica delle 
comunità copte e delle altre chiese attraverso trattative con il potere. 
Siria 
Potremmo dire, in accordo con la metodologia scelta, che la guerra civile in Siria è un 
ostacolo alla democratizzazione. La fine della guerra in Siria potrebbe essere, però, l'inizio 
della democratizzazione. Esempi di trasformazioni spettacolari dei regimi non democratici in 
democrazie ci sono stati nel corso della storia, come il Giappone e la Germania occidentale 
dopo la Seconda guerra mondiale. Ovviamente, tutto dipende dalla soluzione che sarà trovata 
per la Siria, sia a livello nazionale, sia imposta dagli attori internazionali. 
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In una democrazia, la violenza politica è respinta a favore del dialogo
715
. La guerra 
civile è la distruzione della sintesi politica e solo il monopolio legittimo della forza può porre 
fine al conflitto
716
. E l'istituzione che normalmente detiene il monopolio della coercizione 
fisica legittima è, secondo Max Weber, lo Stato
717
. La Siria è ora uno Stato fallito, è il sesto 
Stato fragile del mondo, secondo Fragile States Index 2016
718
 (vedi anche il capitolo 
precedente). 
Se consideriamo le 6 condizioni su cui abbiamo focalizzato l'analisi in questo capitolo, 
troviamo la mancanza di una forte opposizione in Siria che potrebbe svolgere un ruolo nella 
vita politica di questo paese, dopo la guerra. Poi, le elezioni presidenziali del 2014 e quelle 
parlamentarie del 2016 sono considerate scherzi – ovviamente, non sono state libere ed eque - 
dall'opposizione siriana e le grandi potenze, tranne la Russia o l'Iran. Inoltre, la libertà 
d'espressione è una condizione che la Siria non ha soddisfatto, ma il governo di Assad non ha 
alcun controllo sui social media: l'Internet è pieno di immagini e testimonianze di eventi e 
crimini che avvengono in Siria. 
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L'ISLAM E LA QUESTIONE DELLA DEMOCRATIZZAZIONE NEL MEDIO 
ORIENTE E NORD AFRICA 
 
4.1 DEMOCRAZIA E ISLAM. „DALL'ESCLUSIONE COMPLETA” ALLA 
„PERFETTA COMPATIBILITÀ”. 
In questo lavoro si parte dall'idea che l'Islam non è solo una religione, ma anche una 
civiltà, una fonte di diritto, fonte di regole di condotta e di governance. La compatibilità / 
incompatibilità dell'Islam con la democrazia è una delle questioni più delicate e controverse. 
„La democrazia liberale richiede una forma di secolarismo per sostenersi se stessa, ma allo 
stesso tempo le principali risorse (politiche, culturali e intellettuali), a disposizione dei 
musulmani democratici, oggi, sono teologiche. Quindi, il teorico democratico affronta un 
paradosso”719.  
Il rapporto tra l'Islam e la democrazia è stato visto come lo specchio del rapporto tra 
due mondi: il mondo orientale e quell'occidentale. Due mondi che competono almeno, oppure 
sono in un perpetuo stato di conflitto. Due mondi che continuano a essere definiti in contrasto 
tra loro, come abbiamo menzionato nei capitoli precedenti, secondo i due correnti di pensiero, 
Orientalismo e Occidentalismo. 
La maggior parte degli analisti e politici occidentali credono che la nostra democrazia 
è il modello da seguire. Ma i media arabi ci ricordano che anche nelle democrazie occidentali 
troviamo restrizioni o violazioni dei diritti e, in aggiunta, che i regimi dittatoriali nel Medio 
Oriente e Nord Africa sono stati a lungo mantenuti dalle cosiddette democrazie occidentali: 
„Ignoramo, o facciamo finta di non sapere che i governi secolari alla guida di questi Paesi 
nell'ultimo scorcio di secolo sono stati tenuti in vita grazie all'appoggio dell'Occidente”720. 
4.1.1 L’Islam - religione e civiltà 
Albert Hourani
721
 dimostra che nel sesto secolo d.C. è stato creato un nuovo ordine 
politico che comprendeva l'Arabia, i territori sassanidi, le province egiziane e siriane 
dell'Impero Bizantino. Questo gruppo arabo dominante ha identificato il nuovo ordine con 
una rivelazione concessa da Dio (Allah) a Maometto, attraverso il libro sacro, il Corano. La 
rivelazione ha completato coloro precedentemente inviate ai profeti e ha creato una nuova 
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religione: l'Islam, considerato la vera religione. „L'Islam è il progetto di un ordine sociale (...) 
le regole della fede sono valide per tutti e non solo o appositamente per una sottoclasse dei 
religiosi specialisti - virtuosi”722.  
Il linguaggio del Corano, da dove abbiamo la maggior parte dei termini del linguaggio 
politico del mondo arabo, è un argomento per affermare che l'Islam è più di una religione. Nel 
Corano ci sono dei termini equivalenti per governo, nazione, giudice, dirigente, 
consultazione, ecc. Le regole e le leggi islamiche sono di due categorie
723
: la prima è 
costituita da consigli religiosi e spirituali. La seconda riguarda le regole e le leggi 
d'amministrazione e d'organizzazione della comunità, sui rapporti tra gli individui e le 
comunità, le regole di condotta, diritto penale, stato civile, il diritto internazionale, 
costituzionale ecc. 
All'avvento dell'Islam „il mondo è stato scosso sin dalle fondamenta”724. La nuova 
religione è sorta nel Medio Oriente dove, d'altronde, sono stati nati l'Ebraismo e il 
Cristianesimo. L'Islam è stato la forza dell'espansione araba. La fede è diventata un modo di 
vivere e „l'identità tra il potere politico e quello religioso trasforma l'espansione dell'Islam 
da un atto imperialista in un obbligo di carattere sacro”725. Se all'avvento dell'Islam questa 
sembrava d'essere la realtà, nell'Epoca Moderna e Contemporanea non possiamo piu dire che 
la religione e la politica sono la stessa cosa. Forse solo in Iran, uno Stato teocratico, oppure in 
Arabia Saudita, dove il wahhabismo e la Casa di Saud sono l'essenza della governance si può 
parlare di tali sovrapposizioni. „L'idea che nel mondo islamico non esista una separazione tra 
fede e politica, tra istituzioni religiose e istituzioni politiche, deriva da una grossolana visione 
storica delle cose che appiattisce le differenze e pretende di giudicare tutto secondo i modelli 
occidentali”726. 
L'Islam è ancora un criterio d'identità nel mondo arabo e quel musulmano. L'Altro, il 
non-musulmano è un kafir – „un miscredente”727. La storia del Medio Oriente e Nord Africa, 
fino al crolo dell'Impero otomano (del Califatto) è la storia dell'Islam. Dio (Allah) è il 
responsabile diretto della comunità musulmana. Non vi è alcuna chiesa o clero e la comunità 
obbedisce a Dio. Comunque l'Islam ha sentito che c'era bisogno di un'autorità per garantire il 
rispetto e l'applicazione della legge. Questo compito è stato intrapreso dal Profeta durante la 
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sua vita. Coloro che hanno guidato la comunità - umma - dopo il Profeta, avevano il mandato 
di far rispettare la sharia („significa la buona strada, comprende tutti i comandamenti di Dio, 
come sono indicati nel Corano, e le tradizioni. Sharia dettaglia cosa è obbligatorio o 
consigliabile, neutro o permesso, non vietato e allo stesso non raccomandato, proibito. Questi 
requisiti si riferiscono a tutti gli aspetti della vita umana, e al rapporto del fedele musulmano 
con Dio”728). Il successore del Profeta, Khalifa, non ha il potere assoluto, lui è solamente 
quello che garantisce l'attuazione della legge. Questo principio non è stato condiviso da tutti i 
leader musulmani e ha portato a una rottura all'interno dell'Islam (fitna)
729
. Le lotte per il 
potere dei seguaci di Maometto hanno creato gruppi all'interno dell'Islam. La più famosa 
rottura è tra gli sciiti e i sunniti (vedi Glossario), cioè la lotta tra due principi: la legittimità 
ereditaria e la legittimità elettiva (consanguinei del Profeta dovrebbero dirigere la comunità, 
versus il migliore dovrebbe dirigere la comunità musulmana). Il capo della comunità, tuttavia, 
deve essere un musulmano credente e quindi la responsabilità di disobbedienza civile contro 
ogni potere coloniale è un impegno
730
. 
 Religione e potere. Religione e democrazia 
Eric Voegelin, Emilio Gentile, Petru Ioan Culianu, Gaetono Mosca ecc. hanno 
analizzato il rapporto tra religione e politica, dimostrando che la politica non operano al di 
fuori della religione o che la religione è secolarizzata. Gaetano Mosca
731
 ha messo nello stesso 
capitolo della sua opera, Elementi di Scienza Politica, chiese, partiti e sette. 
 Emilio Gentile
732
 afferma che il concetto di religione politica è apparso durante la 
Rivoluzione francese, poi nel discorso di Lincoln nel 1838 e in una caratterizzazione fatta da 
Luigi Settembrini sul Movimento Giovane Italia di Mazzini - una nouva religione politica. 
Più tardi, il che significa dagli anni '30 del secolo scorso, il termine ha caratterizzato i regimi 
totalitari: il culto del leader, il fanatismo delle masse, l'uso di simboli occulti, ecc.  
Fino alla Rivoluzione francese, la Chiesa è stata una delle componenti essenziali dello 
Stato cristiano. „Con l'Illuminismo (...) la Stato ha cominciato a poco a poco ad assumere 
compiti che tradizionalmente erano riservati alla religione. È il fenomeno che chiamiamo 
secolarizzazione”733. La Rivoluzione francese ha portato in discussione la separazione dei 
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poteri nello Stato, uno dei principi del costituzionalismo liberale riconducibile a Montesquieu: 
le tre funzioni (legislativa, esecutiva, giudiziaria) fossero affidate alle istituzioni diverse al 
fine di evitare la soppressione della libertà. „Quello che cambiava radicalmente i termini del 
problema era che il titolare di tale diritto (di legiferare - ndr.) c'era più il re, depositario del 
potere di diritto divino, ma un'assemblea popolare, depositaria del potere attraverso la 
volontà della nazione”734.  
Bernard Lewis afferma che nel Cristianesimo lo Stato e la Chiesa sono due diversi 
elementi del potere: „dare a Cesare ciò che è di Cesare; e a Dio ciò che è di Dio (Matteo 
22:21) (...) Sempre c'erano due autorità, Dio e, simbolicamente, Cesare”735. Olivier Roy736 
ritiene che, quando usiamo questa citazione, comprendiamo che „la Chiesa ha accettato la 
repubblica laica (...) non a causa di un gruppo di teologi che hanno ri-letto i Vangeli e li 
hanno reinterpretato, ma il Vaticano ha capito le lezioni politiche sull'ineluttabilità della 
Repubblica e si è adattato”. Bernard Lewis aggiunge che nell'Islam classico lo Stato e la 
chiesa sono la stessa cosa, perché il profeta Maometto era il capo della comunità, colui che ha 
scritto la legge, che ha riscosso le imposte e ha fatto guerre: „Guardando da una prospettiva 
storica, dobbiamo riconoscere che il legame tra religione e potere politico nel mondo 
islamico era molto più stretto, rispetto al mondo europeo”737.  
La religione come un ostacolo alla democrazia non è un'idea nuova, specifica per il 
mondo musulmano, ma esisteva anche nel Cristianesimo. Tocqueville ha detto, quasi 180 anni 
fa, che il problema più grande di quei tempi era quello di armonizzare il Cristianesimo con la 
democrazia
738
. Tutto dipende da come vengono definite la religione e la democrazia. George 
F. Kennan
739
 şi Huntington dicono che la democrazia non è adatta a qualsiasi regione, ma solo 






                                                 
734
 Cfr. Gianpaolo Romanato „Biserica şi statul laic”, Gianpaolo Romanato, Mario G. Lombardo, Ioan Petru 
Culianu, op.cit., p. 17.  
735
 Bernard Lewis, Faith and Power…cit., p. XI. „render...unto Caesar the things which are Caesar‘s; and unto 
God the things that are God‘s (Matthew 22: 21) (...) Always there were two authorities, God and, symbolically, 
Caesar”. 
736
 Olivier Roy, „Islamul şi secularizarea”, apud Camil Ungureanu (coord.), Religia în democraţie - O dilemă a 
modernităţii, Editura Polirom, Iaşi, 2011, p. 237. 
737
 Paul Brusanowski, Religie şi stat în Islam. De la teocraţia medineză instituită de Muhammad la Frăţia 
musulmană din perioada interbelică, Editura Herald, Bucureşti, 2009, p. 5. 
738
 Nader Hashemi, op.cit., p. 5. 
739
 George F. Kennan, The Cloud of Danger, Boston, Little - Brown, 1977, pp. 41 - 43, apud S. P. Huntington, 
„Democracy‟s Third…cit., p. 23. 
740
 S. P. Huntington, Democracy‘s Third...loc.cit., p. 23. „democracy, in short, is appropriate only for 
northwestern and perhaps central European countries and their settler colony offshoots”. 




Islam e democrazia 
Camil Ungureanu
741
 sostiene che ci sono due modi di parlare sull'Islam e la 
democrazia: la tentazione di escludere ogni legami tra la democrazia e l'Islam, che è un 
nemico dell'Occidente; e il principio del multiculturalismo che sostiene che la democrazia e 
l'Islam sono compatibili - perché i multiculturalisti affermano che ogni essere umano può e 
deve adottare criteri morali coerenti alla sua cultura. 
Forse sarebbe sufficiente dire che la democrazia non è estranea al mondo musulmano: 
„la democrazia è presente in paesi non arabi e musulmani come Indonesia, Mali, Senegal, 
Albania, Bangladesh, Turchia, Pakistan”742. Il Partito popolare del Pakistan ha trovato una 
formula unica per riunire l'Islam e la democrazia. Zulfikar Ali Bhutto, il primo ministro e poi 
presidente del Pakistan, ha detto che „l'Islam è la nostra fede, la democrazia è la nostra 
politica, il socialismo è la nostra economia”743. Ma queste democrazie sono „illiberali”744. 
Tutti i paesi elencati non fanno parte del mondo arabo, come i tre paesi analizzati nel nostro 
lavoro. Qual è il destino della democrazia nel Medio Oriente? Nel Capitolo 3 abbiamo già 
dimostrato che asabìya è una caratteristica del Medio Oriente e Nord Africa e un possibile 
ostacolo alla democratizzazione. Allora forse il problema non è l'Islam, ma l'Islam del mondo 
arabo. Fareed Zakaria
745
 afferma che „il mondo arabo è il centro del mondo islamico, ma è 
solo una piccola parte di esso. Dei 1,2 miliardi di musulmani, soli 260 milioni vivono nei 
paesi arabi”. Adesso, i dati746 mostrano che nel mondo ci sono più di 1,5 miliardi di 
musulmani.  
La Primavera araba, quella speranza di democratizzazione, ha significato la ripresa 
della lotta per potere tra sunniti e sciiti e nuove tensioni tra Islam e Cristianesimo, anche se 
non era una rivoluzione islamica. La religione, non l'arabismo, è diventata la forza 
predominante dopo il 2011, dice Paul Danahar: „Dio è tornato al Medio Oriente”747.  
Il primo aspetto che intriga sulla democratizzazione dei paesi del Medio Oriente e 
Nord Africa dopo il 2011 è evidenziato da Huntington. Lui ha detto che la democratizzazione 
dei paesi arabi è possibile secondo il modello dell'impero esterno dell'Urss, ma lui è stato 
colui che, nello stesso articolo, si chiede se l'Islam e democrazia possono essere messi insieme 
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nella stessa frase. „La democrazia confuciana è chiaramente una contraddizione in termini. 
Non è chiaro se la democrazia islamica è, similmente, una tale contraddizione”748. Inoltre, 
Huntington non credeva da vero nella democratizzazione dell'Europa orientale, ortodossa, 
dopo la terza ondata della democrazia e tanto meno non credeva nella democratizzazione dei 
paesi musulmani
749
. Ma questa affermazione è stata fatta 20 anni prima della Primavera araba. 
Dopo gli attacchi del 2001 negli Stati Uniti, anche il dittatore yemenita Ali Abdullah Saleh ha 




La Turchia è stata a lungo un modello ed esempio della compatibilità dell'Islam con la 
democrazia. „La Turchia è un tipico esempio di democrazia islamica”751, un modello per i 
paesi colpiti dall'ondata di rivoluzioni nel 2011 soprattutto perché i militari e i politici in 
Turchia hanno condiviso il potere. L'ex presidente turco, Abdullah Gül, membro del Partito 
per la Giustizia e lo Sviluppo, è un rappresentante della corrente islamista, la cui parola 
d'ordine era la democrazia: „più che Turchia diventa democratica, più che aumenta il potere 
degli islamisti”752. Nel capitolo precedente abbiamo mostrato, tuttavia, che la Turchia ha già 
iniziato a andar verso l'autoritarismo. 
John L. Esposito sostiene che prima della Primavera araba la questione principale era 
se l'Islam è compatibile con la democrazia. Ma dopo il 2011 la legittima domanda è se „la 
vecchia guardia, le élite radicate (militari, tribunali, polizia, sicurezza, burocrati governativi, 
e altre élite politiche e economiche ...) e gli islamisti sono pronti per la transizione verso la 
democrazia?”753 
Laicizzazione, secolarizzazione, Islam e democrazia 
Il secolarismo è il punto critico dell'analisi Islam-democrazia. Almeno per i paesi di 
Medio Oriente e Nord Africa, ex colonie, la secolarizzazione non significa che la politica è 
liberata dall'autorità religiosa, ma si riferisce al periodo in cui i paesi erano sotto mandato 
estero. Abbiamo intenzione di tornare sulla questione di secolarismo nel Capitolo 5, quando 
analizzeremo le problematiche dello Stato e della Costituzione. 
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La nozione francese di laicismo ha una connotazione più radicale che la parola inglese 
secolarismo
754
. La laicità dello Stato
755
 è definita dal „non-intervento negli affari della 
religione”, e richiede „non-interferenza della Chiesa nelle questioni politiche”. L'opposto di 
questo principio è lo Stato teocratico, vale a dire la fusione tra lo Stato e la Chiesa. La 
secolarizzazione politica viene definita come „emancipazione politica dei cittadini, 
esternalizzata attraverso il pensiero razionale, un comportamento liberato da pregiudizi e un 
atteggiamento critico nei confronti della realtà socio-economica”756. 
Olivier Roy
757
 sostiene che infatti la matrice del Cristianesimo ha permesso la 
secolarizzazione. Inoltre, anche se in alcuni paesi europei la religione gioca un ruolo 
importante „indipendentemente dal sistema giuridico in Europa è generalmente riconosciuto 
che uno Stato laico, moderno, democratico, dovrebbe garantire la libertà di religione e non 
interferire con le pratiche religiose finché non violano la libertà degli altri o la legge”758. Se 
la secolarizzazione è definita soprattutto in relazione al Cristianesimo, ha qualche significato 
per l'Islam, salvo che è un effetto del colonialismo? Olivier Roy sostiene che „nei paesi 
musulmani fino all'Epoca Contemporanea, la secolarizzazione si è verificata de facto, senza 
alcuna tensione tra il potere secolare e il potere religioso”759, tranne l'Iran.  
Anche se il termine di secolarismo è utilizzato sempre di più, non tutti i ricercatori 
concordano sul fatto che si tratta di una dottrina politica, ma piuttosto di una dottrina 
normativa. „Il modo dominante di intendere il rapporto tra politica e religione nel mondo 
occidentale è attraverso le lenti del secolarismo (...) Il secolarismo è diventato una dottrina 
politica che dia priorità ai principi di tolleranza, imparzialità e neutralità, e che vuole 
raggiungere l'universalità”760. 
Per ora ci limitiamo a dire, in accordo con Nader Hashemi, che la democrazia nelle 
società musulmane „chiede lo sviluppo di una teoria indigena di secolarismo islamico”761. 
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4.1.2 Il paradosso della democrazia: l'affermazione dell'islamismo (EnNahda in 
Tunisia, I Fratelli musulmani egiziani, lo Stato Islamico - movimento terroristico e 
insorto) 
La Primavera araba significa, come abbiamo già detto, un risveglio islamico: i partiti 
islamisti sono saliti al potere in Tunisia e in Egitto, e hanno guadagnato legittimità elettorale o 
rivoluzionaria; in Siria, il risveglio islamico ha significato l'attivazione dei gruppi di insorti e 
terroristici. Innanzi che i movimenti islamisti siano cristallizzati, ricordiamo che nei primi 
giorni delle rivoluzioni in ciascuno dei tre paesi analizzati la caduta dei dittatori non significa 
libertà, democrazia, ma parliamo degli scontri settari: in Tunisia, gli islamisti hanno chiesto 
alle donne di indossare il velo; le chiese in Egitto sono state bruciate, i templi sufiti demoliti, e 
la maggior parte dei conservatori hanno chiesto il divieto di vendita d'alcol – „gli islamisti 
hanno dirottato le rivolte in Medio Oriente”762. 
4.1.2.1 L'Islam politico 
In tutti i paesi del Medio Oriente e Nord Africa i dittatori avevano paura di partiti o 
gruppi con dottrine islamiche affinché questi siano stati banditi prima delle rivoluzioni nel 
2010-2011. È il caso della Fratellanza musulmana in Egitto e Siria (e anche in Giordania), e il 
Movimento della Tendenza Islamica - MTI in Tunisia. Senza insistere tanto sulla nozione di 
islamismo e i suoi numerosi significati, optiamo per una definizione minimalista: religione 
tradotta nella politica. L'Islam politico o l'islamismo afferma che i principi religiosi sono 
fondamentali nel governo della società. „Islamismo nel senso stretto della parola è (...) 
l'ideologizzazione politica dell'Islam”763. Un islamista è per Graham Fuller764 „un uomo chi 
crede che l'Islam come un corpo di fede ha qualcosa d'importante a dire su come la politica e 
la società devono essere ordinati nel mondo musulmano contemporaneo e che cerca di 
attuare quest' idea in qualche modo”.  
L'Islam politico vuole l'islamizzazione della modernità, fatto impossibile perché „lì, 
l'Occidente è già interiorizzato”765. Tuttavia, l'islamismo ha trovato un terreno fertile per 
affermarsi, perché è „un movimento socio-culturale che incarna la protesta e la frustrazione 
dei giovani, che non sono integrati politicamente e socialmente”766. 
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Se l'Islam è uno, Georges Corm ha mostrato che, almeno dall'Ottocento, abbiamo una 
moltitudine degli islamismi
767
. Da Gheddafi che ha affermato che tutti gli arabi devono essere 
musulmani, al wahhabismo, ai talebani, ai Fratelli musulmani e ai rappresentanti 
dell'islamismo liberale. „Allah è il nostro obiettivo, il Profeta il nostro modello, il Corano la 
nostra costituzione, la Jihad la nostra strada, e la morte per Allah è il più alto dei nostri 
desideri”, sono i principi della dottrina dei Fratelli musulmani768, la prima forma 
dell'islamismo (adesso, i Fratelli non parlano più di questo slogan, ufficialmente). 
La varianta moderna e contemporanea dell'islamismo, comunque, chiede la 
democrazia. Negli anni '80, anche se alcuni gruppi hanno sostenuto che la democrazia 
occidentale è non-islamica, i rappresentanti dei nuovi gruppi politici o movimenti hanno 
pensato che la democrazia è „appropriata per un sistema politico islamico”769. Il Movimento 
della Tendenza Islamica, guidato da Rachid (Rashid) Ghannouchi in Tunisia; ABIM 
(Angkatan Belia Islam Malaezia), guidato da Anwar Ibrahim in Malesia; la Fratellanza 
musulmana sudanese organizzata come Fronte Nazionale Islamico da Sudan, guidata da 
Hasan Turabi, hanno incluso dei principi democratici nelle loro piattaforme e programmi
770
. 
Per la nostra analisi è interessante ricordarci il caso del Fronte Islamico di Salvezza 
algerino - Front Islamique du Salut (FIS) - che ha partecipato e ha vinto le elezioni nel 1990-
1991 e poi è stato rimosso dal potere dai militari in un conflitto sanguinoso. Allo stesso modo, 
in Egitto, i Fratelli musulmani furono deposti dall'esercito, anche se sono saliti al potere 
attraverso le elezioni organizzate dopo la Primavera araba. Solo che in Egitto non si è 
verificato un conflitto sanguinoso e, in più, una gran parte della popolazione che ha 
partecipato alla rivoluzione del 2011, contestava la legittimità del governo Morsi, colui che ha 
tradito gli ideali rivoluzionari. La nostra idea è che i dittatori del Medio Oriente e Nord Africa 
hanno sempre invocato l'esercito per contrastare costantemente le forze islamiste, anche se la 
gente ha scelto di essere governata dagli islamisti. Oppure l'esercito quando era al potere, 
come in Egitto (da Nasser a Sisi), ha fatto tutto per impedire gli islamisti a diventare potenti. 
Cioè gli islamisti in alcuni paesi, come gli algerini, tunisini, egiziani, ecc., non hanno avuto la 
possibilità di governare i loro paesi per un mandato completo e poi essere cambiati attraverso 
nuove elezioni. 
 Negli anni '90 l'islamismo è apparso su due aspetti: gli islamisti erano alla guida degli 
Stati dichiarati anti-occidentali (Iran, Sudan, Afghanistan) o erano costituiti nei movimenti 
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 che cercavano di rovesciare i regimi al potere in tutto il mondo 
musulmano. Olivier Roy fa un'analisi dei risultati ottenuti dagli islamisti nel Medio Oriente e 
Nord Africa
772
 prima del 2011 e dimostra che questi ottengano, massimo, la metà dei voti, se 
le elezioni si sono svolte subito dopo una crisi o in caso di sostituzione del vecchio regime 
corrotto, come è stato il caso in Algeria nel 1990-1991, in Palestina nel 2006, in Iraq nel 2006. 
Lui ha affermato che gli islamisti avrebbero un successo simile in Egitto o in Marocco, se si 
sarebbero svolte delle elezioni. In effetti, i Fratelli Musulmani attraverso il Partito Libertà e 
Giustizia, hanno guadagnato il 47 per cento alle elezioni parlamentari del 2012
773
, ma sono 
stati seguiti da un altro partito islamista, il Partito salafita al-Nour („la luce”), con il 24 per 
cento. Gli islamisti hanno vinto con un totale del 71 per cento. Ma nel caso dei paesi stabili, 
aggiunge Roy, gli islamisti non ottengono naturalmente più del 20 per cento (come è avvenuto 
in Turchia o in Iran nel 2005). 
Delle profezie - di fatto una seria analisi, ma spesso ignorata - sulla conquista del 
potere dagli islamisti in Tunisia ed Egitto dopo una crisi come lo erano quelli del 2011, sono 
state fatte non solo da Olivier Roy, ma anche da Fareed Zakaria o Bernard Lewis. Fareed 
Zakaria ha scritto anteriormente della Primavera araba che alcuni partiti islamisti non hanno 
più lo stesso disprezzo per la democrazia e „sarebbero lieti di accettare arrivare al potere 
attraverso le elezioni, ma poi sarebbe stabilito il proprio regime teocratico”774. Le cose si 
complicano di più quando il fondamentalismo islamico non volta le spalle a un processo 
elettorale democratico, se voleva dire che poi non ci sarà alcun gioco democratico. „I 
fondamentalisti islamici (...) non fanno segreto del loro disprezzo per le procedure politiche 
democratiche e la loro intenzione di governare conformemente alle regole islamiche, se 
guadagnano il potere. Il loro atteggiamento verso le elezioni democratiche è stato riassunto 
come un uomo, un voto, una volta”775.  
Il professore iraniano Mohammad Reza Dehshiri gira, rovescia, la visione occidentale 
sulle rivoluzioni del 2011 e sostiene che sono gli islamisti coloro che hanno determinato la 
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mobilitazione degli egiziani e siriani per rovesciare i regimi dittatoriali, per mezzo dei 
messaggi diffusi nelle moschee. Come tale, l'Islam è compatibile con la democrazia
776
.  
Islamismo, fondamentalismo e terrorismo 
Dal settembre del 2001, dopo gli attacchi al WTC, l'Islam, e soprattutto l'Islam 
politico, il fondamentalismo o la versione francese di questo termine, l'integrismo
777
, hanno 
diventato sinonimi di terrorismo, o almeno di terrore, nelle menti degli occidentali. 
I fondamentalisti islamici affermano che la comunità musulmana è stata ingannata da 
stranieri infedeli e da musulmani apostati: hanno abbandonato la loro legge e i principi della 
loro fede e hanno adottato delle leggi secolari, pagane. Lewis
778
 afferma che la risposta dei 
fondamentalisti è stata la Jihad: la lotta contro gli pseudo musulmani al potere, il loro 
licenziamento e la reislamizzazione della società. Ma sarebbe un errore di affermare 
l'uguaglianza tra l'Islam politico e il terrorismo, aggiunge Lewis
779
. 
Il concetto di fondamentalismo è stato inventato nel 1920 negli Stati Uniti dal 
reverendo cristiano Curtis Lee Laws e significa essere fondamentalmente fedele alla vera 
religione, è una reinterpretazione della religione in senso conservatore
780
. Nel mondo 
musulmano, dice Habermas
781
, il fondamentalismo è una reazione al colonialismo e anche una 
reazione alla decolonizzazione non riuscita. Adesso, l'insoddisfazione dei fondamentalisti 
islamici si rivolge verso le potenze straniere che sostengono dei regimi corrotti, allontanati dal 
vero Islam. „Il fanatismo islamista attuale, che considera l'Occidente un avversario, non 
nasce dunque dalle brume dei secoli (...) È, al contrario, modernissimo: dinanzi alle reiterate 
promesse non mantenute degli occidentali, una parte dei musulmani si è lasciata convincere 
dai propagandisti dei vari movimenti radicali”782. L'emergenza delle nuove forme di 
fondamentalismo islamico ha creato nuove minacce per la stabilità del Medio Oriente e Nord 
Africa, ma anche per la sicurezza d'Europa e degli Stati Uniti. Questi ultimi rinunceranno, in 
questo caso, a sostenere i processi democratici dove sono coinvolti i fondamentalisti
783
.  
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Il neo-fondamentalismo di Al-Qaeda, il wahhabismo, il salafismo si sono adattati alla 
globalizzazione, che gli ha garantito il successo, dice Olivier Roy
784
. Il salafismo ha 
conosciuto due tendenze distinte: una culturale, apolitica, e una jihadista. Il salafismo 
comporta uno stile di vita come quello dei Compagni del Profeta, un ritorno all'Islam 
inalterato. Coloro che rifiutano la politica sostengono che questa è una visione corrotta di ciò 
che significa il governo secondo il piano divino. La democrazia è una maledizione, un piano 
umano che si oppone alla sovranità della divinità
785
. A differenza del salafismo apolitico, quel 
jihadista sostiene che la legge di Dio (Allah) deve imporrsi anche con mezzi violenti. „La 
chiamata dei fondamentalisti è sentita perché invita le persone a partecipare (…) al contrario 
di una cultura politica che riduce i cittadini a semplici spettatori e gli chiede di affidare tutto 
ai leader. Così, quando il futuro è incerto la gente è collegata alla tradizione, che riduce la 
confusione”786.  
Il terrorismo ha più definizioni, dal paese al paese, da una dottrina di difesa o 
sicurezza, a un'altra. Tuttavia, si tratta di una forma deliberata di ricorso alla forza e alla 
violenza contro persone, che cerca di intimidire o costringere le autorità per raggiungere un 
obiettivo politico o sociale
787
. Non ogni estrema violenza è un atto di terrorismo. Ci deve 
essere un gruppo con una struttura cospiratore, una gerarchia „identificabile al di là di 
persona che agisce da sola”788. Il terrorismo islamico „è uno strumento geostrategico di vari 
paesi, dove la religione è diventata un'arma efficace per mobilitare i seguaci”789. Il terrore è 
parte della violenza, ma non ha niente a che fare con la guerra. Il Cristianesimo e l'Islam 
riconoscono la guerra come un atto di vita, con regoli: nell'Islam, le donne, i bambini e altri 
non combattenti devono essere trattati secondo le leggi, con l'umanità e benevolenza. E 






 nella lingua degli occidentali significherebbe guerra santa, ma secondo 
Bernard Lewis, c'è un certo linguaggio politico dell'Islam, con un altro significato
792
. 
Muqqadas, wali, ruh al-quds sarebbero le parole più vicine di santo, vicino a Dio, e harb 
(arabo) significa guerra, spiega Lewis. Jihad significa invece una lotta sul cammino della 
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fede, lo sforzo di auto-purificazione per raggiungere la perfezione. Il concetto è diventato 
sinonimo di terrorismo con giustificazione religiosa. Jean Paul Roux
793
 chiede se le religioni 
portano i semi della guerra. La risposta è no, perché ci sono guerre al di fuori della religione. 
Il Cristianesimo e l'Islam sono due religioni con „vocazione universale”794, motivo per cui il 
conflitto sembra inevitabile, afferma J.P.Roux. I Vangeli mostrano che Gesù esorta i suoi 
discepoli a diffondere il Cristianesimo attraverso il potere della parola, mentre il Corano parla 
dell'espansione della religione con la forza delle armi. „In realtà, aggiunge Roux, il 
Cristianesimo ha spesso fatto ricorso alla guerra religiosa, intolleranza, persecuzione, 
mentre l'Islam è stato diffuso attraverso l'apostolato, dall'attrazione non da coercizione” 
(soprattutto perché in questo modo i non-musulmani conquistati e convertiti sono esonerati 
dal pagamento delle tasse e avevano un'altro statuto nella comunità). Gesù, vero uomo è il 
Figlio di Dio; Maometto è un uomo scelto da Dio per essere il suo Profeta. I musulmani, 
secondo il Corano, vedono in Gesù un gran profeta, né Dio né il suo Figlio. „Convinto che a 
sua volta detiene la verità, il mondo cristiano non ha esitato a vedere nell'Islam solo 
un'eresia”795. 
È interessante e strano allo stesso tempo il tipo di reazione del presidente degli Stati 
Uniti dopo gli attacchi terroristici nel settembre del 2001. Il discorso del Presidente Bush è 
cosparso da termini religiosi, anche se nella sua visione l'America era la democrazia e l'Islam 
era la religione arretrata. Lui ha detto che l'America era una buona nazione, attaccata da 
persone malvagie, che volevano distruggere la democrazia del Dio. Bush ha dichiarato guerra 
al terrore, contro l'asse del male, invitando a Dio di benedire gli americani che non fanno altro 
che l'attuazione del Piano Divino!
796
 
a. Tunisia: EnNahda e la Primavera araba 
Le prime elezioni libere in Tunisia (il 23 ottobre del 2011) sono state vinte dagli 
islamisti di EnNahda. La figura principale di EnNahda (fondata nel 1981 come Movimento di 
Tendenza Islamica) è Rachid / Rashid Ghannouchi, dissidente durante i regimi di Bourguiba e 
Ben Ali. Ghannouchi tenta di abbinare, congiungere, l'Islam con la democrazia. Lui e gli altri 
leader di EnNahda che hanno vissuto in Occidente fino allo scoppio della rivoluzione nel 
2011 - ma ci sono stati periodi trascorsi nelle carceri tunisine - hanno guadagnato credibilità 
agli occhi dei tunisini. Ghannouchi (n.1941) ha una formazione islamica, araba, in contrasto 
con quella generalmente apprezzata in Tunisia, cioè francese e laica. Un punto importante per 
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la sua formazione, afferma Esposito
797
, era il tempo trascorso presso l'Università di Damasco, 
dove ha vissuto la sconfitta degli arabi nella guerra contro l'Israele, nel 1967: qui ha scoperto 
che l'Islam - ma non come l'aveva visto a casa, un Islam conservatore - avrebbe potuto essere 
la risposta giusta per cambiare il destino degli arabi. Ghannouchi afferma che „non sarebbe 
nell'interesse dei musulmani di immaginare un‘incompatibilità tra democrazia e Islam”798. 
Ghannouchi ha studiato anche a Parigi dove ha incontrato i musulmani che vivono ai margini 
della società, e il suo pensiero è stato costruito su questo perpetuo stato di conflitto tra due 
mondi che lui conosce assai bene: una Tunisia francese (il francese è quasi ufficiale, o 
estremamente spesso usato, un'eredità del colonialismo) e una Tunisia araba e musulmana. 
Nel 1979 Ghannouchi ha creato l'Associazione islamica (Jammah al-Islamiyya), un 
gruppo politico, non un partito, per mostrare che la risposta ai problemi della Tunisia, cioè la 
risposta alla mancanza dei diritti, la povertà e la non-partecipazione alla politica, è l'Islam. 
Quando Bourguiba ha liberalizzato la politica negli anni '80, l'Associazione è stata trasformata 
in un partito politico, MTI. Ghannouchi ha dichiarato che preferisce vivere in uno Stato laico 
dove ci sono delle libertà piuttosto che in uno Stato islamico in cui la sharia non 
permetterebbe tali diritti
799
. Ma MTI è stato destabilizzato dopo soli due mesi dalla sua 
creazione, quando i leader sono stati imprigionati. Ghannouchi è stato imprigionato e 
rilasciato più volte nel mandato di Bourguiba. Ciononostante, durante il regime di Ben Ali, è 
stato deciso che gli islamisti devono essere rimossi per sempre dalla politica tunisina. 
Ghannouchi ha deciso di lasciare Tunisia per Londra dove ha fondato una scuola di pensiero 
politico, e da dov'è tornato dopo il 2011. 
Dopo la rivoluzione del 2010-2011 è stato affermato, altresì, la corrente salafita (i 
seguaci erano perseguitati, imprigionati e uccisi dal regime di Ben Ali, soprattutto dopo 9/11), 
con due componenti: jihadista e apolitico. Alcuni salafiti hanno apertamente dichiarato che 
vogliono creare uno Stato islamico in Tunisia e hanno usato la violenza contro i giornalisti, 
artisti o le donne considerate „insufficientemente modeste”800. Il movimento salafita nato in 
Tunisia dopo il 2011 ha una visione puritana dell'Islam come si presentava alla fine del 
Settimo secolo. Il partito il più radicale in Tunisia è Ansar al-Sharia - I partigiani di Sharia o I 
Partigiani della legge islamica.  
Come sono riusciti imporsi gli islamisti tunisini alle prime elezioni dopo la 
rivoluzione, tanto più che gli slogan della rivoluzione non erano religiosi? Ci sono tre ragioni, 
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: il vuoto di potere lasciato dalla partenza di Ben Ali; il fatto che EnNahda 
non è scomparsa del tutto in Tunisia, cosicché essa aveva nel 2011 dei capi carismatici, 
un'organizzazione forte e una legittimità basata sull'opposizione costante durante le dittature 
di Bourguiba e Ben Ali; il terzo e più importante motivo era che Ghannouchi è stato venuto 
con un Islam riformato e con idee democratiche. 
Come abbiamo già accennato nei capitoli precedenti, nell'ottobre del 2011, in Tunisia, 
si sono svolte le prime elezioni libere dopo la Primavera araba. C'erano le prime elezioni 
veramente libere dopo la conquista dell'indipendenza (1956). Ghannouchi ha detto 
chiaramente che non vuole imporre la sharia e il suo partito ha ottenuto la maggioranza nel 
nuovo Parlamento. Quello che è veramente importante è che i leader di EnNahda (la nuova 
identità di MTI) hanno realizzato che gli mancano l'esperienza politica necessaria per 
governare la Tunisia che d'altronde, deve ad affrontare nuovi problemi interni, come la 
violenza salafita e le minacce al confine con la Libia. Gli islamisti tunisini hanno assistito al 
declino dei Fratelli musulmani (un movimento islamista) rimossi dall'esercito egiziano e come 
tale i leader di EnNahda hanno rinunciato al potere e hanno consentito l'organizzazione delle 
nuove elezioni. (si veda anche il Capitolo 2). Il 28 settembre del 2013 EnNahda ha rinunciato 
di dirigere il paese e dopo che il nuovo governo e il nuovo parlamento sono stati stabiliti, ha 
dato un voto di fiducia. 
b. Egitto: la Fratellanza musulmana al potere 
I movimenti islamisti egiziani 
Prima della rivoluzione del 2011, in Egitto, i movimenti islamisti sono stati composti 
da 5 grandi gruppi, secondo Ibarhim El Houdaby
802
: La moschea e l'università di Al-Azhar; la 
Fratellanza musulmana, il più grande gruppo di opposizione; i salafiti che formano prima di 
tutto un movimento sociale; gli ordini sufi; l'ultimo gruppo, il più nuovo, è quello degli 
islamisti neoliberali. Questo (l'islamismo neoliberale) è apparso in Egitto negli anni '90, 
soprattutto nella classe media, urbana. 
La moschea e l'università di Al-Azhar è la più antica istituzione scientifica islamica, 
creata più di 1000 anni fa. Nel corso della storia, i studiosi di Al-Azhar hanno svolto un ruolo 
importante nella politica e in particolare nella lotta anticoloniale. Allo stesso tempo, è stata 
vista come una minaccia dai leader egiziani. Quando Nasser è salito al potere nel 1952 ha 
deciso di abolire i tribunali religiosi, ha minato l'influenza di ulama (vedi il glossario), 
trasformando Al-Azhar in un'università statale. Tuttavia, Nasser e Mubarak si sono serviti 
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dagli studiosi di Al-Azhar, che erano ostili ai Fratelli musulmani e ai salafiti
803
. D'altra parte, 
gli studiosi hanno imposto regole per la società con il consenso esplicito o tacito delle 
autorità. Tra il 2000 e il 2004 Majallat Al-Azhar (il giornale di Al-Azhar) ha concesso ampi 
spazi agli articoli dedicati all'islamizzazione della società. La soluzione a tutti i problemi degli 
egiziani è che „loro devono diventare più pii”804. Inoltre, ai professori che avevano diplomi 
ottenuti nelle università non islamiche viene negato il diritto di insegnare, perché „la loro 
conoscenza dell'Islam è minima, superficiale e influenzata dall'Occidente”805. I studiosi di Al-
Azhar hanno scritto che coloro che promuovono la libertà d'espressione e i diritti umani 
promuovono effettivamente l'immoralità e l'ateismo. Nel 2010, il Consiglio di ricerca 




Nei giorni della rivoluzione del 2011 il Gran Sceicco di Al-Azhar, Ahmed Muhammad 
Ahmed el-Tayeb, ha cambiato più volte le dichiarazioni per quanto riguarda il regime che già 
crollava, ma alla fine ha detto che era un sostenitore della rivoluzione e ha condannato tutte le 
dittature nel Medio Oriente e Nord Africa. Per sostenere la sua affermazione ha inviato un 
imam in Piazza Tahrir ogni Venerdì a pregare a fianco dei rivoluzionari. Tayeb è considerato 
un islamista moderato, un collaboratore dell'ex presidente Mubarak e sostenitore dell'attuale 
presidente el-Sisi. Il Gran Sceicco ritiene, tuttavia, che la Primavera araba è solo un complotto 
sionista sostenuto dagli Stati Uniti che cercano di imporre una nuova forma di colonialismo e 
di causare il collasso del Medio Oriente
807
. Nel capitolo precedente abbiamo dimostrato che 
l'attuale presidente, Sisi, ha vietato i dimostrazioni politici degli studenti di Al-Azhar per 
ridurre al silenzio le voci degli islamisti. 
I salafiti, tradizionalmente apolitici, hanno cominciato a rivendicare un ruolo politico 
in Egitto rivoluzionario. Non hanno giocato un ruolo nella rivoluzione, si sono aggiunti ai 
manifestanti pochi giorni prima della caduta di Mubarak. In seguito, hanno cominciato a 
istituzionalizzare e formare dei partiti. In Egitto, il salafismo è diventato popolare negli anni 
'70, quando le truppe egiziane furono sconfitte da quelle israeliane. Gli egiziani hanno 
attraversato una crisi d'identità, come tutti gli arabi coinvolti nella guerra, è per questo sono 
ritornati all'Islam puro. Il salafismo è stato rianimato anche dagli egiziani che hanno lavorato 
nei paesi del Golfo: è stata una fuga geografica e temporale (vivere come nell'epoca d'oro 
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dell'Islam, in Evo Medio), per trovare la risposta ai loro problemi. I predicatori salafiti 
egiziani sono stati collegati al wahhabismo di Arabia Saudita. Alcune organizzazioni sono più 
importanti: Ansar al-Sunna (Sostenitori, Partigiani della Sunna - gli insegnamenti del Profeta) 
che ha delle filiali in tutto l'Egitto, e al-Da‘wa al salafiya (Chiamata dei salafiti) ad 
Alessandria. Lo stile di vita salafita li ha portato l'etichetta di individui retrogradi, chi 
rifiutano la modernità e sono pronti a impegnarsi in atti violenti in nome della loro fede, anche 
se il salafismo apolitico predicava lo quietismo, una dottrina mistica basata sulla salvezza 
individuale. Dopo gli attacchi dell'11 settembre del 2001 negli Stati Uniti, i salafiti sono stati 
molestati dal governo filo-occidentale di Mubarak, con l'accusa di legami con jihadisti. Nel 
2010, dopo l'attacco a una chiesa copta di Alessandria, attribuito ai salafiti, centinaia di 
membri sono stati arrestati, torturati e uccisi in carcere. Pertanto, nel 2011, temendo la 
reazione del regime, i salafiti non hanno risposto alla chiamata dei rivoluzionari
808
. 
La Fratellanza musulmana è il più grande gruppo di opposizione in Egitto nell'epoca 
di Mubarak e il più vecchio movimento islamico. Nel 1928 (altre fonti menzionano 1929) 
Hassan al-Banna ha fondato un movimento con il fine di aiutare la gente a comprendere il 
Corano. L'ideologia della Fratellanza è stata sviluppata su due livelli: uno politico, che voleva 
il ripristino del Califfato, abolito solo pochi anni prima della comparsa del movimento, e uno 
missionario
809
. Hassan al-Banna oppone l'Islam agli stranieri, come „sistema perfetto e 
supremo delle attività umane”810. Con i Fratelli musulmani, il Corano diventa programma di 
azione e di lotta. Gli obiettivi dichiarati della Fratellanza musulmana sono
811
: informare il 
Mondo sull'Islam e diffondere i suoi insegnamenti; unificare il mondo sotto la bandiera 
dell'Islam; aumentare il livello di vita e realizzare la giustizia sociale; lottare contro la 
malattia, la povertà, l'ignoranza e la fame; liberare l'umma dal dominio straniero; stabilire uno 
Stato islamico in tutto il mondo (il Califfato); costruire una nuova civiltà mondiale basata 
sulla sharia e l'Islam. All'inizio della Seconda guerra mondiale, la Fratellanza era cresciuta 
enormemente ed era diventata un elemento potente sulla scena politica. Quasi tutti i gruppi 
nella società egiziana erano attratti dell'ideologia della Fratellanza. Come tale, nel 1948 un 
decreto del re Farouk ha annientato il movimento. Hassan al-Banna fu assassinato nel 1949. 
Intorno la Fratellanza si sono sviluppati quattro scuole di pensiero, tra i quale la più 
importante era il qutbismo. Sayyid Qutb è considerato il creatore del fondamentalismo 
islamico. Sayyid Qutb afferma che „non vi è altro Dio all'infuori di Allah, e Allah è uno stile 
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di vita”812. Nel 1948 Qutb è arrivato a New York per studiare e si è detto sorpreso e deluso 
che tutte le discussioni in corso erano sui denari e fama. In particolare Qutb è stato scioccato 
dal comportamento delle donne americane
813
: al suo ritorno in Egitto ha scritto un articolo, 
„L'America che ho visto”, un mondo che non solo si è allontanato da Dio, ma adora falsi Dei. 
Si è unito alla Fratellanza ed è diventato una figura di spicco del movimento. Nel 1954, 
quando le idee della Fratellanza erano in polemica con la visione dei Liberi Ufficiali, Qutb è 
stato arrestato e condannato ai 15 anni di prigione. Durante la detenzione, Qutb ha proseguito 
il lavoro iniziato negli Stati Uniti: ha finito i 36 volumi sulla sua visione del mondo islamico, 
dal titolo „All'ombra del Corano”. Nel 1964 ha scritto una lettera - manifesto „Segnali lungo 
la via”, in cui ha criticato i sistemi politici non islamici. E questo gli ha portato la pena di 
morte, nel 1966
814
. Abbiamo già visto che cosa si intende con il termine di jihad, ma Qutb dà 
un altro significato: il jihad è globale e permanente. „Essere musulmano significa essere un 
guerriero, una comunità di guerrieri onesti, pronti per essere utilizzati o no, da Dio, se vuole 
e quando vuole, perché solo Lui conduce la battaglia”815. Per gli islamisti come Sayyid Qutb 
il secolarismo è uguale al paganesimo. I sostenitori del secolarismo sono stati accusati dagli 
islamisti di essere apostati e agenti delle potenze occidentali.  
La Fratellanza ha funzionato sulla base di alcuni principi
816
: l'Islam è un sistema 
completo; rifiuta la violenza come mezzo di cambiamento politico; accetta la democrazia 
come sistema politico e il pluralismo politico; sostiene i movimenti di resistenza contro 
l'occupazione straniera. La Fratellanza ha la visione di „uno Stato civile con un sistema di 
riferimento islamica”817 e afferma che è in grado di mediare tra due mondi, islamico e laico. 
Solo i seguaci di Qutb (e i salafiti) hanno una minima accettazione per la diversità e la 
democrazia, e si fidano soltanto di uno Stato fortemente centralizzato, che può imporre la 
morale. La Fratellanza ha risposto agli anni di minacce e persecuzioni da parte delle autorità 
statali attraverso una gerarchia piramidale: la decisione appartiene al capo. Per diventare un 
membro a pieno titolo della Fratellanza, i candidati erano in attesa da 5 a 8 anni durante i 
quali l'interessato ha dovuto dimostrare la sua fedeltà.  
Negli anni precedenti della rivoluzione del 2011, la Fratellanza ha subito dei 
cambiamenti: i suoi membri erano parte dell'opposizione, anche se i candidati si sono 
presentati come indipendenti o come membri dagli altri partiti politici. Dal 2005 la Fratellanza 
ha fatto una campagna per la democrazia - forse solo una strategia per accedere al potere - e 
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ha occupato un quinto dei seggi in Parlamento. Un altro cambiamento si è verificato nel 2009, 
quando Muhammad Badie, un seguace di Qutb, è diventato il capo della Fratellanza.  
Gli islamisti sono stati generalmente esclusi dal sistema politico prima della 
rivoluzione del 2011, ma la Fratellanza è riuscita a farsi sentire nelle moschee, sindacati, 
movimenti studenteschi, associazioni di beneficenza (con la nazionalizzazione delle moschee 
durante il regime di Mubarak, lo Stato cercava di controllare i luoghi in cui la voce dei Fratelli 
musulmani potrebbe essere sentita). I Fratelli musulmani hanno annunciato solo pochi giorni 
dopo la caduta di Mubarak che volevano creare un partito politico indipendente, il Partito 
Libertà e Giustizia. Durante la campagna per le elezioni parlamentari dei 2011-2012, la 
Fratellanza si avvicinò con lo slogan L'Islam è la soluzione, che ha facilitato il sostegno degli 





, il nuovo partito non ha avuto eco tra i giovani che hanno 
partecipato alla rivoluzione, perché non volevano sostituire le leggi di un dittatore con editti 
religiosi. Mohamed Morsi e il suo partito ha vinto le elezioni parlamentari e presidenziali, ma 
a differenza degli islamisti tunisini, non sono riusciti a soddisfare le esigenze degli egiziani, 
né di sostenere la democratizzazione, ma piuttosto hanno voluto creare uno Stato islamico. 
Pertanto, solo un anno dopo l'elezione di Morsi, gli egiziani hanno chiesto le dimissioni. Nel 
2013, l'esercito è stato colui che ha rimosso Morsi e ha deciso che la Fratellanza deve stare 
fuori dal gioco politico. Attualmente, la Fratellanza ha decine di filiali in oltre 18 paesi nel 
Medio Oriente, ma anche in Regno Unito e negli Stati Uniti, con nomi diversi. La rimozione 
di Mohamed Morsi dal potere non è la fine degli Fratelli in Egitto o nel Medio Oriente. 
„Tuttavia Mohamed Morsi è parte di un'organizzazione politico-religiosa islamista molto 
influente non solo in Egitto, ma in tutta la regione (...) un terzo di coloro che hanno votato 
per lui sono salafiti oppure islamisti radicali”820. Dopo il 2013 la Fratellanza, tra cui il Partito 
Libertà e Giustizia, è stata dichiarata illegale in Egitto e persino considerata un gruppo 
terrorista
821
. La maggioranza schiacciante degli egiziani (il 75 per cento) consideravano
822
, nel 
2013, che sharia dovrebbe essere la fondazione per l'organizzazione della società, per i 
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musulmani e non musulmani (i copti hanno avuto nel corso degli anni varie leggi dello statuto 
personale). 
c. Siria. ISIS o l'islamizzazione del radicalismo 
In Siria, il gruppo terroristico e insorto ISIL, ISIS, DAESH (vedi il Capitolo 2) è stato 
inizialmente il nemico del governo di Assad, ma è diventato il maggior problema della 
regione e dell'Occidente, in questo momento. Il gruppo sunnita promuove una forma 
radicalizzata dell'Islam, ma utilizza tutti i servizi moderni per promuovere la violenza che lo 
caratterizza e per raccogliere nuovi adepti. „Siamo in presenza di un'organizzazione 
estremista che considera il jihad globale un dovere di ogni musulmano e segue 
un'interpretazione radicale e anti-occidentale dell'Islam, promuove la violenza religiosa 
affermando di rifarsi all'Islam delle origini e considera infedeli e apostati quanti non 
concordano con la sua interpretazione del Corano”823.  
Ciò che l'Occidente è riluttante a riconoscere è che DAESH si comporta davvero come 
una forma di autorità locale in Iraq e Siria. I media e i politici occidentali preferiscono usare il 
termine gruppo, negando così la realtà brutta: DAESH ha creato reti di tribunali islamici, 
mense, scuole, non è solo il nemico che viene e conquista, è un'autorità che impone una legge 
estremamente restrittiva ma uguale per tutti, nei territori occupati. Inoltre, si assicura che la 
gente ha pane a prezzi bassi
824
 (in settori come Aleppo, un chilo di pane può costare 10 euro, 
ci ha spiegato Mazen Rifai) e acqua per tutti. A volte, questo fa la diferenza tra vita e morte. 
„La nozione dello Stato Islamico invia al mondo un messaggio più realistico di un semplice 
ISIL o ISIS. Questo messaggio esprime la determinazione del gruppo di costruire la versione 
del Califfato del Ventunesimo secolo”825.  
Il leader di DAESH, Ibrahim ibn Awwad ibn Ibrahim ibn Ali ibn Muhammad al-Badri 
al-Samarrai, noto come Abu Bakr al-Baghdadi, ha adottato questo nome per ricreare il mito 
del primo califfo virtuoso (Abu Bakr è stato il primo califfo dopo la morte del Profeta) a cui è 
stato aggiunto il nome al-Baghdadi, cioè da Baghdad. Voci della morte di al-Baghdadi sono 
apparse più volte nel 2015. Nonostante una visione conservatrice e medievale sulla 
governance, DAESH sa come usare la tecnologia e la globalizzazione per trasmettere il suo 
messaggio. „Proprio perché è moderno e pragmatico, è distinto dagli altri gruppi armati”826.  
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I leader della comunità siriana in Romania hanno opinioni interessanti sulla creazione 
di DAESH, sul rapporto del gruppo con il regime di Assad, diversi da quanto indicati nei 
media romene o occidentali (vedi le interviste in Allegato).  
Aktaa Radwan, vicepresidente dell'Associazione Lega Nazionale e Internazionale per 
la difesa dei diritti umani, presidente per gli stranieri della stessa organizzazione, afferma che 
„non c'è nessun problema del terrorismo in Siria. ISIS è un'organizzazione fondata dagli 
stessi poteri che hanno fatto il piano per accadere ciò che è accaduto in Siria, in particolare i 
massoni, e servizi segreti di Israele, francesi e britannici. L'esistenza di ISIS, cioè l'esistenza 
dei terroristi, è un motivo per eliminare tutti i rivoluzionari siriani (...) L'unico terrorismo al 
momento in Siria, è il terrorismo del regime Assad e dei paesi coinvolti in Siria, come gli 
Stati Uniti, la Russia, Gran Bretagna, Francia, Iran, Israele e tutti i paesi alleati”. 
Al Bahra Samir, membro del consilio direttore del Club Culturale Rumeno-Siriano e 
membro della Comunità dei siriani liberi della Romania, ci spiega: „Nel 2013 è comparso lo 
Stato Islamico (ISIS). Molti di coloro che ne fanno parte sono anche parte dei servizi di 
sicurezza siriana. Il regime siriano ha avuto pochissimi conflitti armati contro l'ISIS. E' 
quello che ci viene confermato dal racconto del Procurore generale della città di Palmira 
sull'occupazione di questa città da parte dell'ISIS: la città si è arresa senza alcun colpo di 
fucile. Lo stesso atto teatrale si è ripetuto quando i rappresentanti del regime di Bashar 
hanno liberato la città dall'ISIS. Sono molti coloro che fanno confusione tra l'Islam e l'ISIS, 
anche se il modo di agire di quest'ultimo non ha a che fare con la religione musulmana. Per 
similitudine, è la stessa confusione che si fà tra il KKK e la religione cristiana. Non c'entra 
per niente l'uno con l'altra”.  
Roberto Iannuzzi vede in DAESH un sintomo e non la causa della situazione 
catastrofica nel mondo arabo: „L'autoritarismo dei regimi arabi, la corruzione, l'assenza di 
libertà e di giustizia sociale, ma anche le ininterrotte ingerenze straniere e i continui conflitti 
regionali, hanno creato un terreno fertile per l'ascesa di gruppi estremisti come l'Is”827. 
Olivier Roy parla addirittura di „un'islamizzazione del radicalismo”828, il che significa 
che una persona già radicalizzata accetta missioni terroristiche in nome dell'Islam, senza aver 
la minima conoscenza sulla religione e senza vivere secondo le regole dell'Islam (almeno fino 
all'aderenza al gruppo terroristico). Roy spiega che, anche se ISIS scomparirà domani, la 
questione della radicalizzazione dei giovani musulmani nati o cresciuti in Occidente, rimarrà 
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. Questo perché l'adozione dell'identità islamica dalla seconda o terza generazione di 
migranti
830
 nei paesi occidentali, educati fuori della tradizione culturale in cui sono cresciuti i 
loro genitori, crea dei sentimenti forti di rifiuto dei valori della democrazia e della modernità 
occidentale.  
Il problema della radicalizzazione è stato ricercato tanto, ma non ha ancora una sola 
risposta. La maggior parte delle affermazioni sono fatte sulla base degli stereotipi. È stato 
detto di essere dovuta a cause
831
 psicologiche (individui anormali, irrazionali), sociologiche 
(disadattati, ignoranti, alienati sociali), economiche (poveri, disoccupati, persone senza 
speranza), politiche (rifiutare la democrazia, la libertà, i diritti umani) e religiosi (fanatici, 
credono in una religione violenta che rifiuta la modernità). Ma i media e i ricercatori delle 
biografie dei terroristi famosi hanno scoperto che questi non sono né poveri, né oppressi, ma 
piuttosto ricchi ed educati in Occidente. Altri giovani europei si convertono all'Islam alla 
ricerca di una causa per cui combattere. 
Non è qualcosa di nuovo che ISIS raccoglie dei seguaci dall'Europa. Al-Qaeda ha fatto 
lo stesso. „La mappa di reclutamento di Al-Qaeda non corrisponde con quella dei conflitti nel 
Medio Oriente, perché sulla prima mapa troviamo giovani musulmani europei della seconda 
generazione dei migranti”832. In ultima analisi, ISIS faceva parte di Al-Qaeda fino a quando è 
stato ritenuto troppo violento anche per quest'ultimo. Alla fine del 2013 Zawahiri, il leader di 
Al-Qaeda, ha chiesto ai combattenti di ISIS di rimanere fuori dalla Siria, paese dove Al-
Qaeda era già rappresentata dal gruppo estremista Jabhat al-Nusra. Al-Baghdadi, il leader 
dell'ISIS e il nuovo califfo, rifiutò, e Al-Qaeda ha ritirato il supporto per ISIS, formalmente
833
. 
Dal 2011 circa 30 000 combattenti provenienti da 86 paesi, 6000 da Europa e più di 
6500 da Tunisia si sono uniti a DAESH in Siria e in Iraq, secondo uno studio da The Soufan 
Group
834
. Dal 2014, circa i 12 000 combattenti stranieri sarebbero arrivati in Siria. Secondo lo 
studio, un terzo degli europei occidentali che hanno combattuto per ISIS sono tornati dai loro 
paesi d'origine e possono essere potenziali attentatori a casa. Roy afferma che il gran numero 
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Ma lo Stato islamico ha trovato seguaci in tutto il mondo musulmano. Essi non 
vengono necessariamente in Siria e Iraq per combattere, ma già appaiono dei gruppi locali, 
egiziani (soprattutto nel Sinai), libici - essi minacciano anche la Tunisia e l'Europa - in Africa 
settentrionale, Africa sub-sahariana
836
. DAESH ha un messaggio politico forte, ma nulla di 
nuovo, in un momento in cui il Medio Oriente è destabilizzato: la restaurazione del Califfato e 
l'inizio di una nuova Epoca d'oro islamica. 
4.1.3 Idee e pensatori liberali dell'Islam 
La maggior parte degli islamisti concordano sul fatto che il secolarismo è un 
complotto occidentale per distruggere l'Islam. I musulmani sarebbero, se scelgono il 
secolarismo, le vittime degli agenti occidentali, con / senza il loro consenso. Il movimento di 
rinascita islamica, che abbiamo descritto nel capitolo precedente, ha significato l'emergenza 
del secolarismo, nozione preferita dagli arabi-musulmani. Laicismo, laicità, sono considerati 
equivalenti all'ateismo. 
I pensatori musulmani liberali, laici e pro-occidentali sono stati visti come rinnegati 
dell'Islam. Nel giugno del 1992, Faraj Foda è stato assassinato da due membri della Jihad 
Islamica perché era un rappresentante del secolarismo (un apostato!) e critico dei gruppi 
islamisti. Foda fu uno scrittore egiziano e professore che ha pubblicato numerosi libri e 
articoli sulla democratizzazione, la promozione della libertà d'espressione, la separazione 
della politica dalla religione. Lui dice che gli islamisti sono nemici „della democrazia e della 
libertà”837 e uno Stato religioso significherebbe il crollo dell'unità nazionale in Egitto. 
Bernard Lewis ha dedicato il suo libro Faith and Power a Foda.  
Ghali Shukri (1935 - 1998) pensatore e scrittore liberale
838
 ha detto che né l'Egitto né 
gli altri Stati arabi non possono parlare di secolarismo, ma gli Stati lottano per essere civili - 
in particolare l'Egitto. Gli Stati non possono essere civili se la società non gode di libertà. 
Perché, dice lui, il secolarismo non è una dottrina, ma va mano a mano con la democrazia. 
Sayyid Al-Qemany (n.1947) è una voce estremamente critica contro gli islamisti in 
Egitto e un sostenitore dei valori occidentali. „Siamo nella pattumiera delle nazioni!”839, 
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affermava Al-Qemany, nel 2015. Questo perché, dice lui, non importa quello che fai purché la 
mentalità rimanga la stessa, immutata. Per lui, la Primavera araba in Egitto è stata una 
sorpresa, perché gli egiziani stanno pensando piuttosto come i wahhabiti. Un wahhabita, a suo 
avviso, è un criminale chi pensa che Dio gli ha dato il potere di agire in modi radicali: „un 
criminale con una licenza, un permesso divino. Il Signore gli dà permesso per criminalità”840. 
Al-Qemany ha aggiunto che il colonialismo aveva vantaggi per l'Egitto, senza la tecnica e le 
infrastrutture ereditate dal periodo coloniale, il paese sarebbe rimasto arretrato
841
. 
Nasr Hamid Abu Zayd (1943 - 2010) afferma la necessità di un discorso religioso in 
cui i cittadini siano in grado di esprimersi liberamente. Lo scrittore egiziano è „noto per il suo 
particolare approccio all'interpretazione del Corano, approccio definito „umanistico” e 
„democratico”842. Lui ha criticato l'uso della religione per giustificare le scelte politiche, così 
nel 1995 è stato condannato come apostato. Il nuovo statuto significava l'obbligo di divorziare 
dalla sua moglie, perché una musulmana non può essere sposata con un uomo recentemente 
diventato non musulmano! 
 Non abbiamo deciso di fare una lista di tutti i pensatori liberali dell'Islam, ma 
possiamo dire che in ogni paese musulmano troviamo tali pensatori: l'algerino Mohammed 
Arkoun, l'indiano Muhammad Ali, il siriano Muhammad Shahrour, l'iraniano Abdolkarim 
Soroush ecc. Quello che vogliamo dimostrare è che c'è ancora questa tendenza, non solo la 
tendenza jihadista o fondamentalista, e che il mondo musulmano è aperto ai valori universali 
come la libertà, il buon governo, il diritto di espressione.  
La corrente liberale in Egitto non è mai scomparsa
843
. Nel 1992 è stata creata New 
Appeal Society, una piattaforma liberale. Professori, giornalisti, ecc, hanno ricordato che 
l'Egitto ha una lunga tradizione liberale. Quando la piattaforma era stata creata, l'Impero 
sovietico era appena crollato e gli egiziani liberali, tra cui Said al Najjar, economista presso la 
Banca Mondiale, hanno parlato del fallimento dell'economia totalitaria, sul bisogno di 
modificare la Costituzione egiziana, di fare delle riforme politiche, della libertà dei media e 
della giustizia. Nello stesso anno, 1992, è stato creato Enlightment Society, che parlava delle 
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idee illuministe egiziane e ha ristampato i libri di Taha Hussein e altri volumi che combattono 
le idee estremiste. La Società sostiene la separazione tra religione e Stato. 
Gli ordini sufi e la democrazia  
Il sufismo è spesso definito solo come una branca mistica dell'Islam. I fonti della 
dottrina Sufi sono sunna (vedi Glossario) e il Corano. Gli ordini sufi esistenti in Turchia, 
Egitto, Iran, Iraq e Siria non sono estranee all'idea di democrazia. Sulla base della filosofia di 
Jalal al-Din Rumi, vale a dire a partire dal Duecento, il sufismo rifiuta il fondamentalismo 
islamico, i fanatici senza cervello che disprezzavano la musica o la poesia
844
. Rumi diceva 
che l'individuo è più importante della folla. Nel frattempo, alcuni movimenti sufi 
nell'Ottocento, come quelli in Sudan e Libia, erano profondamente impegnati contro il 
colonialismo britannico e italiano, come Ab-Mahdi e Senussiya
845
.  
In Egitto, gli ordini sufi sono stati creati durante il regno di Saladino per ripristinare la 
tradizione sunnita
846
. Gli sceicchi sufi egiziani hanno svolto un ruolo importante nella 
mobilitazione contro i francesi e poi contro gli ottomani nei Settecento e Ottocento. Oggi si 
stima che circa 6 milioni della popolazione totale egiziana di 90 milioni, sono parte da un 
ordine sufi
847
, e hanno lo stesso atteggiamento di rifiuto di uno Stato islamico, come 
desiderano gli islamisti.  
In Tunisia i salafiti hanno distrutto, nel 2012, più di 40 templi sufi
 848
, accusandoli che 
sono infedeli e alla lontana dall'Islam. Proprio come i templi di Palmira sono stati distrutti da 
DAESH perché erano pagani, talmente sono stati distrutti i luoghi santi degli ordini sufi in 
Siria. 
4.2 TRATTI ANTI AUTORITARI DELL'ISLAM 
Nel 632 d.C. Maometto ha visitato la Mecca per l'ultima volta, e il suo discorso in 
questa città è stato registrato come messaggio finale: „Sappiate che ogni musulmano è il 
fratello di ogni musulmano, e che i musulmani sono tutti fratelli”. L'Islam ha sottolineato 
l'uguaglianza di fronte a Dio, e non le differenze tra le persone. „Non solo che ogni credente 
è, al livello ideale, il fratello degli altri, ma la solidarietà e la reciproca assistenza tra i 
membri dell'umma sono obblighi legali, l'espressione di una responsabilità che nessuno può 
sfuggire”849. 
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L'Islam è semplicemente egualitario, affermando che ogni musulmano è uguale a 
qualsiasi musulmano, e i musulmani sono tutti fratelli. Nel corso della Storia, l'Islam è stato 
tollerante verso le altre religioni, fedi, almeno le religioni del Libro (Cristianesimo, 
Ebraismo). Il Cristianesimo è stato spesso meno tollerante verso le altre fedi, ma la 
democrazia e nata nei paesi cristiani. „Tra religione e democrazia liberale non c'è un conflitto 
intrinseco, salvo il caso in cui la religione cessa di essere tollerante ed egualitaria”850. 
Inoltre, Fukuyama dimostra che la religione non crea delle società libere, ma il Cristanesimo 
ha dovuto secolarizzarsi „prima che potesse emergere il liberalismo”851. 
Perché non c'è nessuna chiesa (tranne l'Iran, un paese musulmano ma non arabo), ogni 
musulmano è il suo proprio sacerdote e la comunità obbedisce direttamente alla volontà di 
Allah: „ma nel mondo musulmano non esistono né Chiese storiche organizzate, né vere e 
proprie forme di istituzioni chiericali: l'Islam non potrebbe mai esser più «laico» di quanto 
storicamente non sia”852. 
Il principio di consulenza, shura, è specifico all'Islam, come religione e politica. 
Secondo il Corano, il leader è obbligato a consultare, per evitare il dispotismo
853
, i capi tribali, 
scribi, commercianti, persone importante della città, gerarchia militare, ulama ecc. Il nome dei 
parlamenti
854
 nel mondo arabo contiene questa parola, shura: il parlamento è Majlis al-
Shura, il consiglio consultivo. Questo principio significa ancora che colui che dirige la 
comunità sarà eletto, non votato, da un piccolo gruppo di persone. Anche i pensatori 
conservatori dell'Islam politico affermano questo principio. Sayyid Qutb
855
 sostiene che 
l'Islam non può tornare al passato, ma deve essere flessibile e il governo non può essere 
autocrate, ma dovrebbe prendere le decisioni solo dopo la consultazione della gente. Abul 
A'la Mawdudi (o Maududi) filosofo, scrittore, imam indiano-pakistana afferma che „il 
governo islamico deve essere consultivo e partecipativo”856, e tutti i musulmani, non solo le 
élite, hanno il diritto di partecipare alla stesura delle leggi in uno Stato islamico. „Ma al fine 
di distinguere il governo islamico virtuoso dalla democrazia occidentale, degenerata, 
Maududi ha proposto la nozione di "teo-democrazia"”857. 
Nella tradizione islamica c'è il termine di ijtihad, teorizzato da Muhammad Abduh 
(vedi Capitolo 2), cioè l'interpretazione, a modo suo / personale, della Legge islamica. Questo 
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termine si trova in opposizione a quel di taqlid, cioè l'obbedienza incondizionata alla 
tradizione
858
. Solo nella tradizione sciita l'imam è quello che può interpretare la Legge
859
. 
Il Corano non contiene nessuna raccomandazione per una forma di governo
860
. 
Nell'Islam, l'autorità dei governanti è di origine divina. La fonte di autorità è Dio (Allah), Lui 
delega il potere al leader, in modo che l'obbedienza verso il leader è un obbligo religioso. Se il 
capo non dirige la comunità secondo la legge di Dio, lui è un tiranno. Quindi la comunità, i 
governati, non li devono obbedienza
861
. Anche la forma più puritana dell'Islam, il 
wahhabismo (apparso nel Settecento, quando Muhammad ibn Abd al Wahhab e Mohammed 
Ibn Saud hanno unito le forze per purificare l'Arabia, la culla dell'Islam, dall'idolatria e per 
creare uno Stato islamico basato sulla sharia) ha dei tratti antiautoritari: il dovere del credente 
è quello di giudicare il credo religioso, non di accettarlo ciecamente: „il credente non sarà 
favorito, ha detto Wahhab, se nel Giorno del giudizio dirà agli angeli che lui appena ha 
ripetuto le parole degli altri”862.  
4.3 ALCUNE CONCLUSIONI SULL’ISLAM E LA DEMOCRAZIA  
Applichiamo la metodologia scelta per questo lavoro e si parte dal presupposto che 
l'Islam sia incompatibile con la democrazia. La prima difficoltà è di delineare chiaramente i 
due termini. L'Islam come religione e una fonte di regole per la comunità, come abbiamo 
visto, ha una moltitudine di caratteristiche antiautoritarie e favorevole alla democrazia. 
L'islamismo o l'Islam politico sembra un ostacolo alla democratizzazione, ma EnNahda e la 
scuola di pensiero di Rashid Ghannouchi non vedono l'Islam o l'islamismo come un ostacolo 
alla democrazia, ma anche riesce a combinarli. Ghannouchi ha esortato per conto di un partito 
islamista la democratizzazione della Tunisia. Nel Capitolo 2 abbiamo ricordato la visione del 
presidente iraniano Khatami sul rapporto dell'Islam con la democrazia. Iran, una teocrazia, si 




Fukuyama afferma che l'Islam „costituisce un'ideologia sistemica e coerente, con un 
proprio codice morale ed una propria dottrina politica e sociale”864, che può diventare 
vulnerabile alle idee liberali. 
Fareed Zakaria ha detto, prima della Primavera araba, che „se domani sarebbero 
svolte le elezioni nel mondo arabo, forse molti paesi avrebbero i regimi più intolleranti, 
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reazionari, anti-occidentali e anti-semiti, delle presente dittature”865. In Egitto, anche se 
Morsi è stato rimosso (dopo essere stato eletto democraticamente), non ci sarà una vera 
democrazia senza gli islamisti: „ma non ci sarà alcuna democratizzazione del mondo 
musulmano senza l'integrazione degli islamisti che hanno scelto il primo viale, quello 
dell'integrazione politica e della democrazia”866. 
Abbiamo già visto che nel mondo arabo - un mondo delle tribù, alla fine - e nell'Islam, 
la comunità è più importante che l'individuo. Ma l'individualismo oppure il diritto individuale 
alla libertà e alla realizzazione di sé è una componente della democrazia liberale. „Persiste 
l'argomento che è più facile per la democrazia liberale di mettere radici in culture 
occidentale, perché esse si concentrano sull'individualismo (...) un'idea radicata nella 
filosofia occidentale liberale e una parte fondamentale del pensiero cristiano”867. Tuttavia, le 
idee stanno cambiando, anche nel mondo occidentale. Negli anni '80 nella filosofia politica è 
emersa una nuova tendenza, il comunitarismo, una critica del liberalismo. Coloro che 
sostengono l'idea che la società è un'assemblea di comunità unite da valori comuni, non 
accettano l'universalismo del liberalismo, né l'individualismo: „rifiutano di trasformare i 
principi astratti emersi nel Settecento (lo Stato, la nazione, l'individuo, la giustizia) nella base 
di unità sociale (...) La società è un insieme di individui egoisti” 868. 
La democrazia e il liberalismo richiedono tolleranza religiosa. L'Islam è tollerante sin 
dal suo inizio con le altre religioni. Nell'Impero ottomano è stato creato un sistema delle 
millet: le comunità religiose hanno avuto le proprie autorità religiose. Sharia prescrive un 
certo status per i non credenti (non-musulmani), un grado di tolleranza che non esisteva negli 
stati cristiani, per esempio. I cristiani di diverse denominazioni e gli ebrei hanno costituito 
delle comunità religiose e politiche, distinte e autonome. Dopo la nascita del nazionalismo e 
degli Stati dopo un modello occidentale, in particolare negli anni '50, sono apparsi gli 
atteggiamenti anti-cristiani tra la popolazione musulmana. Con la nazionalizzazione 
economica nei paesi del Medio Oriente, le classi medie costituite da cristiani copti o cristiani 
siro-libanesi da Egitto, sono state le più colpite. I cristiani egiziani erano reclutati dagli inglesi 
per lavorare nelle istituzioni pubbliche, anche se rappresentavano appena il 10-15 per cento 
della popolazione. La reazione anticolonialista, non quell'islamica, ha causato questi 
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. Altrove nel Medio Oriente e Nord Africa come in Siria o Iraq, i cristiani 
hanno avuto accesso ai circoli di potere in particolare aderendo al partito Ba'ath. Adesso, nel 
mondo musulmano possiamo trovare opinioni e atteggiamenti radicali contro i cristiani e gli 
ebrei (anche se parliamo dell'atteggiamento piuttosto anti-sionista che antisemita), ma 
soprattutto troviamo musulmani contro musulmani: sunniti, sciiti, alawiti, yazidi, drusi, sono 
intolleranti alcuni con gli altri. La tolleranza religiosa significa „ammettere che l'altro ha il 
diritto, tanto quanto te, di sostenere i suoi punti di vista, le sue idee, e di affermare il suo 
credo”870.  
In Egitto, nel mandato di Morsi e subito dopo la sua rimozione dal potere, i copti 
hanno sofferto il più: sono stati esclusi dalla politica, le chiese sono state bruciate, si sono 
svolti rapimenti e omicidi.  
Possiamo parlare della situazione siriana da due punti di vista: l'atteggiamento del 
regime verso la religione, in genere, e quel di DAESH. Il regime attuale promuove il 
secolarismo e tutte le fedi godono di una certa protezione da parte dello Stato. DAESH, un 
gruppo sunnita radicale, mostra tolleranza zero nei confronti di qualsiasi fede e anche contro i 
musulmani che non si sono sottomessi al regno di terrore. Il gruppo ha fatto migliaia di 
vittime in Iraq e Siria, ma nessuno ha un numero esatto. DAESH ha commesso o sostenuto 
almeno 50 attacchi in 17 paesi, altri che Siria e Iraq. Solo nel 2016, più di 170 persone sono 
morte e 800 persone sono rimaste ferite in attacchi perpetrati da DAESH in Germania, 
Francia, Belgio e Turchia
871
. 
Le opinioni dei leader della comunità arabo-musulmana da Romania 
I leader della comunità araba da Romania che hanno accettato di rispondere alle nostre 
domande (interviste in Allegato) ci spiegano i loro punti di vista sull'Islam e democrazia o 
sulla minaccia islamista dopo la Primavera araba. 
Il giornalista siriano Mazen Rifai dice che gli islamisti non hanno preso il potere, 
infatti, dopo la Primavera araba. Ma questi hanno avuto il loro momento di gloria favorito 
dalla disordine post-conflitto. Inoltre, lui sostiene che l'inverno islamista è una metafora 
inventata dai media, che ignorano la realtà: „Dicono che, se Bashar se ne va, la Siria sarà 
islamista. Ma perché non lo è stata fin'adesso? Prima che il regime della famiglia Assad 
arrivasse al potere, nel 1958, le donne siriane vestivano la minigonna e non avevano il capo 
coperto”. 
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Abdallah Mobasher, giornalista, vicepresidente della Comunità Egiziana della 
Romania afferma che gli egiziani non vogliono essere diretti secondo le idee politiche di un 
partito che lotta per uno Stato islamico: „Nei tempi di Morsi e della Fratellanza musulmana, 
questo governo è stato buono solo per le moschee e non per un paese grande com'è l'Egitto. 
Egitto è un paese con una civilisazione di sette mila anni, che non può essere gestito con la 
sola religione (...) La religione sta bene nelle moschee ma la guida deve essere per tutto 
l'Egitto. Se arrivasse al potere, in Egitto, un partito con delle fondamenta religiose, 
preserverebbe soltanto gli interessi di quella comunità”.  
Tenuto conto tutte quelle caratteristiche antiautoritarie dell'Islam e gli esempi dei paesi 
che sono considerati democrazie, anche illiberale, non possiamo dire che l'Islam sia 
incompatibile con la democrazia. Possiamo fare delle sfumature e affermare che l'islamismo 
potrebbe essere un ostacolo alla democrazia. Non siamo in grado di supportare pienamente 
anche quest'idea perché abbiamo visto che ci sono islamisti che auspicano la democrazia, la 
libertà, i diritti liberali in genere, e non vogliono solamente delle libere elezioni. Noi crediamo 
che ogni tipo di islamismo promosso da un gruppo / partito che assume il potere in un paese 
deve essere giudicato da solo, per vedere se è compatibile con la democrazia e la 
democratizzazione. In Tunisia, l'islamismo promosso di EnNahda è compatibile con la 
democrazia; l'islamismo dei Fratelli musulmani sostiene la democrazia solo in teoria, ma non 
promuove i valori liberal e persino hanno tentato di imporre un nuovo regime autoritario 
basato sulla sharia; in Siria, l'islamismo promosso da DAESH è incompatibile con l'idea di 
democrazia. 
La nostra conclusione è che l'Islam per se è compatibile con la democrazia, soprattutto 
dove la secolarizzazione non è considerata come un'eredità coloniale, ma come principio 
d'organizzazione della potere in relazione alla religione. Alla fine, ciascun paese decide 
quanto Islam ammette nella giustizia, nel governo, nella politica. 





PROFILI DEI PAESI 
STATO, COSTITUZIONE, ELEZIONI E DEMOCRAZIA 
 
Consideriamo che il nostro approccio non sarebbe completo senza il profilo dei paesi 
coperti dal nostro studio. Soprattutto perché tutti e tre i paesi hanno delle nuove costituzioni, 
l'Egitto ha una nuova forma d'organizzazione del parlamento, e le istituzioni degli Stati hanno 
subito dei cambiamenti dopo il 2011. Sulla base di queste opzioni, tra le quali per uno Stato 
laico / islamico, siamo in grado di valutare se sono stati fatti passi verso la democrazia o no. 
Inoltre, le prime elezioni parlamentari e presidenziali nei tre paesi, dopo l'ondata di 
rivoluzioni, indicano i potenziali passi verso la democratizzazione o verso un altro regime non 
democratico. 
5.1 STATO, COSTITUZIONE E DEMOCRAZIA 
Stiamo parlando dello Stato, per prima, perché ciò che accade a questo livello è 
fondamentale per il futuro democratico dei paesi del Medio Oriente e Nord Africa. „Perché lo 
Stato è l'associazione la più inclusiva, con il diritto di regolare gli affari della società nel suo 
insieme, la capacità di aumentare la tassazione obbligatoria e la potenza di punizione 
legittima sui suoi membri, la democrazia a livello dello Stato è di cruciale importanza”872. 
Nelle democrazie, la violenza o la coercizione dello Stato è legittima agli occhi dei cittadini, 
nello spirito della definizione di Weber, mentre gli Stati non democratici hanno usato „la 
forza bruta, la paura o la manipolazione di mobilitazione forzata”873. 
5.1.1 Il concetto europeo dello Stato e il suo impatto nel Medio Oriente 
Il concetto dello Stato ha conosciuto più ridefinizioni nel corso della storia, ma 
nell'Età moderna e contemporanea il più delle volte faciamo riferimento allo Stato-nazione. Il 
colonialismo ha portato questo modello nel Medio Oriente e Nord Africa e così ha posto fine, 
tra le altre cose, a una convivenza armoniosa tra le diverse minoranze religiose ed etniche, 
come è stata durante l'Impero ottomano. 
I ricercatori Fareed Zakaria, Georges Corm e Henry Kissinger hanno richiamato 
l'attenzione sulla Pace di Westfalia (1648), come il momento in cui un ordine cristiano, 
europeo, è scomparso, per permettere la nascita di un altro: „ha sepolto l'idea che l'Europa è 
stata una grande comunità cristiana - l'Europa era il Cristianesimo o dar al-harb, come la 
chiamavano i musulmani, ndr. - diretta spiritualmente dalla Chiesa cattolica (...) Il futuro sta 
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appartenere allo Stato”874. Cuius regio, eius religio o chi governa detti anche la 
religione, sancito dal 1555, è stato adottato nel 1648 dopo la Guerra dei trent'anni, in modo 
che ogni monarchia aveva una religione ufficiale
875
. Georges Corm afferma che Westfalia, o 
meglio i principi adottati allora, „è il momento quando è stato legittimato il modello dello 
Stato-nazione”876; Kissinger ha notato che „è stato il primo tentativo di istituzionalizzare un 
ordine internazionale basato su regole e limiti comunemente concordati”877. Ogni monarchia, 
ogni Principato, ha organizzato la sua struttura interna e ha scelto la sua religione: i sudditi 
hanno dovuto rispettare la religione del Re, come la religione del paese. Il sistema 
westfaliano, come viene chiamato da Kissinger, è stato diffuso in molte regioni e civiltà. 
Così, lo Stato-nazione significa nell'Età moderna „omogeneità religiosa, nazionale, 
politica e territoriale (...) e un sistema politico in cui solo lo Stato ha il diritto di 
rappresentare, attraverso il suo esecutivo e legislativo, l'individuo, diventato cittadino”878. 
Ma lo Stato-nazione ha distrutto l'idea della diversità delle identità, come si trovava nel Medio 
Oriente, almeno fino al Novecento. L'esportazione dello Stato-nazione dall'Europa nel Medio 
Oriente e Nord Africa, alla vigilia della Prima guerra mondiale, in particolare a causa del 
colonialismo, significava una maledizione per un mondo di multiple identità. Ciò significa 
l'emergenza dei rifugiati, apolidi, massacri, spostamenti della popolazione, genocidio
879
. 
L'idea europea del nazionalismo esportato nel Medio Oriente per distruggerlo è stata 
affermata anche da Rashid Rida (vedi Capitolo 3). Lui ha sostenuto che il nazionalismo 
europeo è stato un'azione premeditata „per dividere il mondo musulmano in nazioni, 
nazionalità e sette religiose”880. Il costituzionalismo sul quale è costruito lo Stato moderno è 
preoccupato per la separazione dei poteri piuttosto che per l'armonia tra i gruppi sociali: „Si è 
sostenuto che lo Stato moderno costruito sul principio di individualismo e pari cittadinanza, è 
per sua natura incapace di trattare con la diversità etnica e sociale”881. 
Lo Stato-nazione creato dal colonialismo o dalla governance sotto mandato europeo 
non è più un quadro praticabile per le società eterogenei, come quella siriana e quell'irachena. 
Ora la situazione della Siria insieme con quella dell'Iraq, costituiscono l'inizio della fine per 
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un ordine stabilito nel Medio Oriente dopo la Prima guerra mondiale, un'idea affermata da 
Kissinger
882
 e da Kaplan. La realtà dimostra che lo Stato iracheno e la Siria si disintegrano in 
unità tribali e / o settarie. „Quando gli Stati non sono governati nella loro totalità, l'ordine 
regionale e internazionale cominciano a disintegrarsi”883, aggiunge Kissinger. A base della 
sua teoria sulla geografia, storia e l'evoluzione dei paesi, Kaplan osserva che l'Iraq, un 
esempio spesso citato per fare previsioni per la Siria, può diventare solo una democrazia 
corrotta e inefficiente: „un Iraq democratico sarà uno stato debole”884. Ma sarà debole perché 
nella sua storia moderna ha conosciuto solo delle tirannie, e solo i dittatori possono mantenere 
„uno Stato con tanti gruppi e forze politiche disparati”885. Né gli stati democratici non sono 
forti, ma per altri motivi. Per definizione, dice Fukuyama, „in una democrazia liberale lo 
Stato è debole: la conservazione di una sfera di diritti individuali vuol dire infatti una precisa 
limitazione del suo potere”886. 
Per vivere in una democrazia i cittadini devono godere le libertà individuali: „la 
libertà dei moderni deve essere capita (...) come libertà in relazione allo Stato”887. 
L'espressione della democrazia liberale e del costituzionalismo può essere trovata nello Stato 
di diritto, dove funziona la separazione dei poteri - legislativo, esecutivo, giudiziario - ma 
questi cooperano tra loro. Queste distinzioni sono trovati in Costituzioni. Fukuyama sostiene 
che una delle ragioni per cui la democrazia liberale non è diventata universale è „l'imperfetta 
concordanza tra popoli e Stati”888 - soprattutto nei paesi del Medio Oriente e Nord Africa 
dove c'erano delle dittature fino al 2011 (in Siria c'è ancora), in cui gli Stati sono stati in 
conflitto con i propri popoli. 
Se mettiamo a confronto le due ondate di cambiamento in Europa centro-orientale 
negli anni '90 e nel Medio Oriente e Nord Africa, dopo il 2011, troviamo una situazione 
invertita: Hélène Carrère d'Encausse
889
 stava parlando dell'Impero disperso dell'Urss, in cui il 
Trionfo delle nazioni sarà stato l'unica strada per la democratizzazione dei paesi che facevano 
parte di questo colosso. Nel Medio Oriente, se gli Stati sarebbero stati dispersi in una 
moltitudine di nazioni - abbiamo già visto che le identità sono molteplici - gli Stati non 
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avrebbero la possibilità di democratizzazione, perché non godrebbero di un minimo di 
stabilità.  
Se la democrazia non può essere concepita al di fuori dello Stato, il mantenimento 
della democrazia dipende dall'opzione per lo Stato secolare o islamico. Nel Capitolo 4 
abbiamo già dimostrato che in uno Stato in cui il governo si basa sulla sharia, cioè in uno 
Stato islamico, non possiamo parlare di democrazia, ma di un altro autoritarismo che non è 
del dittatore che si affida ai poteri repressivi, come la polizia o i servizi segreti (come è 
avvenuto in Tunisia, Egitto e Siria), ma nacque dalle fondamenta islamice. Nel Capitolo 4 
abbiamo parlato anche della visione integralista dell'Islam sullo Stato, una visione rovesciata 
dell'ordine Westfaliano
890
: gli Stati non possono essere attori di un sistema internazionale se 
sono laici, cioè illegittimi.  
Nel 2010-2011, allo scoppio delle rivoluzioni, i tre paesi analizzati erano Stati laici. 
Nel profilo dei paesi analizzeremo l'opzione di ogniuno verso uno Stato secolare o islamico. 
5.1.2 Costituzione e democrazia 
In teoria, la Costituzione può dirci come democratico è un paese, in particolare che 
tutte le leggi devono essere coerenti con essa. Dopo il 2011 la Tunisia e l'Egitto hanno avuto 
delle nuove Costituzioni, mentre la Costituzione siriana ha subito diverse modifiche. Nel 
Capitolo 3 abbiamo mostrato che sotto l'influenza francese la Tunisia ha avuto una 
costituzione in quanto la metà dell'Ottocento. Le prime costituzioni, mostra Sartori
891
, sono 
apparse nel Settecento negli Stati Uniti, i documenti scritti che regolavano il governo o hanno 
difeso i diritti essendo conosciuti fino ad allora sotto i nomi diversi. Le costituzioni devono 
soddisfare un obiettivo primario: „limitano, vincolano, e mettono sotto controllo l'esercizio 
del potere politico”892. Attraverso le Costituzioni scritte, gli elementi delle democrazia sono 
protetti: sono stabiliti l'organizzazione, la struttura, la competenza e le funzioni delle 
istituzioni statali, la forma di governo, l'organizzazione delle elezioni, i diritti e le 
responsabilità dei cittadini. 
5.1.2.1 Profili dei paesi. Un'analisi comparativa 
L'analisi comparata dei regimi di transizione ha cominciato a svilupparsi soprattutto 
dopo la terza ondata di democratizzazione
893
: sono studi che mettono a confronto i regimi 
autoritari che decadono, i processi di transizione, e l'eventuale emergenza dei regimi 
democratici. 
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a. La forma di governo 
In base alle nuove costituzioni di Tunisia ed Egitto, entrambe adottate nel 2014, la 
forma di governo è la repubblica semipresidenziale. Alcuni autori citano solo la natura mista 
del sistema politico tunisino, definendolo „presidenziale misto”894, dato appunto che il 
presidente condivide il potere esecutivo con il primo ministro. Il semipresidenzialismo, più di 
un ibrido tra il presidenzialismo e il parlamentarismo, ha un problema: il modo in cui il potere 
esecutivo è diviso tra il presidente e il primo ministro. Il semipresidenzialismo è stato adottato 
dalle democrazie emergenti nel Ventesimo secolo, soprattutto dopo gli anni '90, nei paesi 
dell'Africa e dell'Europa centro-orientale, dopo la caduta dei regimi autoritari
895
. La Tunisia è 
stata anche prima della Primavera araba una repubblica semipresidenziale. La costituzione 
tunisina del 1959, adottata dopo il modello francese, è stata più volte modificata per 
aggiungere le dimensioni araba e islamica, ma anche di prevedere che Bourguiba è diventato 
presidente a vita (1979). Tunisia ha adottato la formula del semipresidenzialismo nel 1988, 
dopo l'avvento al potere di Ben Ali. Coloro che hanno progettato il nuovo testo della 
Costituzione tunisina, nel 2014, hanno scelto la stessa formula, il semipresidenzialismo. 
L'articolo 71 prevede che il potere esecutivo è esercitato dal Presidente della Repubblica e da 
un Governo presieduto da un Primo ministro
896
. Per evitare l'instaurazione di un regime non 
democratico, la Costituzione prevede che „il governo non è responsabile nei confronti del 
presidente e il presidente non ha alcun'autorità costituzionale di licenziare il governo”897. 
Può correre per la presidenza ogni uomo o donna che soddisfa le seguenti condizioni: un 
minimo di 35 anni, nazionalità tunisina alla nascita, e sia musulmano(a). Il potere esecutivo è 
detenuto dal Presidente per 5 anni, con l'aiuto del Primo ministro, ma in termini del potere 
legislativo sono state fatte alcune modifiche: fino a gennaio del 2014 il Parlamento è stato 
bicamerale, poi è diventato unicamerale. Dopo le elezioni, il leader del partito di maggioranza 
o di una coalizione è nominato dal Presidente come Primo Ministro
898
.  
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L'attuale costituzione dell'Egitto che si compone di 6 capitoli e 247 articoli afferma, 
similmente a quella della Tunisia, che „la democrazia è il percorso e il futuro”899. Il regime 
politico ha cambiato dal parlamentare a semipresidenziale, con un equilibrio teorico tra i 
poteri del Parlamento e del Presidente, anche se quest'ultimo assegna i portafogli di quattro 
ministeri. Shura, la Camera alta, è stata abolita.  
Prima del 2011, Mubarak ha sequestrato il potere, dirigendo il paese sotto la Legge di 
emergenza (vedi i Capitoli 2 e 3). Il sistema parlamentare ha impedito i partiti di opposizione 
a essere rappresentati nel governo o aver una voce importante nel processo di definizione 
delle politiche. Allo stesso, il presidente Sisi si sforza di prendere tutto il potere. „I vantaggi 
del sistema semipresidenziale possono essere realizzati solo se, dapprima, il sistema è 
progettato in modo tale che il presidente non è in grado di dominare il primo ministro e il 
governo”900. A differenza della costituzione tunisina che limita i poteri del presidente sul 
governo, in Egitto il Presidente della Repubblica è il Capo dello Stato, capo del ramo 
esecutivo (articolo 139) e ha più poteri: di proporre o di rifiutare le leggi (articolo 123), di 
sciogliere il parlamento, dopo un referendum. Ci sono anche delle disposizioni particolari, 
come ad esempio il fatto che il presidente non può conferire a se stesso delle onorificenze e 
decorazioni (art. 145). Il presidente egiziano può essere eletto per due mandati di quattro anni, 
ma il Parlamento può ritirare lo sostegno. Il candidato deve avere almeno 40 anni, essere 
egiziano con genitori egiziani, e ha fatto il servizio militare. 
Va notato che dopo la rivoluzione, la Costituzione egiziana è stata modificata nel 
2011: il mandato del presidente è stato ridotto da sei a quattro anni ed è stato introdotto un 
limite per la rielezione del Presidente (due mandati consecutivi), disposizione mantenuta nella 
Costituzione del 2014. Nel 2012, dopo che Mohamed Morsi è stato eletto presidente, l'Egitto 
ha avuto un'altra Costituzione, chiamata la Costituzione islamica. L'attività del Parlamento, 
formato dopo le elezioni nel 2011-2012 e dominata dal Partito Libertà e Giustizia dei Fratelli 
musulmani, è stata sospesa dopo che i risultati delle elezioni sono stati dichiarati 
incostituzionali.  
Il comitato elettorale egiziano ha annunciato a metà di gennaio del 2014, che il 98,1 
per cento dei cittadini con diritto al voto hanno approvato la nuova Costituzione, nel 
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. Nabil Salib, capo del comitato elettorale, ha dichiarato: „Non vi preoccupare 
per l'Egitto, che ha status speciale davanti a Dio. E' menzionato (questo status speciale, ndr.) 
nel Corano, nella Bibbia, e nella Torah. Ricorda gli eroi del tuo esercito. Loro hanno 
restaurato la speranza nel nostro futuro e hanno protetto l'Egitto”902. Il ruolo dei militari 
nella normalizzazione della vita politica egiziana è costantemente citato. La nuova 
Costituzione
903
 ha rimosso la disposizione inserita nel 2012 secondo cui i parlamentari 
dovevano consultare Al-Azhar su questioni relative alla legge islamica.  
La Costituzione della Siria, adottata nel 1973 e modificata da ultimo nel 2012, afferma 
che la forma di governo è la Repubblica presidenziale. Nelle forme di governo presidenziale, 
mostra Pasquino
904
, il Presidente e il Parlamento sono istituzioni separate che condividono il 
potere. I regimi presidenziali hanno un alto grado d'instabilità e una performance economica 
relativamente scarsa, „incoraggia la presa del potere da parte dei leader populisti”905, spesso 
possono degenerare in autocrazie, come succede in Siria. Il sistema presidenziale proibisce 
l'autorità duale in modo che il presidente nomina i membri del Gabinetto
906
 e dirige 
l'esecutivo. La programma di governo è convalidata dal Parlamento. La Costituzione siriana 
prevede che il Presidente è eletto direttamente per un periodo di 7 anni. Come abbiamo 
mostrato nei capitoli precedenti, gli emendamenti alla Costituzione, nel 2012, hanno favorito 
la candidatura di Assad. I candidati per la presidenza devono aver almeno 40 anni, essere 
siriani, hanno vissuto in Siria negli ultimi 10 anni (abbiamo detto che in questo modo 
l'opposizione in esilio, organizzata in coalizioni, non può nominare un candidato), sia sposato 
con una donna siriana (non afferma che il compagno di vita deve avere la nazionalità siriana, 
ma è chiaro che deve essere un uomo la cui moglie è di nazionalità siriana).  
A differenza della Tunisia che mira a costruire una democrazia come prevede la 
nuova costituzione, la Siria è definita come una repubblica in cui la sovranità appartiene al 
popolo (articolo 2). L'articolo 1 stabilisce che la Repubblica Araba Siriana è già uno Stato 
democratico „con la piena sovranità, indivisibile (...) ed è parte della patria araba; Le 
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persone in Siria sono parte della nazione araba”. I primi due articoli della Costituzione 
siriana (che ha 6 capitoli e 157 articoli) già sono in contrasto con la realtà: la Siria non è uno 
Stato democratico e, soprattutto, non tutti gli abitanti del paese sono arabi: i curdi, per 
esempio, non sono ufficialmente riconosciuti. 
Fin dall'inizio menzioniamo che le tre Costituzioni (tunisina, egiziana, siriana) hanno 
un messaggio completamente diverso: mentre i legislatori tunisini sostengono che la 
Costituzione sta alla base della creazione di una democrazia, per servire gli ideali della 
rivoluzione nel 2010-2011, la Costituzione egiziana sottolinea che „l'Egitto è il dono del Nilo 
per gli egiziani” e, allo stesso tempo, „l'Egitto è il dono fatto dagli egiziani per il mondo (per 
l'umanità, ndr.) è il cuore arabo del mondo”907. Inoltre, il preambolo sottolinea che l'esercito 
ha reso possibile la creazione dello Stato nazionale egiziano. Infine, la Siria assume il ruolo di 
protettore del panarabismo
908
. La Costituzione della Tunisia del 2014 (che ha 10 capitoli e 
149 articoli) è considerata una vittoria per i partiti secolari: l'articolo 2 stabilisce che „la 
Tunisia è uno Stato civile basato sulla cittadinanza, sulla volontà del popolo e sullo Stato di 
diritto”, mentre l'articolo 3 stabilisce che „il popolo è sovrano e fonte di autorità, che si 
esercita attraverso rappresentanti e referendum”909.  
b. Il ruolo dell'esercito 
Il destino d'Egitto sembra legato al potere militare. Nel Duecento, le dinastie 
mamelucchi sono state create dopo che i soldati hanno sfidato l'autorità dei governanti. 
L'aristocrazia mameluca, ex schiavi, ha acquisito il potere politico: „L'esempio della dinastia 
mameluca (...) illustra come i diversi gruppi potrebbero accedere al potere. La tentazione è la 
stessa nel giorno d'oggi, se i soldati si sono arrogati pieni poteri sotto il naso dei poteri 
politici e religiosi”910. 
Un paese è una democrazia se impone il controllo civile sulle forze armate, polizia e 
servizi segreti, in modo che non diventino abusivi. In Egitto abbiamo una situazione 
particolare prima e dopo la Primavera araba. Non stiamo parlando delle dittature militari, ma 
tutti i presidenti erano militari e hanno lasciato l'esercito per diventare civili. Morsi è stato 
l'unico presidente egiziano che non faceva parte dell'esercito, ma fu un politico. Il presidente 
in carica, Sisi, si è dimesso dall'esercito al fine di dirigere il paese. In Egitto, dopo la 
Primavera araba, l'esercito ha sostituito tutte le istituzioni: governo, parlamento, ecc. „L'Egitto 
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non ha conosciuto lo Stato, ma non è rimasto nella rivoluzione: lo Stato – monarchico o 
repubblicano – ha vietato alla società di esprimere le forze per ribellarsi, ma questa, a sua 
volta, ha imparato come manipolare lo Stato e quando c'è stata l‘occasione di ribellarsi, i 
ribelli si sono affrettati a riappacificare il potere con le forze militari”911. 
Fisichella spiega la presenza dei militari nella politica: quando il regime politico di un 
paese manca di legittimità o „sono molto carenze in questo senso”912, l'esercito si assume la 
responsabilità di dirigere il paese. In Egitto, come abbiamo già detto, dopo il 2011 la battaglia 
fu tra la legittimità elettorale e la legittimità rivoluzionaria. I militari si sono impegnati nella 
politica a causa delle proteste continue, le tendenze di stabilire un regime autoritario e 
islamista dalla parte dei rappresentanti della Fratellanza musulmana, gli scontri tra i 
musulmani e i copti, oppure perché i militari hanno avuto un'agenda politica. I soldati sono 
organizzati, disciplinati, sono „la struttura più forte della società” e agiscono „per l'interesse 
nazionale considerato in pericolo”913.  
Dopo il colpo militare negli anni '50, i regimi egiziani erano o militari o civili-militari, 
anche se possono essere classificati in diverse categorie. Ad esempio, Fisichella ha spiegato 
che il concetto di regime di movimento (Mouvement – regime, eng.) definito da Robert 
Tucker („un regime di movimento rivoluzionario di massa sotto gli auspici di un partito 
unico”914) si applica all'Egitto di Nasser e alla Tunisia di Bourghiba, e sono chiamati regimi di 
mobilitazione, nazionalisti. Inoltre, l'Egitto ha avuto nella storia contemporanea dei regimi 
con militari-moderatori, militari-guardie e militari-governanti, vale a dire tutte le 
suddivisioni dei regimi militari proposte da Eric Nordlinger
915
. Se applichiamo i criteri di 
Nordlinger, dopo la caduta di Mubarak i militari-guardie hanno controllato direttamente il 
governo ad interim, i militari-moderatori erano il gruppo di pressione pronto a deporre il 
governo di Morsi, e i militari-governanti hanno controllato, a partire dal 2013, tutte le 
strutture politiche, economiche e burocratiche.  
Il giornalista palestinese Ahmed Jaber, vicepresidente del Club Rumeno-Arabo di 
cultura e stampa (Intervista realizzatta nel 2013, in Allegato), affermava nella primavera del 
2013, durante il regime di Morsi, senza sapere che una nuova rivoluzione / colpo di stato 
sarebbe stato in corso nell'estate del 2013, che l'esercito egiziano non sarebbe mai uscito dal 
potere: „L'esercito dell'Egitto è stato, e lo è tutt'ora, un fattore d'equillibrio nella vita politica 
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del paese, continuando a vigilare sulle necessità del popolo e sui valori egiziani, con attività 
patriotiche e anche eroiche. Nella sua relazione con il partito al governo, l'esercito egiziano 
ha fatto prova della sua intelligenza, rispettando il principio per cui è stato creato. 
L'incontestabile prova ne è la posizione dell'esercito nei confronti del potere al governo 
durante la rivoluzione egiziana del 25 gennaio del 2011, quando ha appoggiato 
l'allontanamento dell'ultimo presidente militare dell'Egitto: Hosni Mubarak”. Prima del 2013, 
l'anno della Seconda Rivoluzione egiziana o del colpo di stato, Holger Albrecht ha affermato 
che l'esercito egiziano non avrebbe abbandonato mai la sua agenda politica: „L'esercito, 
tuttavia, agirà per evitare un ordine politico pluralista, competitivo, che legittimerebbe la 
divisione sociale. In breve, i militari saranno reinventare il populismo al fine di evitare la 
democrazia”916. Alla fine di febbraio del 2014, Abd al-Fattah el-Sisi, ministro della Difesa e 
vice primo ministro è stato promosso a maresciallo di campo e ha ricevuto il permesso dai 
militari a correre per la presidenza, carica che lui detiene ancora nel 2016. 
Inoltre, l'esercito egiziano ha sempre avuto un ruolo nell'economia. Come è avvenuto 
prima del 1989 in Romania, l'esercito non era pronto a combattere, ma di fornire lavoro non 
retribuito in grandi progetti. In Egitto, nel 2016, l'esercito è ancora forza di lavoro: costruisce 
strade, edifici, fa a espandere il canale di Suez. Sisi, il presidente egiziano, ha detto che 
durante il suo mandato (3 anni) sono stati costruiti 6000 chilometri di strade, 113 ponti e tre 
aeroporti
917
. Abdallah Mobasher, giornalista, vicepresidente della Comunità Egiziana della 
Romania, ci spiega (interviste in Allegato): „Molti dei grandi progetti in Egitto sono stati 
messi in opera dall'esercito, perché l'esercito è ordinato, porta a compimento i compiti 
ricevuti, in tempo utile, perché nell'esercito si lavora veramente (...) Dove sarebbe arrivato 
l'Egitto senza il suo esercito? Forse nel caos. Non è mai capitato che l'esercito colpisca il 
proprio popolo. Mai! E' sempre stato dalla parte del popolo (…) Noi amiamo l'istituzione 
dell'esercito perchè loro hanno sempre fatto e faranno ancora delle cose buone per il nostro 
paese”.  
Se i militari non permettono alla democrazia liberale a fiorire ora, i militari sono 
coloro che hanno portato cambiamenti significativi nella società egiziana. Ad esempio, Nasser 
ha nominato dei tecnocrati per dirigere alcuni ministeri, i corsi universitari erano in inglese, e 
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Ovviamente, il ruolo dei militari è più importante sotto la nuova Costituzione del 
2014. Né il Parlamento né il governo hanno il diritto di controllo sul bilancio militare. Simile 
alla legge fondamentale del 2012, quella del 2014 mantiene i poteri autonomi per i militari, tra 
cui il potere di giudicare i civili nei tribunali militari. 
c. La religione come fonte di diritto 
L'Islam gioca ancora un ruolo importante nella vita tunisina. L'articolo 1 della 
Costituzione stabilisce che l'Islam è la religione della Tunisia e l'articolo 6 afferma che „lo 
Stato è il difensore della religione”. La Costituzione egiziana afferma che „l'Islam è la 
religione dello Stato”. I presidenti tunisini devono essere musulmani919 (articolo 73). Allo 
stesso modo, la Costituzione siriana afferma all'articolo 3 che la religione del presidente 
dovrebbe essere l'Islam. Bashar Al-Assad si considera musulmano. Come abbiamo visto gli 
alawiti hanno ottenuto una fatwa e non siano considerati eretici, ma parte del ramo sciita 
dell'Islam. Le tre costituzioni (tunisina, egiziana, siriana) citano la sharia come fonte di 
diritto. 
d. La protezione delle minoranze etniche e religiose 
La Tunisia è una campionessa anche nel questo campo. „Non va dimenticato che la 
Tunisia è l‘unico Paese a maggioranza islamica che difende la libertà di coscienza”920. 
La costituzione egiziana afferma la libertà di credo, fatto importante perché durante il 
governo Morsi sono stati numerosi scontri tra i musulmani e i copti. Anche se questa forma 
della Costituzione riconosce i copti come parte della civiltà e del patrimonio culturale 
egiziano (articoli 3 e 50), e gli ebrei e i cristiani hanno le loro proprie leggi di status personale 
secondo le loro convinzioni, non tutte le minoranze godono di un riconoscimento ufficiale: i 
nubiani (residenti del sud dell'Egitto, la maggior parte vive in Sudan) che hanno una lingua e 
una cultura proprie
921
, gli ordini sufi o le 14 tribù di beduini che vivono nella penisola del 
Sinai. Invece, sembra impossibile la riaffermazione dell'Islam politico, perché la costituzione 
afferma che i partiti non possono essere creati su „religione, razza, genere o geografia”, dopo 
che la Fratellanza musulmana è stata dichiarata, nel dicembre 2013, organizzazione 
terroristica. 
                                                 
918
 Anouar Abdel Malek, op.cit., p. 146. 
919
 Alexis Arrief, Carla E.Humud, op.cit., p. 7. 
920
 ***, „Cristiani e musulmani tunisini entusiasti per il Premio Nobel: “Siamo sulla strada giusta”, AsiaNews.it, 
9.10.2015, disponibile qui: http://www.asianews.it/notizie-it/Cristiani-e-musulmani-tunisini-entusiasti-per-il-
Premio-Nobel:-%E2%80%9CSiamo-sulla-strada-giusta%E2%80%9D-35544.html, (ultimo accesso: ottobre 
2016). 
921
 Cfr. John R. Bradley, Inside Egypt…cit., p. 83. 




La Costituzione siriana, come quell'egiziana, stabilisce che lo Stato rispetta tutte le 
religioni e garantisce le leggi dello status personale d'ogni denominazione. Per quanto 
riguarda la lingua ufficiale in Siria, Tunisia ed Egitto, l'arabo ha questo status. La 
Costituzione siriana limita la capacità di formare dei partiti politici sulla base del 
confessionale, tribali, religiosi, regionali (articolo 8, comma 4). A quanto pare, i legislatori 
vogliono creare un quadro non discriminatorio, ma tra le altre cose il bersaglio è 
l'eliminazione dei partiti islamisti o formazioni curde dal gioco politico. Ci sono più di 15 
partiti curdi in Siria, tutti considerati illegali
922
. 
e. I diritti delle donne e la loro partecipazione alla vita politica 
Arend Lijphart mostra che la rappresentanza politica delle donne e la tutela dei loro 
interessi sono unità della qualità di rappresentanza democratica
923
. La costituzione tunisina 
permette alle donne di candidarsi per la posizione la più importante nello Stato (articolo 74), 
mentre quelle siriana e egiziana escludono questo diritto. La Costituzione tunisina prevede 
che la rappresentanza negli organi elettivi (art. 34) delle donne è garantita, e anche 
l'uguaglianza delle chance (art. 46).  
Per molti aspetti la costituzione egiziana del 2014 è più moderna: si afferma 
l'uguaglianza di genere – la costituzione del 2012 solo ricordava che le donne sono le sorelle 
degli uomini, secondo la tradizione islamica - e, inoltre, lo Stato deve proteggerle da ogni 
forma di violenza. Proprio questo è il motivo per cui Sisi ha vinto una quota di elettori di 
sesso femminile in un paese dove le molestie delle donne era un problema serio. Nel 
settembre del 2015, nel Gabinetto rimescolato di Sisi, 3 dei 33 ministri sono donne. Le donne 
egiziane sono riuscite a occupare 89 dei 586 seggi in parlamento, nelle elezioni che si sono 
svolte l'inverno del 2015. Inizialmente, loro hanno ottenuto 75 seggi, ma il presidente Sisi ha 
chiamato ancora 14 donne in Parlamento
924
, ai sensi dell'articolo 11 della Costituzione
925
. 
Inoltre, un quarto dei seggi nei consigli locali sono riservati alle donne. 
La costituzione siriana ha un unico articolo che si riferisce alla situazione delle donne 
(articolo 23), affermando che loro hanno ottenuto il diritto di contribuire alla vita politica, 
culturale e economica del paese. 
f. La libertà di espressione 
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Tutte e tre costituzioni garantiscono la libertà d'espressione e dei media, in teoria. Ma, 
come abbiamo visto, la cosiddetta legge contro il terrorismo in Egitto, adottata nell'estate del 
2015, limita la libertà d'espressione e la libertà dei mezzi di comunicazione (vedi il Capitolo 
3). In Siria, la stampa è severamente controllata e censurata, e coloro che sono contro il 
regime finiscono nelle carceri, dove la tortura è pratica ordinaria. Nell'agosto del 2016, 
secondo Amnesty International
926
, circa 18 000 siriani sono stati uccisi nelle prigioni (si veda 
anche il Capitolo 3). In Egitto, dopo che Sisi è entrato in carica, le autorità hanno arrestato 
decine di persone per reati come il possesso di volantini con slogan anti-militari o canzoni rap 
anti-sistema. Giornalisti, insegnanti e difensori dei diritti umani sono stati accusati di vari reati 
o sono stati vietati di viaggiare all'estero
927
. Diversi giornalisti di Al Jazeera sono stati 
detenuti dal 2013 e condannati al carcere per 3 a 10 anni, non perché avevano commesso 
alcun reato, ma a causa della politica editoriale della stazione TV, che sostiene la Fratellanza 
musulmana. Come tale, i giornalisti sono stati condannati per loro appoggio per 
quest'organizzazione „terroristica”928. Due di loro sono stati graziati e rilasciati dal presidente 
Sisi alla fine del 2015. Inoltre, Sisi e il suo governo ha fatto tutto il possibile per sopprimere 
l'opposizione dei Fratelli musulmani, tra cui l'arresto arbitrario dei suoi sostenitori e la sua 
rimozione fuorilegge. 
5.2 DEMOCRAZIA E SISTEMI ELETTORALI. LE PRIME ELEZIONI DOPO 
LA PRIMAVERA ARABA 
Le libere elezioni, che si svolgono in tempo prestabilito dalla Costituzione e leggi 
elettorali, in cui partecipano la maggior parte dei cittadini con diritto al voto, „costruiscono, 
mantengono, sostengono e fanno funzionare tutti i regimi democratici”929. Il voto democratico 
è universale, libero, uguale, diretto, segreto e significativo. 
Abbiamo visto che la Tunisia e l'Egitto sono, dopo il 2011, repubbliche 
semipresidenziali, dove l'elezione del presidente è diretta, in un sistema elettorale a doppio 
turno. „Questo sistema permette all'eletto di vantarsi con una legittimità acquisita in seguito 
all'ottenimento la maggioranza assoluta nel turno decisivo”930. 
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5.2.1 Tunisia: le prime elezioni libere nel Medio Oriente e Nord Africa, dopo 
l'ondata di rivoluzioni  
Subito dopo la rivoluzione del 2011, la costituzione è stata sospesa e nell'aprile del 
2011 è stata creata l'Alta autorità indipendente per le elezioni (Instance Supérieure 
Indépendante pour les Elections - fr.) e diverse leggi sono state modificate per consentire 
l'organizzazione delle elezioni libere ed eque.  
a. Il 23 ottobre del 2011: Le prime elezioni libere ed eque nella storia della 
Tunisia 
Le prime elezioni libere in Tunisia, organizzate dopo l'ondata di rivoluzioni nel 2011, 
hanno portato alla formazione di un governo di coalizione dominato dagli islamisti di 
EnNahda, Il Forum Democratico per il Lavoro e le Libertà (Ettakatol), Il Congresso per la 
Repubblica e alcuni candidati indipendenti. C'erano una commissione centrale in Tunisi, 33 
commissioni regionali di cui 27 nel paese e 6 per i tunisini all'estero
931
 (2 in Francia, uno per 
l'Italia, Germania, Europa, America e il mondo arabo). La Tunisia è stata il primo paese 
colpito di rivoluzioni nel 2011 che ha concesso ai tunisini dall'estero il diritto al voto. Ciascun 
governatorato ha 1 seggio a 60 000 abitanti, e i seggi possono aumentare a seconda del 
numero di abitanti, ma non possono essere più di 10 seggi per ciascun governatorato. 
A causa di una legge elettorale che garantisce le pari opportunità, le donne tunisine 
hanno vinto 59 seggi (40 di loro erano membri di EnNahda) nell'Assemblea Nazionale 
Costituente
932
, pari al 27 per cento. L'Assemblea ha 217 seggi, 199 per i tunisini nel paese e 
18 per i tunisini che vivono in diaspora. La legge prevede inoltre che le elezioni si sono tenute 
sulle liste chiuse, unico turno, in un sistema di rappresentanza proporzionale: i voti espressi 
per ogni partito determinano il numero dei seggi vinti. In questo modo, ciascuno dei partiti 
politici ha deciso i primi nomi nelle liste, notando che la legge elettorale prevede l'alternanza 
tra uomini e donne nella lista. I cittadini tunisini di età superiore ai 18 anni, uomini e donne, 
hanno il diritto al voto, rispettivamente 8 milioni di tunisini
933
 del paese e all'estero (Tunisia 
ha 11 milioni di abitanti, di cui 1,2 milioni tunisini vivono all'estero
934
). Ma alle elezioni di 
ottobre del 2011 hanno partecipato solo i 4,5 milioni di tunisini. L'Alta autorità indipendente 
per le elezioni ha registrato 1519 liste di cui più della metà sono state presentate da partiti 
politici, il 43 per cento erano indipendenti e solo il 2,4 per cento erano coalizioni. Il 27 
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dell'ottobre i risultati sono stati annunciati: EnNahda ha vinto 90 seggi, Il Congresso per 
la Repubblica 30 seggi, Ettakatol 21 seggi, Al Aridha Al Chaabia (Petizione popolare per la 
libertà, la giustizia e lo sviluppo) 19 seggi, Il Partito Democratico Progressista 17 seggi, altri - 
40 seggi. 
b. Il 12 dicembre del 2011: Moncef Marzouki, un ex attivista per i diritti umani, 
esiliato da Ben Ali, è stato eletto presidente ad interim dall'Assemblea Costituente. 
c. Il primo turno delle elezioni presidenziali è stato condotto il 23 novembre del 2014. 
Secondo i risultati ufficiali, Béji Caïd Essebsi il leader del Partito Nidaa Tunus (Appello della 
Tunisia) ha vinto con il 39,46 per cento dei voti al primo turno. L'elezione del Presidente si fa 
nel sistema maggioritario, con doppio turno: per vincere è necessaria la maggioranza 
assoluta, altrimenti passano nel secondo turno solo i due candidati più votati (ballottaggio). Il 
21 dicembre, Essebsi ha vinto il secondo turno con 55,68 per cento dei voti contro il 
presidente ad interim della Tunisia, Moncef Marzouki (44,32 per cento dei voti). Il 31 
dicembre Essebsi divenne il primo presidente tunisino eletto direttamente
935
. 
d. Il 26 ottobre del 2014 si sono tenute elezioni parlamentari. L'Assemblea dei 
Rappresentanti del Popolo è diventata una Camera, anche se ha conservato il numero di seggi 
del parlamento del 2011, cioè 217 seggi. Circa il 69 per cento dei tunisini con diritto al voto 
hanno scelto la configurazione del nuovo Parlamento: Nidaa Tunus ha vinto 85 seggi (39 per 
cento), seguito da EnNahda con 69 seggi (32 per cento dei voti) in modo che il partito Nidaa 
Tunus aveva il diritto di formare il governo e nominare il primo ministro. „Un leader di 
EnNahda, Lotfi Zitoun, ha accettato questo risultato e si congratula con il vincitore. Il 
risultato è stato salutato a livello internazionale per la sua vitalità democratica come l'unica 
delle grande rivolte della Primavera araba che non è sconvolta da instabilità e 
turbolenze”936. Il 23 gennaio del 2015, il primo ministro tunisino Habib Essid ha proposto la 
prima formula di governo, seguita da negoziati, e il 5 febbraio del 2015 il nuovo governo è 
stato formato da una coalizione che comprendeva anche EnNahda, l'Unione patriottica libera, 
e il Partito liberale Afek Tunes – „Orizzonti di Tunisia”. 
5.2.2 Egitto: il primo presidente civile  
In Egitto, al momento, c'erano 90 milioni di persone: i 53 milioni con diritto al voto
937
, 
di cui 6,8 milioni vivono al Cairo
938
 (qui vivono 12 milioni di persone, ma se consideriamo 
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a. Elezioni parlamentari: 28 novembre 2011 - 22 febbraio 2012. Dato il gran numero 
dei votanti (53 milioni), il voto non si può svolgere in un solo giorno. Il personale qualificato 
per un tale processo elettorale è insufficiente. Secondo il sistema esistente al momento, il 
Parlamento egiziano aveva due camere: Il Consiglio (o l'Assemblea) della Shura, e 
l'Assemblea del Popolo, camera bassa. Le elezioni si sono svolte dopo un primo 
emendamento della Costituzione nel 2011 in 3 fasi per l'Assemblea del Popolo e 2 fasi per il 
Consiglio della Shura. Il sistema elettorale prevedeva che: i due terzi dei seggi siano 
assegnati con sistema proporzionale in circoscrizioni plurinominali con liste bloccate; un 
terzo dei seggi sia assegnato con sistema maggioritario a doppio turno
940
. 
Gli egiziani hanno eletto 498 membri nell'Assemblea del Popolo e 180 nel Consiglio 
della Shura, di cui solo 14 donne. Il Parlamento è stato dominato da un'alleanza islamista 
formata intorno al Partito Libertà e Giustizia dei Fratelli musulmani (106 seggi nel Consiglio 
della Shura e 235 nell'Assemblea del Popolo
941
). Il Parlamento è stato sciolto nell'estate del 
2012, dopo che le elezioni sono state dichiarate incostituzionali sulla base del fatto che esse 
erano discriminatorie con i candidati indipendenti.  
b. Le elezioni presidenziali tenute in due turni (maggio - giugno 2012) sono state 
vinte da Mohamed Morsi, il rappresentante del Partito Libertà e Giustizia, con 51,73 per cento 
dei voti, contro Ahmed Shafiq, indipendente (sistema maggioritario - sistema uninominale a 
doppio turno, alla francese o con ballottaggio). In seguito alla seconda rivoluzione del 2013 o 
al colpo di stato, Mohamed Morsi è stato rimosso dal suo incarico e l'esercito ha preso il 
controllo (vedi Capitoli 2 e 3).  
c. Per correre nelle elezioni presidenziali del giugno 2014, Abdel Fattah Said Hussein 
Khalil el-Sisi si è dimesso dall'esercito. Lui ha vinto con un punteggio di 96,91 per cento dei 
voti. Alle queste elezioni ha partecipato oltre la metà degli egiziani con diritto al voto
942
. 
Come abbiamo mostrato nei capitoli precedenti e nell'analisi della costituzione, Sisi si è 
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rivolto in particolare ai segmenti dell'elettorato ignorati dal governo precedente: i copti e le 
donne. Il governo islamista di Fratellanza non solo li ha ignorato, ma anche ha cercato di 
cancellare i loro diritti. Nelle parole di Pasquino
943
, il nuovo presidente, Sisi, è riuscito ad 
ampliare la loro partecipazione politica, e come tale è stato formato un governo filo-Sisi 
(vedi anche il sottocapitolo 5.3 sul ritratto del leader arabo). 
d. 17 ottobre - 2 dicembre 2015: Nuove elezioni parlamentari. L'Egitto non ha 
avuto un parlamento funzionante dal 2012, tre anni durante i quali, in realtà, tutto il potere era 
nelle mani dell'esercito. Poiché la Corte Costituzionale Suprema ha dichiarato incostituzionali 
diversi articoli della legge elettorale, nel 30 agosto del 2015 sono state approvate delle 
modifiche. E' stato un lasso di tempo in cui le istituzioni statali egiziani non hanno funzionato. 
Nel settembre del 2015, 16 nuovi ministri sono stati nominati, dopo l'arresto dei diversi 
membri dell'ex Gabinetto, per corruzione.  
Il nuovo sistema elettorale è composto da una combinazione di due componenti 
elettorali maggioritari distinti: candidati indipendenti che competono per seggi, e il secondo 
componente costituito da liste elettorali che competono per seggi
944
. Dei 568 seggi eletti 
direttamente, 448 seggi saranno occupati dai candidati in competizione in collegi uninominali 
e plurinominali. „In Egitto, questa componente del sistema elettorale è conosciuto come il 
"sistema individuale". Altrove, il sistema è spesso chiamato un sistema a doppio turno per 
collegio uninominale, e votazione in blocco per i distretti plurinomiali. Il paese è diviso in 
205 distretti con uno, due, tre o quattro seggi. Gli elettori hanno il maggior numero di voti, 
eguali con i seggi di un distretto. Un candidato deve ottenere la maggioranza assoluta (50 
per cento più uno) dei voti validi espressi, al fine di essere eletto”945. Per gli altri 120 seggi, i 
candidati sono registrati nelle liste elettorali dei partiti politici, nei 4 distretti plurinominali, 
note in Egitto come absolute closed list system (lista chiusa) o party block vote (blocco partito 
votazione): gli elettori devono votare una lista di partito; i candidati sono eletti nell'ordine 
determinato dal partito
946
. Tutti i seggi della circoscrizione sono assegnati alla lista che vince 
il maggior numero di voti, se ha ottenuto la maggioranza assoluta (50 per cento più uno) dei 
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voti espressi. „La caratteristica distintiva di questo sistema è che la lista vincente prende tutti 
i seggi”947. La legge elettorale prevede seggi speciali sulle liste chiuse: per i cristiani, le 
donne, le persone con disabilità, gli egiziani all'estero, giovani, lavoratori e contadini. I 
cittadini possono votare a partire dall'età di 18 anni, meno i poliziotti e i soldati. Coloro che 
vogliono entrare in Parlamento devono avere minimo 25 anni, siano egiziani, e siano nella 
possessione di un certificato che attesta una minima formazione. Ci sono più di 27 000 collegi 
elettorali nel paese, guidati da un giudice o pubblico ministero, ma in totale ci sono solo 
16000 tali persone qualificate
948
. Quindi, il processo elettorale si estende per molto tempo. 
Secondo la Costituzione del 2014, il Parlamento ha una sola camera con 596 seggi, la Camera 
dei rappresentanti. In questa elezione, 568 membri sono stati eletti direttamente e 28 nominati 
dal presidente. 
Dopo che i risultati sono stati dichiarati, i giornalisti egiziani hanno detto che il 
Parlamento è stato eletto solo per mostrare „lealtà al presidente”949. Il presidente Sisi ha 
fondato una coalizione di 10 partiti che lo sostengono, con il nome di Fi Hob Misr - Per 
amore dell‘Egitto. I giornalisti egiziani dicono che la coalizione è stata creata proprio nel 
quartier generale dell'agenzia di intelligence egiziana, nel febbraio del 2015
950
. La coalizione 
è stata coordinata da Sameh Seif El-Yazal (morto nell'aprile del 2016), ex funzionario 
dell'intelligence egiziana
951
. La coalizione (il Partito Wafd, il Partito dei Liberi Egiziani - Al 
Masreyeen Al-Ahrar, il Partito della Conferenza - Hezb al-Tagammu, e vari partiti di sinistra e 
liberali) ha vinto tutti i 120 seggi riservati per i candidati che hanno partecipato sulle liste di 
partito, sul principio chi vince prende tutto
952
.  
Per la prima volta nella storia del paese, gli egiziani all'estero hanno scelto il nuovo 
parlamento (ricordiamo che la Tunisia ha fatto questo passo a partire dal 2011): nell'inverno 
del 2015, circa 10 000 egiziani
953
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5.2.3 Siria: elezioni dedicati al leader supremo 
Anche se la costituzione siriana parla dei valori democratici, in realtà, il terrore 
istituito dallo Stato di polizia non consente ai cittadini di partecipare alla vita politica. Perché 
le elezioni non sono state affatto libere o democratiche, soprattutto le elezioni presidenziali.  
a. Il 26 febbraio del 2012 è stato organizzato un referendum per modificare la 
Costituzione in vigore dal 1973. Nel 2012, Bashar Al-Assad ha deciso di modificare la 
costituzione e d'organizzare nuove elezioni parlamentari e presidenziali, nel tentativo di 
raggiungere un consenso per porre fine al conflitto in Siria. Il 89 per cento dei siriani che 
hanno preso parte al referendum (oltre 8 milioni di siriani fuori dal 14 milioni con diritto al 
voto, su un totale di oltre 23 milioni) hanno acconsentito l'aggiunta di 14 nuovi articoli e la 
modifica di altri 47. Una delle disposizioni più importante è l'ammissione del multipartitismo: 
fino a tal momento il partito Ba'ath aveva il monopolio (articolo 8). „Non v‘è controllo 
democratico sul potere, e non v‘e possibilità di alternanza democratica al potere, senza 
opportunità di scelta elettorale tra alternative”954. 
La Siria rimane una repubblica presidenziale, in modo che il vero potere è detenuto dal 
Presidente, che determina la politica dello Stato e sorveglia la sua attuazione, dichiara guerra 
o lo stato di emergenza, e può legiferare quando il Parlamento non si riunisce (articoli 98 -
103). Il presidente è eletto direttamente per 7 anni. Perché la legge non si applica 
retroattivamente, Bashar potrebbe beneficiare di entrambi mandati, a condizione che il suo 
destino non sia deciso a livello internazionale, e potrebbe rimanere presidente della Siria fino 
al 2028 (è stato rieletto nel 2014). 
b. Il 7 maggio del 2012 si sono tenute le elezioni parlamentari. In base alla nuova 
Costituzione, i partiti politici non possono essere creati su basi religiosi, tribali, regionali, 
confessionali o essere filiali delle organizzazioni politiche estere (come i Fratelli musulmani 
in Siria, si veda anche il Capitolo 4). In linea con la nuova costituzione è stata modificata la 
legge elettorale. „L'obiettivo di questo pacchetto è stato quello di dare l'impressione che il 
regime si stava dirigendo verso il percorso di riforma”955. Inoltre, in linea con la dottrina del 
Partito Ba'ath, la metà dei membri del parlamento siriano, Il Consiglio del Popolo, devono 
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essere operai e contadini. Loro competono su liste chiuse in un sistema proporzionale, in 15 
circoscrizioni con più seggi. Il parlamento unicamerale ha 250 membri, eletti con mandato di 
4 anni. La coalizione di Unità Nazionale (una coalizione di partiti socialisti e comunisti, che 
gravitano attorno al partito Ba'ath), ha vinto la maggioranza dei seggi in Parlamento (183 di 
250).  
A causa della situazione in Siria, fonti diverse danno diversi risultati delle elezioni, ma 
abbiamo scelto il sito ufficiale dell'Unione Interparlamentare
956
. Secondo questo, le elezioni 
parlamentari si sono svolte „nel contesto dell'aperta ribellione contro il regime del presidente 
Bashar Al-Assad”. I partiti di opposizione hanno boicottato le elezioni. Il sito web rileva 
inoltre che i 5,2 milioni di siriani hanno registrato con l'intenzione di partecipare al voto, dai 
10,1 milioni di cittadini siriani di età superiore ai 18 anni con diritto al voto. Ma nell giorno 
del voto solo la metà di quelli registrati ha preso parte alle elezioni. I dipendenti della polizia 
o dell'esercito non hanno avuto permesso di votare. 
Le elezioni nei 15 collegi elettorali erano molto speciale, il voto svolgendosi solo nelle 
zone controllate dal governo di Assad. Oltre 7000 i candidati, membri di partito o 
indipendenti, dovevano soddisfare alcune condizioni generali: hanno più di 25 anni, essere 
educati e non fanno parte della polizia o dell'esercito o dagli altri enti governativi
957
. Secondo 
un'analisi fatta da Syrian Expert House
958
, la legge elettorale siriana ha una serie di 
disposizioni non democratiche, come ad esempio che ogni candidato deve presentare una 
domanda scritta al governatore della provincia; il Ministero degli Interni, attraverso i suoi 
uffici, deve essere informato 24 ore „prima di ogni forma di incontro elettorale organizzato 
da qualsiasi forze politiche, un processo che non sarebbe necessario per i partiti politici 
registrati che operano all'interno delle vere società democratiche”959.  
c. Il 3 giugno del 2014 - elezioni presidenziali. Dal 1971 a oggi (cioè più di 45 anni) 
un membro della famiglia Assad fa dal presidente della Siria: Hafez per 29 anni e Bashar per 
16 anni. Nelle elezioni del 2000 e del 2007, Bashar ha sempre vinto con punteggio di 97 per 
cento, considerato possibile solo nelle dittature
960
. Infatti, sulla scheda elettorale è stato scritto 
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Come abbiamo visto nell'analisi della Costituzione siriana, prima delle elezioni nel 
2014 la legge elettorale è stata modificata per consentire la concorrenza alla carica di 
presidente, in teoria. L'articolo 30 della legge elettorale stabilisce che un candidato deve avere 
il sostegno di 35 membri del parlamento, dominato dal partito Ba'ath
962
. Crediamo che i 
siriani non possono scegliere, infatti, un altro presidente. Si dice anche che i siriani hanno in 
mente l'immagine del adolescente torturato
963
 a Daraa, nei primi giorni della Primavera 
siriana: „se voti un'altro, diverso da Bashar Al-Assad, significa di firmare la propria 
condanna a morte e quella della tua famiglia, e se non voti significa perdere la possibilità di 
aver qualsiasi futuro in Siria”964. 
D'altra parte, Assad ha i suoi sostenitori: appartengono alla categoria dei dipendenti 
delle istituzioni statali: medici, professori, ecc, soddisfatti che la Siria è stato per decenni uno 
Stato laico in cui tutte le religioni sono protette, e la formazione, l'educazione è promossa. Per 
loro Bashar è un riformista e soprattutto quello che sta ancora lottando per la causa 
palestinese
965
. Nonostante il gran numero di palestinesi che vivono in Siria, il governo siriano 
non li ha concesso la cittadinanza e quindi non hanno diritto al voto, „perché non vuole diluire 
il loro diritto, in base alle legge internazionale, ribadito da numerose risoluzioni delle 
Nazioni Unite, di tornare alle loro case e fattorie in Palestina”966. 
I due avversari di Assad che hanno competuto in queste elezioni Maher Abdul-Hafiz 
Hajjar, un indipendente con passato comunista, e Hassan Abdullah al-Nouri, rappresentante di 
Iniziativa nazionale per il cambiamento e l'amministrazione in Siria, hanno detto che sono 
degli ammiratori di Assad. Hassan Abdullah al-Nouri affermava che „quando si trova un 
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leader come lui, chi lotta in questo tipo di guerra e con questo tipo incredibile di terrorismo, 
azioni terroristiche in ogni luogo nel nostro paese, si deve rispettare quello che lui sta 
facendo”967. Bashar ha vinto le elezioni con il 88,7 per cento dei voti, mentre i suoi avversari 
hanno raggiunto il 4,3 per cento (Nouri) e il 3,2 per cento (Maher). Le elezioni sono state 
contestate dal Consiglio di cooperazione del Golfo, l'Unione europea e gli Stati Uniti 
d'America. 
Il culto del leader è stato esagerato: nel seggio elettorale, per quelli che hanno voluto 
dimostrare il loro patriottismo, c'era la possibilità di pungere le dita con un ago e mettere il 
loro impronta sanguinante sulla scheda elettorale, ovviamente, per il candidato Bashar Al-
Assad
968
. Come in Egitto, in Siria non è utilizzato il bollo, ma l'impronta del dito immerso in 
inchiostro (vedi il ritratto di leader arabo nella sezione inserita di seguito, 5.3 ). 
d. Il 13 aprile del 2016 le elezioni parlamentari si sono tenute, come da programma. 
Le elezioni erano organizzate dopo negoziati condotti dalle Nazioni Unite, su una possibile 
transizione politica, compresa l'adozione di una nuova costituzione e l'organizzazione di 
nuove elezioni presidenziali fino al settembre del 2017 (problemi presentati nel Capitolo 3). 
Anche questo accordo è caduto, tanto più che l'opposizione ha detto che queste elezioni sono 
illegittime
969
. La coalizione di Unità nazionale che sostiene Bashar e il partito Ba'ath ha vinto 
200 dei 250 seggi. Secondo il sito ufficiale dell'Unione interparlamentare
970
, le elezioni non si 
sono svolte nelle province di Idlib e Raqa, controllate dallo Stato Islamico e Al-Nusra. Nel 
2016, 8,8 milioni di siriani sono stati registrati prima del voto, ma l'affluenza è stata il 57,56 
per cento. Inizialmente più di 11 000 siriani hanno annunciato che volevano iscriversi nella 
competizione elettorale, ma il giorno del voto sono stati registrati solo 3500 candidati. 
Secondo la legge elettorale attuale, i siriani all'estero, tra cui i rifugiati, non hanno 
diritto al voto. Gli esperti
971
 dicono che l'attuale legge elettorale avvantaggia i grandi partiti, 
come il partito Ba'ath di Bashar - un sistema di votazione in blocco, mentre l'opposizione è 
divisa. Gli elettori hanno un numero di voti uguale al numero di seggi in ciascuno dei 15 
collegi elettorali. Una disposizione della legge elettorale rilevante per la nostra analisi è quella 
                                                 
967
 Cfr. Yazan al-Saadi, op.cit. „when you find a leader like him, fighting this kind of war and this unbelievable 
terrorism, terrorist action in every place in our country, you have to respect what he's doing”. 
968
 Lina Sinjab in Damascus, Ian Black and agencies, „Syria presidential election: Assad's stage-managed show 
of democracy”, The Guardian, 3.06.2014, disponibile qui:  
https://www.theguardian.com/world/2014/jun/02/syria-election-bashar-al-assad-president (ultimo accesso: 
ottobre 2016). 
969
 „Last Elections”, Syrian Arab Republic, Majlis Al-Chaab (People's Assembly), Inter-Parliamentary Union, 
disponibile qui: http://www.ipu.org/parline-e/reports/2307_b.htm, (ultimo accesso: ottobre 2016). 
970
 Ibidem.  
971
 Cfr. Vladimir Pran, un consulente per la Fondazione internazionale per i sistemi elettorali, un'organizzazione 
non-profit con sede a Washington in un‟intervista per Jamie Dettmer, „Analysts: Assad‟s Ba'athists Would Win 
Electoral Landslide”, Voice of America, 24.02.2015, disponibile qui: http://www.voanews.com/a/assad-baathists-
would-win-an-electoral-landslide-analysts-predict/3204701.html, (ultimo accesso: ottobre 2016). 




che dà ai militari, per la prima volta, il diritto al voto
972
: in tal modo il governo di Assad si 
assicura che ottiene i voti dei fedelissimi. Inoltre, l'esercito potrebbe votare ovunque nel 
paese, a differenza degli altri cittadini che devono votare dove vivono. I risultati delle elezioni 
mostrano che in Siria, per quanto riguarda il sistema dei partiti, il pluralismo viene mimato
973
. 
5.2.4 L'indice della democrazia e qualche opinioni 
Per formulare alcune conclusioni, usiamo un altro strumento: l'indice della 
democrazia
974
. L'indice prende in considerazione: il processo elettorale e il pluralismo; le 
libertà civili; il funzionamento del governo; la partecipazione politica; la cultura politica, 
valutate in una scala da zero a dieci (0-10). Secondo essi è definito il regime di un paese: 
democrazie piene (punteggio di 8 a 10); democrazie imperfette o lacunosi (punteggio da 6 a 
7,9); regimi ibridi (punteggio da 4 a 5,9); regimi autoritari (punteggio inferiore a 4). L'indice 
della democrazia è calcolato da più di 60 elementi / item e analisi comparative basate su 
indagini sociologiche. Lo studio dimostra che nel mondo sono 20 paesi che hanno regimi 
democratici pieni, 59 paesi con democrazie imperfette, 37 paesi con regimi ibridi, e 51 paesi 
con regimi autoritari. Ci sono analizzati i regimi di 167 paesi. Lo studio dimostra un'altra cosa 
importante per la nostra analisi, perché si è fatto riferimento alla democratizzazione 
dell'Europa centro-orientale dopo il 1989. Dopo 26 anni dalla caduta del blocco comunista, 
secondo l'indice della democrazia per 2015, non c'è nessuna democrazia piena, ma solo delle 
democrazie imperfette o viziate
975
.  
In questa graduatoria, la Tunisia è classificata il 57mo nel mondo (democrazia 
imperfetta) dinanzi la Serbia (il 58vo) e Romania (il 59mo), che facevano parte della terza 
ondata di democrazia. Egitto è classificato il 134mo (regime autoritario), mentre la Siria è la 
penultima (il 166mo, regime autoritario). 
Paese Regime Graduatoria Punteggio Processo 
















134 3.18 3.00 2.86 3.33 3.75 2.94 
Siria Regime 
autoritario 
166 1.43 0.00 0.00 2.78 4.38 0.00 
 
Estratto della tabella EIU - Democracy Index 2015 
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Nell'Introduzione abbiamo detto che abbiamo cercato di far colletta delle opinioni di 
siriani, egiziani o tunisini sulla Primavera araba. Nei primi capitoli abbiamo inseriti alcune 
delle loro risposte. Ricordiamo che per ragioni oggettive non siamo riusciti a ottenere un 
numero significativo di risposte per validare il nostro approccio come scientifico. Tuttavia 
vorremmo ricordare alcuni aspetti che sembrano rilevanti (vedi le risposte alla fine di questo 
capitolo, in Allegato). 
Per quanto riguarda il punto di vista degli egiziani, le risposte sono state registrate 
nella primavera del 2015 al Cairo. Due giovani insegnanti, H.E. e A.A. hanno cercato di 
aiutarci e hanno inviato il questionario ai parenti, conoscenti, amici, ecc. Siccome le domande 
si riferiscono alla democrazia, Primavera araba, governance, le persone con cui stavano 
parlando hanno cominciato a insospettirsi, anche se abbiamo chiaramente spiegato lo scopo. 
Hanno anche affermato che è una trappola delle autorità per farli dire cose che potrebbero 
incriminarli. Perché questo approccio potrebbe mettere in pericolo i posti di lavoro dei miei 
amici, o fa altre cose di male, abbiamo congiuntamente deciso che la loro integrità fisica è la 
più importante. 
E per quanto riguarda le opinioni dei siriani, a eccezione di alcuni leader che ci hanno 
dato ampie interviste, abbiamo incontrato delle difficoltà: quelli che parlano contro il regime, 
anche se sono al di fuori del paese, sanno che le autorità siriane possono punire i loro parenti. 
La polizia e altre strutture del regime non esitano a punire i traditori dall'estero. „I servizi di 
sicurezza siriani sono assieme alle forze armate la colonna portante del regime di 
Damasco”976. Per esempio, Ahmad al Zaabi, porta-voce della Comunità Siria libera in 
Romania, è stato un militante attivo contro il regime dittatoriale siriano e ha partecipato in 
tutte le manifestazioni tenute a Bucarest contro questa dittatura. Lui ci ha concesso 
un'intervista nel 2016 (Allegato) sulla rivoluzione siriana. Solo che, secondo le sue 
dichiarazioni, è stato minacciato per il suo supporto al movimento rivoluzionario. Alcuni 
cittadini siriani in Romania, fedeli al regime di Assad, fotografano, filmano e informano il 
governo siriano sugli eventi organizzati qui. Ahmad al Zaabi ha affermato per un giornale 
rumeno che ha ricevuto, nel 2011, un messaggio su una piattaforma sociale: „È venuta la 
morte, Ahmed! Sono dr. Hanan. Sai, giusto? Io sono quella che spaventa il Mossad (…) Tu, tu 
eri un corrispondente di agenzia di stampa SANA (Syrian Arab News Agency, l'agenzia di 
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stampa del governo, ndr.), la tua cartella è nelle mie mani, e io te prometto che mi occuperò 
di essa, personalmente!”977.  
Osservazioni su questionari 
a. 9 di 12 egiziani che hanno risposto al questionario ritengono che la Primavera araba 
è un'ondata di rivoluzioni, mentre 3 pensano che sia solo un complotto. Gli intervistati 
affermano che gli Stati Uniti e Israele sono alla base di questo processo perché vogliono la 
distruzione del mondo arabo e dell'Islam. Altri dicono che la Primavera araba è una grande 
delusione e che le piccole modifiche apparse dopo il 2011 non giustificano il numero di vite 
sacrificate in questa rivoluzione. Solo 3 egiziani hanno fiducia nei politici, 8 si affidano 
all'esercito, mentre gli attori internazionali sono quasi ignorati. Non è la prima volta che ci 
incontriamo questo atteggiamento: gli egiziani sono persone molto orgogliose, consapevoli 
del fatto che loro sono eredi di una civiltà favolosa. Gli egiziani dicono che America è 
diventata un paese solamente nel Settecento, e gli americani non possono insegnarli lezioni di 
storia o di democrazia. Vi è la frase Masr Umm al-Dunya, cioè l'Egitto è la madre del mondo. 
Inoltre, 10 dei 12 egiziani ritengono che la democrazia è compatibile con l'Islam. Secondo i 
dati espressi, per loro è importante di sbarazzarsi di terroristi, poi di essere adottate delle 
strategie economiche e sociali. La democrazia è necessaria, ma non è la loro prima opzione. 
b. Dei 10 tunisini intervistati, 6 hanno detto che la Primavera araba è un'ondata di 
rivoluzioni, è 4 affermano che si tratta di „un termine usato dai politici nell'Occidente, senza 
alcun significato per me”. È interessante di notare che nessuno avrebbe fidarsi dei politici, ma 
del popolo tunisino e degli intellettuali. 9 su 10 credono nella compatibilità della democrazia 
con l'Islam. Per i tunisini è importante di adottare strategie sociali ed economiche, essere un 
paese stabile, sbarazzarsi di terroristi. 
c. I siriani (in numero di quattro) credono che la democrazia è compatibile con l'Islam. 
Due di loro dicono che la Siria rimarrà nei suoi confini attuali dopo la guerra, ma 1 afferma 
che la Siria sarà divisa in tre paesi o regioni, all'interno dei suoi confini. Nessuno è convinto 
che Bashar dirigerà Siria alla fine di questo conflitto. Per i siriani è importante sbarazzarsi di 
terroristi, e poi che i siriani restano uniti, senza conflitti etnici e religiosi. Ciascuno dei quattro 
hanno perso parenti stretti nel conflitto. 
5.3 RITRATTO DEL LEADER ARABO  
I leader dei paesi arabo-musulmani non si sentono e non si fanno conosciuti soltanto 
come presidenti o monarchi. Nella società patriarcale, il leader è colui che deve prendersi cura 
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del suo popolo. Facendo riferimento al pensiero arabo, Bahgat Korany
978
 dice che „il discorso 
politico arabo è pieno di immagini del dittatore illuminato, del leader eroico, dello za'im 
eccezionale, del capo venerato della famiglia”. I rapporti e i valori patriarcali sono prevalenti 
nella famiglia, lavoro, scuola, organizzazioni religiose, politiche e sociali, „così il patriarca, 
una volta raggiunto il vertice della piramide, non può essere deposto che solo da un altro 
patriarca”979, aggiunge Halim Barakat. Per esempio, lo Sceicco Zayed bin Sultan Al Nahyan, 
che fu presidente degli Emirati Arabi Uniti dal momento della formazione della Federazione 
(1971) fino al 2004 quando è morto, è stato chiamato il padre della nazione perché è riuscito 
a fare di Abu Dhabi una città prospera e a unire gli emirati
980
. Se un tale ritratto è 
particolarmente adatto per i secoli o i decenni passati, tuttoggi il leader arabo è la figura del 
padre della grande famiglia, cioè del popolo che lui dirige. 
Tunisia e il padre di tunisini 
In Tunisia, Habib Bourguiba, il primo presidente del dopo la conquista 
dell'indipendenza, ha dominato la scena politica anche come leader del Partito Neo Destour. 
„Per molti tunisini, lui è considerato anche una sorta di figura paterna della nazione”981. Ma 
Ben Ali, il dittatore rimosso dopo la Primavera araba e quello che ha rimosso Bourguiba dal 
potere, voleva che l'ammirazione dei tunisini si concentrasse solo sulla sua persona. Soltanto 
dopo la rivoluzione del 2011 i tunisini hanno preso l'abitudine di cellebrare Habib Bourguiba, 
che ha dato il nome al viale più importante della capitale Tunisi, secondo „l'ideologia del 
padre della Tunisia moderna”982. Sulla porta del mausoleo dedicato a Habib Bourguiba, 
morto nel 2002 a Monastir, sta scritto: Il combattente supremo; Il liberatore delle donne; Il 
costruttore della moderna Tunisia. Ben Ali ha cominciato a costruirsi un culto della 
personalità: era sempre sulla prima pagina dei giornali
983
; I manifesti con il suo ritratto hanno 
coperto ampie zone delle facciate degli edifici, in città e villaggi, e sempre più le istituzioni 
hanno cominciato a portare il suo nome, e con tutto ciò, non era un tiranno.  
Il presidente in carica, Beji Caid Essebsi, il terzo presidente della Repubblica di 
Tunisia dal 31 dicembre 2014, è stato il consigliere di Habib Bourguiba. Ha ricoperto vari 
incarichi ministeriali e nel 2012 ha fondato il Partito Appello della Tunisia (Nida Tunus), un 
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partito laico. Ha l'immagine di un intellettuale, educato a Parigi, che ha vissuto a lungo in 
Occidente, senza avere nulla in comune con il ritratto del leader arabo, come presentato 
finora. 
I faraoni d'Egitto, ieri e oggi 
Nel gennaio del 2011 gli egiziani gridavano in piazza che in Egitto sarebbe stato 
meglio senza faraone, cioè senza Hosni Mubarak. E, come al tempo dei faraoni, dopo la 
Primavera araba il nome di Mubarak è stato cancellato da tutti i luoghi pubblici. Nel mese di 
luglio 2013 quando il presidente Morsi è stato rimosso dal potere in quella che è stata 
chiamata la Seconda rivoluzione, lui è stato etichettato come faraone. Ma non è stato il primo 
a ricevere quest'appellativo. Uno di quelli che assassinarono Anwar Sadat, che governò 
l'Egitto prima di Mubarak, ha dichiarato: Ho ucciso il faraone.  
Perché i faraoni contemporanei sono spregevoli e gli antichi venerati? „I faraoni 
dell'antico Egitto erano re-dei sulla Terra (...) avevano nelle loro mani il potere di vita e di 
morte”984. I nomi di alcuni faraoni sono passati nella storia più di altri. „I 170 o più di faraoni 
conosciuti erano parte di una stirpe reale che risale all'anno 3100 a.C.”985. Loro hanno 
formato 30 dinastie registrate da Manethon e raggruppate in tre fasi storiche principali: il 
Vechio Regno, il Medio Regno e il Nuovo Regno. 
Il termine faraone che ora appare in connessione con i re d'Egitto, è stato inizialmente 
menzionato nella Bibbia
986
 e nel Corano, con una connotazione negativa. Solo oggi ci 
riferiamo a tutti i Re d'Egitto con il termine faraone. Fino all'imperatore Decio (250 d.C.), gli 
imperatori romani sono stati considerati anche faraoni d'Egitto. Per gli antichi egiziani, „lui (il 
Re – ndr.) è più vicino agli dei, in realtà appartiene al loro mondo e non può essere separato 
da loro”987. Il Re è il rappresentante della gente davanti agli dei, è l'amministratore di culto, la 
sola persona chi può costruire templi, è una „persona santa”988. Gli uomini lavorano per il 
faraone, il faraone divide le risorse; lui è sempre rappresentato come un giovane 
indipendentemente dalla sua età, lui non dorme mai perché si occupa dei problemi del regno, 
ecc. Nel Regno Medio il faraone è il Re sole: splendente, bandisce l'oscurità, chi sconfigge i 
nemici d'Egitto, ma „le vittorie militari sono solo dal faraone, i generali o soldati non sono 
ricordati”989.  
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Dopo la decadenza dell'Impero romano, l'Egitto era sotto l'influenza del Bisanzio. 
Dopo il Settimo secolo fu conquistato dagli arabi che hanno portato l'Islam e una nuova 
lingua: l'arabo, la lingua del Corano. Con l'Islam, l'immagine del faraone sta cambiando. Il 
Corano, vale a dire la Surat Al-Qasas (Sura delle storie) cita la storia del profeta Mosè e del 
Faraone, come è menzionata anche nell'Antico Testamento. Il faraone è l'incarnazione del 
male, un infedele: „Nel Corano, il faraone è il cattivo di una storia in cui Mosè e gli Israeliti 
sono gli eroi, e in diversi passagi i faraoni appaiono come l'ultimo esempio del righello 
irreligioso e oppressivo, al quale il credente deve disobbedire e, se possibile, rovesciarlo”990. 
Una volta che l'Islam ha dichiarato che c'è un solo vero Dio, il Faraone non poteva più essere 
uomo e Dio: „il Faraone è diventato troppo arrogante sulla terra. Ha diviso la sua nazione in 
gradini (in categorie e gruppi nel servire e nell'obbedienza a egli) e indossa con alterigia (...) 
Lui è stato di coloro che fanno dei guasti”991.  
Nell'Età contemporanea, anche dopo le grandi scoperte archeologiche in Egitto e la 
riabilitazione dei Faraoni, i fondamentalisti islamici hanno mantenuto la connotazione di 
infedele per riferirsi al faraone. Il presidente Anwar Sadat era stato parte del gruppo dei Liberi 
ufficiali, insieme a Gamal Abdel Nasser, e governò l'Egitto dal 1970 fino al suo assassinio nel 
1981. Per quanto hanno considerato la maggior parte degli autori, Sadat fu assassinato per la 
sua politica di apertura rispetto agli Stati Uniti e all'Israele, essendo il primo arabo che ha 
parlato, nel 1977, nel parlamento israeliano. „Gli accordi di Camp David del 1978 e di 
Washington del 1979 sancirono la pace tra Egitto e Israele, un evento di straordinaria 
importanza per l'Egitto e per l'intero mondo arabo. Gli accordi portarano all'isolamento 
dell‘Egitto tra i Paesi arabi, e alla sua espulsione sia dalla Lega Araba che dalla Conferenza 
Islamica”992. Sadat divenne, in questo modo, il bersaglio dei gruppi islamici radicali. Bernard 
Lewis ritiene che l'assassinio ha avuto una motivazione religiosa: „Vi è una diffuso 
presupposto che Sadat fu assassinato perché ha fatto la pace con Israele; questo non è 
corretto (...) la vera accusa contro Sadat era che, sotto la maschera dell'Islam e con la 
pretesa di essere musulmano, lui ha fatto dall'Egitto uno Stato non-islamico (...) Il leader del 
gruppo di assassini esclamò: ho ucciso il Faraone!”993. Per i fondamentalisti è peggio essere 
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un musulmano che si discosta da Islam, che uno straniero infedele, cioè non musulmano. 
„Sono apostati e la pena per l'apostasia è la morte. Lo Scià dell'Iran e il Presidente egiziano 
Sadat erano visti come tali apostati”994. Bernard Lewis osserva che il faraone è diventato solo 
più tardi, dopo l'Ottocento, un motivo di orgoglio nazionale. In un ordine cronologico 
rovesciato, i musulmani hanno conosciuto prima l'immagine del Faraone come quella che si 
trova nel Corano, cioè quella del tiranno che non vuole accettare la legge di Dio (Allah). 
Nel 2011 Hosni Mubarak, che è arrivato al potere dopo Sadat, divenne faraone. Dal 
1987 in poi Mubarak è diventato un governante autoritario: ha rifiutato di riformare la 
costituzione, ha esteso lo stato di emergenza, ha escluso i partiti d'opposizione dai consigli 
locali ecc. „Per decenni si è comportato come se fosse Dio stesso incarnato, con dei 
dipendenti da un Re, dirigendo con autorità i suoi servitori, consolidando il suo potere, 
eliminando l'opposizione”995. 
Nel 2013 il rappresentante dei Fratelli musulmani, Mohamed Morsi, è stato etichettato 
come faraone e fu rovesciato dal potere dai militari. Si dice che lui stesso si proclamò faraone, 
indirettamente, mentre parlava dei suoi poteri dittatoriali temporanei. Allora lui ha detto che 
in attesa dell'adozione di una nuova costituzione le sue decisioni non possono essere 
legalmente impugnate. 
Sisi, il supereroe. Abdel Fattah el-Sisi, il presidente d'Egitto, si è costruito 
un'immagine da uomo molto speciale per la guida del Paese. Non un faraone ma un 
supereroe! Sisi si è sforzato di essere percepito come il salvatore d'Egitto, a livello nazionale e 
internazionale. I suoi progetti sono stati sempre grandi così che persino i giornalisti egiziani 
hanno parlato dell'ossessione
996
 di Sisi per i mega-progetti. Uno dei progetti è l'allargamento 
della capitale, che sarebbe costato più di 30 miliardi di dollari, con una superficie di oltre 700 
chilometri quadrati; Sisi ha inaugurato il nuovo canale di Suez, un progetto di 8 miliardi di 
dolari, realizzato agli ordini del presidente in un anno invece di 3 - un gesto noto anche per il 
dittatore rumeno Ceausescu, colui che ha sempre chiesto che i progetti siano finiti in anticipo, 
anche se questo non era possibile.  
Nel Secondo Capitolo abbiamo parlato su come Abdel Fattah el-Sisi è salito al potere, 
nel 2013, dopo che Morsi è stato estromesso dalla carica. Nella campagna elettorale del 2014 
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il ritratto di Sisi è stato stampato sugli imballaggi di cioccolato, formaggio, profumi, lingerie, 
panini, manifesti sugli automobili, edifici
997
. In Egitto questo modo di fare è chiamato Sisi-
mania. Naturalmente, alcuni media hanno dovuto giustificare la sua appartenenza faraonica: il 
nome Sisi deriva dal nome del faraone Ramses - Ram-Sisi
998
! 
Gran parte dell'elettorato di Sisi è stato costituito da donne che hanno trovato in lui un 
difensore. In Egitto, le donne soffrono di molestie sessuali
999
 e violenza domestica e Sisi ha 
imposto maggiore punizione per i colpevoli di questo crimine, vale a dire tra 6 mesi e 5 anni 
di carcere e una multa di 5000 sterline egiziane, circa 700 dollari americani. Nel 2014 almeno 
un terzo delle donne sposate in Egitto sono state abusate dai loro mariti, secondo un rapporto 
del Center Agency for Public Mobilization and Statistics (CAPMAS)
1000
. Nello stesso 2014, il 
ministro egiziano degli Interni ha adottato una strategia che ha aumentato il numero di 
pattuglie della polizia che potevano intervenire per aiutare le donne; nelle stazioni di polizia 
sono state impiegate dottoresse per aiutare le donne vittime di abusi; nella curricula 
dell'Accademia di polizia al Cairo è stata aggiunta una sezione sui diritti umani e violenza 
contro le donne, in uno sforzo per sradicare questo fenomeno. 
Le donne sono considerate da Sisi come le sue figlie – „Tutte le donne in Egitto 
sarebbero le mie figlie”1001. Nel dicembre del 2015 il presidente egiziano ha emesso un 
decreto presidenziale in conformità con la Carta africana sui diritti e il benessere dei bambini, 
in cui il matrimonio degli egiziani meno di 18 anni diventa illegale. Sisi ha vinto le elezioni 
con l'incredibile punteggio di 94,5 per cento con il supporto, fino ad allora impareggiabile, 
delle donne egiziane.  
Siria e il suo leone 
Il culto della personalità in Siria ha avuto l'inizio nel corso del regno di Hafez Al-
Assad. Nel mondo arabo, la più bella immagine di un leader è quella che lo rappresenta 
accanto a un leone. Sisi, il presidente d'Egitto è messo sui manifesti accanto al Re degli 
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animali. Allo stesso modo, la dinastia di Assad (assad significa leone, in arabo) ha preso il 
nome da questo magnifico animale. Hafez, nato a Qardaha nel 1930 in una povera famiglia 
sotto il nome di Al-Wahsh (selvaggio)
1002
, ha cambiato il suo nome, Hafez Al-Assad o Hafez 
il Leone. 
Dopo la morte di Hafez, Bashar divenne presidente. Oggi la sua immagine è quella di 
un assassino assetato di sangue. Ma non è stato sempre così. È vero che ogni giorno nelle 
scuole gli insegnanti e studenti hanno espresso la loro ammirazione per il partito Ba'ath e 
Bashar Al-Assad
1003
. Eppure Bashar era un medico di professione, educato in Occidente, un 
uomo che da quando ha assunto l'ufficio ha messo a punto nuove idee per una società aperta. 
Ha evitato che si creasse di lui un'immagine simile a quella del suo padre e ha fatto del tutto 
per essere più vicino alla gente „Non è una figura imponente, a prima vista: pacato, gregario 
e con una risata infantile - profilo non tipico di un dittatore”1004.  
Flynt Leverett
1005
 sostiene che tre immagini contraddittorie di Bashar, come leader, 
dominano il dibattito su chi è - ricordate che il suo lavoro è stato pubblicato nel 2005, sei anni 
prima della Primavera araba: Bashar, il riformatore; Bashar, il figlio fedele, leale; e Bashar, il 
neofita. Bashar, il riformatore voleva cambiare il funzionamento dell'apparato statale - 
dominato dai funzionari che hanno servito Hafez e che non volevano perdere i loro privilegi - 
avvicinarsi all'Occidente e migliorare le relazioni con gli Stati Uniti. Bashar, il figlio fedele 
era il prodotto del sistema creato dal suo padre. Bashar, il neofita non riusciva a trovare le 
giuste soluzioni ai problemi che lui stesso aveva identificato. Bashar Al-Assad ha sempre 
voluto essere il nuovo Nasser, colui che unifica il mondo arabo. Con il tempo ha cominciato a 
credere che la gente gli voleva bene e ha assunto tutte le insegne del potere
1006
. Rieletto per 
ufficio nel 2007, Bashar ritiene che gode del sostegno reale della popolazione. Solo che le 
votazioni sono state svolte nelle stazioni di polizia, dove i siriani hanno dovuto attaccare il 
nastro, in pubblico, sotto il SÌ o il NO, perché Bashar competeva da solo
1007
. Il voto pro-
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Bashar è stato del 97 per cento. „Bashar aveva cominciato a credere alle sicofanti - che la 
guida del Paese era il suo destino”1008.  
Lo Stato di polizia creato dal padre ed ereditato da Bashar era intollerante alle critiche: 
le autorità hanno continuato ad arrestare attivisti politici e dei diritti umani, a censurare i siti 
web e i giornali, a detenere i blogger dissidenti. I siriani all'estero sono stati tracciati, 
minacciati e puniti dai servizi siriani
1009
. Dopo aver avviato la rivoluzione, nel 2011, Bashar si 
è fatto responsabile di crimini contro il proprio popolo.  
Invece di una conclusione, ho citato l'opinione espressa dal sociologo giordano Diab 
Al Badayneh, nell'intervista allegata: „La gente è ormai stanca dal vecchio modo di dire 
secondo il quale i capi sono eletti da Dio e nessuno li può sostituire. La gente ha bisogno di 
un cambiamento del regime, del sistema”. 
5.4 CONCLUSIONI DEL CAPITOLO 
Secondo il metodo proposto da Fisichella, la falsificazione di un sistema teorico, 
proviamo a formulare le conclusioni di questo capitolo. Le Costituzioni, il sistema politico e 
quello elettorale, scelti dopo 2011, sono passi importanti verso la democratizzazione o sono o 
modi in cui i leader dei tre paesi vogliono accaparrare il potere e stabilire una nuova forma di 
autoritarismo? 
 Un'analisi sommaria delle tre Costituzioni mostra, in teoria, che esse promuovono la 
democrazia, garantiscono la libertà di espressione, l'uguaglianza, il multipartitismo. Ma al di 
là delle disposizioni della Costituzione, la realtà di ogni paese è molto diversa. 
 a. Supponiamo che la Tunisia non ha cominciato il percorso verso la 
democratizzazione. 
Per quanto riguarda il sistema politico, la Tunisia ha optato per semipresidenzialismo 
e ha delimitato chiaramente le poteri del governo e del Presidente in modo che non esiste una 
duplicazione delle responsabilità e il presidente non può abusare del suo potere. 
La Costituzione tunisina è considerata come una delle più progressista del mondo 
arabo
1010
. Non solo per i diritti concessi alle donne o enunciazione dei principi della 
separazione dei poteri, ma soprattutto perché riconosce i diritti dell'opposizione politica
1011
.  
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La Tunisia ha compiuto passi significativi verso la democratizzazione, se facciamo 
riferimento al modo in cui si sono svolte le elezioni parlamentari e presidenziali ed è 
regolato il ruolo dell'opposizione nella vita politica. „Le realizzazioni del popolo tunisino, dal 
2011, sono stati davvero notevoli. Tunisia, il luogo di nascita della Primavera araba, rimane 
la più luminosa speranza nella regione”1012, è la valutazione fatta da uno dei centri che hanno 
monitorato le elezioni in questo paese.  
Domenico Fisichella afferma che la democrazia dei moderni si basa sull'idea che ci 
possa „esistere un disaccordo e un'opposizione in relazione ai detentori del potere, senza che 
gli avversari siano considerati nemici
1013
. Fisichella parla anche di una caratteristica della 
democrazia che viene considerata rivoluzionaria: non solo che l'avversario politico non è il 
nemico, ma l'opportunità di mostrare il suo disaccordo è garantita. Lui può pacificamente 
accedere al potere per sostituire l'attuale detentore del potere. In Tunisia, EnNahda, cioè un 
partito islamista, ha rinunciato al potere conquistato nelle elezioni del 2011 e si sono tenuto 
nuove elezioni che hanno portato al potere un partito laico. In Tunisia e in Egitto l'Islam ha 
uno status significativo, numerose disposizioni costituzionali riferendosi a esso come la 
religione degli Stati e fonte del diritto. Ma EnNahda - un partito islamista, e Nidaa Tunus - un 
partito laico, sono riusciti a realizzare una coalizione governativa. Nel frattempo, EnNahda 
giocherà un ruolo importante nell'opposizione e tale diritto è riconosciuto dalla Costituzione. 
Inoltre, il leader di EnNahda R.Ghannouchi ha annunciato nel maggio del 2016 che il partito 
lascia l'Islam politico: „Noi siamo musulmani democratici che affermano di non più 
rappresentare l'Islam politico (...) Vogliamo che l'attività religiosa sia completamente 
indipendente dall'attività politica”1014. 
Anche se il test di alternanza
1015
 al potere è stato oggetto di critiche, il presente lavoro 
ne tiene conto per vedere cosa è successo in Tunisia, Egitto e Siria nelle elezioni svolte dopo 
il 2011. Secondo il test proposto da Huntington „una democrazia può essere considerata 
consolidata se il partito politico o il gruppo che viene al potere alle prime elezioni nella 
transizione verso la democrazia perde le prossime elezioni e cede il potere a coloro che 
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vincono le elezioni, e se questi vincitori cedono ulteriormente il potere ai vincitori delle 
elezioni successive”. Prima di finire il mandato di 4 anni, EnNahda ha dato l'occasione a 
un'altra forza politica, non islamista, di governare il paese dopo libere elezioni. Come 
abbiamo mostrato nelle righe precedenti, la Tunisia ha superato la metà di questo test, perché 
avremmo vedere cosa succede alle prossime elezioni, nel 2018, per convalidare questa teoria. 
„Mi piace molto quello che è accaduto in Tunisia, mi pare che sia l'unico paese che è andato 
esattamente come si deve sulla via verso la democrazia (...) Tunisia cammina sulla giusta 
strada (...) In Egitto, c'è stato un periodo quando dei poteri islamici hanno provato a 
monopolizzare la politica. Così, attraverso una dittatura militare, la strada è stata corretta 
(...) Gli unici sui quali non sappiamo gran cosa, cosa succederà a loro, sono l'Iraq e la Siria. 
L'Iraq, a causa degli americani che hanno distabilizzato il paese e la Siria, a causa di tutti”, 
afferma Mazen Rifai. (intervista in Allegato). 
 Per quanto riguarda i sistemi elettorali, abbiamo visto che in Tunisia per le elezioni 
parlamentari è stato adottato il sistema proporzionale e per le elezioni presidenziali il sistema 
maggioritario a doppio turno. Anche se i sistemi proporzionali forniscono una migliore 
rappresentazione degli elettori, ci è detto che spesso questi sistemi sono associati con 
l'instabilità del governo. Ma Fisichella
1016
 afferma che ci sono numerosi esempi di governi 
stabili dopo le elezioni in questo sistema. Inoltre, a seguito delle elezioni nel 2014 e dei 
negoziati conclusi nel 2015 in Tunisia è stato formato un governo di coalizione, stabile. 
Sartori dice che questo è il percorso verso la stabilità politica: „proporzionalismo e governi di 
coalizione aiutano le <società difficili> a stare insieme”1017. Si dice che la democrazia 
rappresentativa è una rappresetanza eguale e questa è possibile solo quando e proporzionale. 
Sartori osserva, tuttavia, che il sistema proporzionale non è necessariamente meglio, rispetto 
al sistema maggioritario. 
Nell'indice della democrazia per 2015, la Tunisia è classificata il 57mo nel mondo 
(democrazia imperfetta), davanti ai paesi che fanno sforzi per la democratizzazione per più di 
20 anni, come la Romania (classificata il 59mo). 
Tunisia sembra, anche a questo capitolo, l'esempio riuscito della democratizzazione. 
b. Supponiamo che l'Egitto non ha cominciato il percorso verso la democratizzazione. 
Il regime politico ha cambiato dal parlamentare al semipresidenziale. Il 
semipresidenzialismo scelto dalla Tunisia e l'Egitto sembra preferibile ma non 
necessariamente più buono rispetto al presidenzialismo puro o al parlamentarismo puro
1018
. ll 
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presidente corrente, Sisi, è il Capo dello Stato e capo del ramo esecutivo. Entro l'inizio del 
2016 l'Egitto non ha avuto un parlamento funzionante. Sisi, un militare, ha governato dai 
decreti presidenziali. L'esercito non ha mai rinunciato alla sua agenda politica.  
In Egitto il sistema elettorale è stato modificato dopo l'adozione della nuova 
costituzione, nel 2014, e poi della nuova legge elettorale: per eleggere i membri del 
parlamento, il sistema proporzionale è stato sostituito da un sistema misto, complicato, 
descritto in breve di sopra. Il processo elettorale è costoso e si svolge su un paio di mesi per 
includere i cittadini di tutti i governatorati, in particolare perché può essere necessario il 
doppio turno. Il vantaggio per i partiti politici è che il doppio turno
1019
 favorisce e garantisce 
una maggioranza parlamentare e nel governo. Il presidente è eletto in un sistema 
maggioritario a doppio turno. Il problema è che i sistemi maggioritari „producono a volte 
gravi distorsioni nel rapporto tra voti e seggi”1020. Nel 2014 l'Egitto ha ammesso la 
partecipazione dei suoi cittadini all'estero nel processo elettorale. Ciò ha contribuito a una 
migliore immagine del presidente Sisi. In Egitto e in Siria sono stati previsti seggi speciali nel 
parlamento per i lavoratori e contadini - un retaggio di nasserismo / una disposizione della 
dottrina del Partito Ba'ath. 
L'analisi del referendum sulla Costituzione egiziana del 2014 ha rivelato che la 
percentuale dei votanti di età inferiore ai 30 anni è stato solo il 20 per cento, il che dimostra 
l'insoddisfazione dei giovani egiziani e l'apatia verso la politica
1021
. Il voto „è un ottimo 
indicatore della qualità della democrazia”1022. In Egitto c'è una forte idea di nazione, più 
importante che l'identità religiosa: per prima, sono egiziani, poi musulmani o copti, oppure 
arabi. La nuova Costituzione ha riconosciuto il ruolo dei copti nella storia del paese e per la 
civiltà egiziana. Il presidente Sisi - anche se vuole solo attirare gli elettori cristiani - ha 
adottato diverse misure per proteggere i copti. Secondo le costituzioni dei tre paesi, le donne 
godono di più diritti e protezione dallo Stato. Tuttavia, in Egitto non sono viste come cittadini 
uguali, ma come esseri che hanno bisogno della protezione di un padre. Il paese è una 
famiglia più grande, che ha bisogno di un capo per dirigerla e proteggerla.  
Eliminando la Fratellanza musulmana dalla vita politica - come è stato in realtà dalla 
sua creazione nel 1928 - l'Egitto non sembra pronto ad accettare le conseguenze delle elezioni 
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democratiche. L'Egitto è considerato un regime autoritario, nell'indice della democrazia per 
2015.  
Riteniamo che l'Egitto non si sta muovendo verso la democrazia in questo momento, 
anche se molte misure adottate dopo il 2011 hanno portato più diritti e più restrizioni, allo 
stesso tempo. 
c. In conformità con la nuova costituzione, il sistema politico siriano rimane il 
presidenzialismo. Bashar ha ancora molto potere: il diritto di nominare e revocare il Primo 
Ministro, ma ha anche dei poteri legislativi. In linea di principio, il sistema politico 
presidenziale, a eccezione degli Stati Uniti, è fragile, „soccombendo regolarmente a colpi di 
Stato o a rivoluzioni”1023.  
In Siria si svolge una guerra. Ma la Costituzione afferma che la Siria è una 
democrazia. Nel 2012 fu introdotto il multipartitismo. Inoltre, in pratica, le autorità siriane 
hanno dimostrato che imitano il multipartitismo e il Partito Ba'ath domina il Parlamento. La 
Costituzione siriana non permette la creazione dei partiti islamisti.  
Il sistema elettorale favorisce il partito di maggioranza, Ba'ath. Le autorità siriane non 
permettono ai suoi cittadini che vivono all'estero di partecipare al processo elettorale, né ai 
candidati indipendenti che non hanno vissuto in Siria negli ultimi 10 anni. In Siria, fino al 
2012, il presidente è stato eletto o meglio rieletto attraverso un referendum, non era affatto 
una scelta democratica. Dopo il 2014 Bashar aveva dei rivali nel processo elettorale ma questi 
erano solo dei burattini.  
Nelle elezioni del 2016, la maggioranza di coloro che hanno diventato membri del 
Parlamento siriano erano sunniti. In questo modo un vecchio mito è stato demolito, in parte: il 
mito che la Siria sarebbe stata governata esclusivamente dalla setta alawita
1024
. Nei capitoli 
precedenti abbiamo dimostrato che la dinastia Assad ha creato una serie di importanti legami 
con le famiglie benestanti sunniti, che la sostengono in cambio dei privilegi.  
Forse la battaglia per Aleppo - che continua in questo momento, cioè ottobre 2016 - 
può essere spiegata con il fatto che il governatorato di Aleppo invia nel Parlamento 50 
membri del totale di 250. Un governatorato contro-Assad, con quasi 5 milioni di abitanti, una 
capitale economica sempre in competizione con Damasco, abitata da diversi gruppi etnici e 
siriani da diverse religioni (arabi, curdi, turkmeni, armeni, sufi, yazidi, siriaci o siri, cristiani, 
ecc.) possono porre problemi per un presidente, un governo e un parlamento ba'athista. 
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In Siria, secondo la Costituzione, l'Islam è la fonte del diritto e la religione del 
presidente, ma non è la religione di Stato. Al contrario, tutti sono liberi di praticare il loro 
culto. Questo è importante data la diversità delle religioni nella zona. In questo modo, entro il 
2011, la Siria ha potuto evitare le guerre settarie. Anticipiamo una delle nostre conclusione 
del Capitolo 6. Dato che la Siria ora dipende dalle decisioni diplomatiche e militari delle 
grandi potenze e delle potenze regionali, è improbabile che un governo postbellico, con o 
senza Assad, possa ancora dirigere una Siria unitaria e indivisibile. Già alcune regioni sono 
diventate autonome (vedi Capitolo 2) e alcuni partiti, come quei curdi, vogliono una Siria 
federale. Ci sono molte analisi comparative della situazione in Iraq a quella della Siria: 
notiamo che la Siria post-Assad potrebbe essere organizzata sui principi federali simili ai 
quelli in Iraq. Dopo aver rimosso Saddam, l'Iraq ha vissuto un periodo di conflitti settari. La 
Costituzione irachena, adottata nel 2005, afferma che l'Iraq è uno Stato sovrano, federale, la 
forma di governo è la Republica parlamentare, democratica. Le lingue ufficiale sono l'arabo e 
il curdo, mentre i turkmeni, armeni, siriaci, ecc., hanno il diritto di educare i loro figli nella 
propria lingua e, in determinate circostanze, di usare la loro lingua nel governo locale. 
Secondo l'analisi realizzata in questo capitolo, la Siria non ha mai preso alcun 
passo sulla via verso la democratizzazione. 




Allegato 1 Capitolo 5 
TUNISIA 
Risposte al questionario 
1. Età 
soggetto 18-25 25-35 35-45 45-55 più di 
55 
 A  x    
B  x    
C  x    
D  x    
E  x    
F      
G x     
H x     
I      








Master Dottore di 
ricerca 
A     x 
B     x 
C     x 
D     x 
E    x  
F      
G    x  
H   x   
I   x   
J   x   
 
3. Religione 
Soggetto Cristianesimo Islam Altra 
A  x  
B  x  
C   x 
D  x  
E  x  
F    
G  x  
H  x  
I  x  
J  x  
 
              4. Genere 
Soggetto M F 
A  x 
B x  
C x  
D x  
E x  
F x  
G x  
H  x 
I x  
J x  
    5. La Primavara Araba è: 









Un termine usato dai politici nell'Occidente, 
senza alcun significato per me 
A   x 
B x   
C   x 
D x   
E x   
F x   
G   x 
H x   
I x   
J   x 
 
     6. Perché la rivoluzione è scoppiata nel 2011? 
Soggetto  
A Perché l'Occidente voleva. 
B Dittatura e la disoccupazione. 
C La povertà, la disoccupazione, la centralizzazione regionale. (Delle città più sviluppate che 
altre), la libertà d'espressione e soprattutto la gente era stanca di Trabelsi (famiglia di Leila 
Trabelsi, la moglie di Ben Ali). 
D A causa della dittatura. 
E La corruzione e l'ingiustizia. 
F  
G L'aumento della disoccupazione. 
H Non lo so. 
I Disoccupazione. 
J Questa non è una rivoluzione. 
 
     
     7. I tunisini credono che il futuro sarà migliore se il potere è nelle mani di: 
Soggetto Politici Esercito Studiosi Popolo  Attori internazionali 
A    x  
B    x  
C    x  
D     x 
E    x  
F   x   
G    x  
H   x   
I   x   
J    x  
 
      
     8. Lei pense che la democrazia è compatibile con l'Islam? 
Soggetto sì no Sì, ma a condizione ..... 
A x   
B x   
C x  Sì, è compatibile ... Purtroppo, questo è poco conosciuto da gente. 
D x   
E  x  
F x   
G x   
H x   
I x   








        9. Tunisia ha bisogno di più: 
(Si prega di notare con i numeri da 1 a 5 in base all‘importanza. Ad esempio: 1 molto importante. 
2 abbastanza importante. 3 importante. 4 non è così importante. 5 irrilevante) 
Soggetto stabilità 
politica 




A  3  1 2 
B   3  1 
C  2   1 
D 2 1 3 4 5 
E 5 4 3 1 2 
F 1 2 3 4 5 
G 3 4 5 1 2 
H 1 3 4 2 5 
I 1     
J 2 4 3 1 5 
 
 

















Allegato 2 Capitolo 5 
EGITTO 
Risposte al questionario 
 
       1. Età 
soggetto 18-25 25-35 35-45 45-55 più di 55 
A  x    
B  x    
C x     
D x     
E  x    
F  x    
G  x    
H x     
I x     
J  x    
K x     
L x     
 
                 2. Formazione 
Soggetto Scuola Secondaria 
 
Liceo Diploma di laurea Master Dottore di ricerca 
A   x   
B   x   
C   x   
D  x    
E   x   
F    x  
G   x   
H   x   
I  x    
J  x    
K  x    
L  x    
 
 
      3. Religione 
Soggetto  Cristianesimo Islam Altra 
A  x  
B   non dichiarata 
C  x  
D  x  
E  x  
F  x  
G  x  
H  x  
I  x  
J x   
K   nessuna 
L  x  
 




    4. Genere 
Soggetto  M F 
A  x 
B x  
C x  
D x  
E  x 
F x  
G  x 
H x  
I x  
J  x 
K x  
L x  
 














A x   La Primavera araba è iniziata come una rivoluzione, ma poi è 
diventata un caos. E' iniziata come una speranza e poi si è 
trasformata in delusione. 
B x    
C    è un mix tra la reale necessità di cambiare la situazione politica 
e di una cospirazione che mira a distruggere gli arabi e l'Islam. 
L'Israele e la CIA hanno un grande ruolo nella cospirazione. 
D x x   
E x   La Primavera araba non è davvero una Primavera araba! È il 
sangue arabo, i martiri arabi, il caos arabo, la fine dei leader 
arabi. Non vi è alcun cambiamento reale che meriti il numero 
dei martiri, civili e soldati. 
F x    
G  x  La Primavera araba non è altro che un trucco, in cui i nemici 
dentro e fuori dell'Egitto hanno partecipato. Non è una 
Primavera: al contrario, è la peggiore stagione nella storia 
dell'Egitto. Si tratta di un piano disastroso stabilito dai nostri 
nemici di destabilizzare la nostra sicurezza, di fomentare ai 
disordini e distruggere le nostre istituzioni. 
H x   In realtà ho l'intenzione di dire che la Primavera araba non è che 
cosa deve essere, a causa delle persone anziane in tutti i paesi 
arabi. D'altra parte, la gioventù vive un periodo molto difficile, 
perché ciò che abbiamo pensato che è una rivoluzione e per cui 
abbiamo lavorato, è solo una miseria! Chiedete a chiunque è 
egiziano quali sono i suoi sogni: lui direbbe semplicemente che 
il suo sogno è partire dall'Egitto! Perché ora è difficile che mai, 
per esempio la polizia è corrotta, ci spinge ai limiti. Ci sono più 
di 400 000 prigionieri solo per che hanno avuto il coraggio di 
dire la loro opinione politica (...). I poveri sono ancora più 
poveri, e quelli con soldi sono corrotti. Voglio scrivere di più, 
ma le parole nemmeno cominciano a descrivere la situazione… 
I  x   
J x    
K x    
L x    
 





    6. Perché la rivoluzione è scoppiata nel 2011? 
Soggetto Risposta 
A Perché il vero cambiamento è iniziato nel 2011. Rovesciare il vecchio regime e tutti questi 
cambiamenti significano che il 2011 è stato l'inizio della rivoluzione. 
B La corruzione nel regime. 
C Perché era una cospirazione in corso. 
D Per una vita migliore, senza povertà, disuguaglianza e senza tortura. 
E É stata un'imitazione della rivoluzione tunisina. C'era una grande differenza tra la classe 
superiore e la classe inferiore. C'era una grande corruzione in molti settori. Non c'era 
giustizia. Purtroppo, molte cose sono rimaste le stesse. 
F Dopo molti anni di pazienza dalla parte dei nostri cosiddetti anziani, i giovani con coraggio 
folle hanno reagito contro il "movimento di successione" (Mubarak preparava il suo figlio per 
essere presidente, ndr.) che si svolgeva di fronte a noi. Il 2011 è stato l'anno in cui è stata 
introdotta la fase finale.  
G Credo che questo anno (2011) era impostato molti anni fa. I nemici hanno approfittato di 
alcuni problemi dei popoli arabi, hanno esagerato e incitato la gente alla rivolta contro i 
governanti, a raggiungere i loro fini (avidità) nei paesi arabi. 
H La rivoluzione ha iniziato nel 2011 da una coincidenza, ma la scintilla fu l'assassinio di 
Khaled Saeed che era un semplice giovane morto nelle mani degli uomini di polizia che 
l'hanno torturato e, indovinate!, hanno sostenuto che lui era uno spacciatore di droga. Voglio 
dire come malato può essere un poliziotto che ha il desiderio di uccidere e pensa di aver il 
potere di Dio solo perché è un poliziotto! Oltre al fatto che il 65 per cento degli egiziani sono 
"nel lago di povertà", e di supporto medico debole: in Egitto c'e un alto livello di malattie, 
come il diabete, l'epatite C, il cancro, ecc. 
I 1) la morte di Khalid Saeed nelle mani dei poliziotti 2) 30 anni di governance da Hosni 
Mubarak 3) La corruzione in tutte le istituzioni dello Stato. 
J La rivoluzione doveva essere iniziata prima del 2011. 
K Credo che tutte le rivoluzioni moderne hanno due lati: da un lato la gente non sopporta più la 
situazione, ma c'è anche quella fonte esterna che può influenzare la nascita della rivoluzione. 
Ad esempio, oggi, l'internet può aiutare alla nascita di una rivoluzione. 
L Nessuno sa come è iniziato, ma vi posso dire esattamente com'è finita. Dopo Mubarak il 
prossimo presidente potrebbe essere il suo figlio, ma questo paese appartiene all'esercito, alla 
rivoluzione di Gamal Abdelnaser (Nasser, ndr.). Così è stato tutto a causa dell'esercito. 
 
 
     7. Gli egiziani ritengono che il futuro sarà migliore se il potere è nelle mani di: 
Soggetto Politici Esercito Studiosi Popolo egiziano Attori internazionali 
A    x  
B    x  
C    x  
D x x    
E x x  x  
F  x    
G x x  x  
H  x     
I  x    
J  x    
k   x    
l  x    
 





      8. Lei pense che la democrazia è compatibile con l'Islam? 
Soggetto sì no Sì, ma a condizione ..... 
A x   
B x   
C x   
D x   
E x   
F x  La votazione comprende solo i membri rappresentativi di ciascuna società. 
La gran parte della gente si schiva a votare e gli anziani (con niente da 
offrire) non capiscono la politica. 
G x   
H  x  
I x   
J    
k x   
l  x  
 
 
9. Egitto ha bisogno di più: 
(Si prega di notare con i numeri da 1 a 5 in base all‘importanza. Ad esempio: 1 molto importante. 2 abbastanza 









A 4 3 5 1 2 
B 2 2 4 1 3 
C    1  
D 1 1 1 1 1 
E 4 2 5 3 1 
F 1 4 5 2 3 
G 3 4 5 2 1 
H 3 3 5 1 3 
I 3 5 4 2 1 
J 4 3 5 2 1 
k 3 4 5 2 1 























    10. Lei vuole vivere in uno Stato: 
Soggett
o 
Secolare Islamico Opinione 
A x   
B x   
C  x Nell'Islam abbiamo fatto una grande civiltà che intende sviluppare le 
persone e il paese 
D x   
E  x Ma con il vero significato di esso, non quel dato dagli estremisti 
F x x Certo che voglio vivere con la mia famiglia, amici, vicini.... I musulmani 
rappresentano, in parte, lo Stato, il che significa che loro costruiscono il 
nostro modo di vivere. L'Islam significa per noi un modo di vita. Un 
musulmano è un musulmano solo se tutti intorno a lui sono sicuri e non si 
sentono in alcun modo minacciati da lui. Un vero Stato islamico è uno 
Stato laico. 
G  x  
H   Non importa 
I  x  
J    
K x   
L x   
 
 
11. Se desidera aggiungere altre opinioni: 
C Nella rivoluzione (primavera) la gente è diventata una vittima. Quando leggete la storia (storia della 
Primavera delle nazioni arabe) troverete che questi paesi possono essere una grande potenza se si 
riuniscono, e in ogni nazione troverete una mano americano nascosto che ha bisogno di controllare 
quella nazione, per essere in grado di sfruttare le risorse. 
E A mio parere, la rivoluzione egiziana non è stata una vera rivoluzione, come possiamo leggere nei libri 
di storia. Non c'era nessun leader e gli obiettivi non sono stati chiari, soprattutto quando molti partiti 
politici e gruppi si sono riuniti alle forze rivoluzionarie. Non festeggio questa rivoluzione perché era 
un grande caos che ha portato alla morte di molte persone, all'instabilità, all'insicurezza, ecc. Sostengo 
il mio attuale presidente Al-Sisi e sì, non posso negare che ci sono piccoli cambiamenti, ma non lo 
sono allo stesso livello del numero di martiri. 
G Ho partecipato alla cosiddetta Rivoluzione egiziana, ma ho dei rimpianti dopo aver visto la verità. Ora, 
ho capito il vero e proprio piano, conosco i veri obiettivi, e ho ammesso che niente di buono sarà 
guadagnato distruggendo, uccidendo e tradimendo. Credo che abbiamo guadagnato nulla attraverso 
questa rivoluzione; Al contrario, perdiamo molti preziosi, significativi principi nella nostra società, 
come la soddisfazione, amore e unità. Questo è il peggior evento nella mia vita perché ha portato ai 
conflitti tra le nostre famiglie, amici, la gente più amata. 
K Vedo due tipi di persone, quelli che vogliono il potere nelle mani dell'esercito e quelli che vogliono il 
potere nelle mani dei politici, molti di loro politici 'religiosi'. Mi piace la gente con una formazione 
molto buona e una potenza più democratica, ma non sono sicuro che l'Egitto è pronto per questo (con 
lo Stato Islamico e i grandi problemi d'oggi in Egitto). 
 




Allegato 3 Capitolo 5 
SIRIA 





Soggetto Scuola Secondaria 
 
Liceo Diploma di laurea Master Dottore di ricerca 
A    x  
B  x    
C  x    




Soggetto Cristianesimo Islam Altra 
A    sufi 
B   Non dichiarata 
C  x  




Soggetto M F 
A x  
B x  
C x  
D x  
 
 
5. Perché la guerra è iniziata in Siria, di chi è la colpa? 
Soggetto Risposta 
A A causa di Bashar Al-Assad e il suo regime 
B In Siria c'è una rivoluzione del popolo siriano contro il regime criminale di Bashar Al-Assad, 
contro la dittatura. Bashar ha preso il potere per eredità, e il suo padre ha preso il potere attraverso 
un colpo di stato militare. 
C Il regime ha iniziato la guerra. 
D La guerra è iniziata in Siria a causa dell'oppressione del popolo da parte del regime dittatoriale di 
Bashar Al-Assad. Lui ha considerato la Siria un'azienda, per lui e la sua famiglia. 
 
 
6. Lei pense che la democrazia è compatibile con l'Islam? 
Soggetto sì no Sì, ma a condizione ..... 
A x  Sì, ma solo se cerchiamo di comprendere il significato della religione e 
tenerla lontano dalla politica 
B x   
C x   
D x   
 
Soggetto 18-25 25-35 35-45 45-55 più di 55 
A    x  
B     x 
C    x  
D     x 





7. Secondo Lei, qual è la probabilità a essere testimoni, quest'anno, alla fine della guerra in Siria? 
Soggetto Credo che 
finirà presto 
Nessuna possibilità quest'anno, credo che 
c'è bisogno ancora di più di un anno o due 
Non lo so, non vedo una soluzione 
A  x  
B   x 
C  x  
D x   
 
8. Cosa pense che accadrà dopo la fine della guerra in Siria? 




La Siria avrà un 
nuovo presidente, 
dopo liberi elezioni 
La Siria avrà lo stesso 
presidente, che non vuole 
perdere il potere 
A La Siria rimarrà nei suoi 
attuali confini, ma sarà 
composta da tre parti 
 x  
B x    
C   x  
D   x  
 
9. Siria ha bisogno di più: 
(Si prega di notare con i numeri da 1 a 5 in base all‘importanza. Ad esempio: 1 molto importante. 2 abbastanza 











tutti i siriani, 






A 5 3 5 4 2 1 
B      1 
C       
D 4 3 5 5 1 2 
 
 




D Sbarazzarsi di terroristi
Solidarietà tra tutti i















Soggetto no Purtroppo, sì 
A  x 
B  x 
C  x 
D  x 





CONCLUSIONI E POSSIBILI SCENARI 
 
Dopo aver esaminato una serie di eventi importanti nella storia del Medio Oriente, 
teorie politiche, sistemi elettorali, il ruolo della religione nel sostenere un processo 
democratico oppure in quanto ostacolo alla democratizzazione, è il momento di formulare 
alcune conclusioni e possibili scenari sul futuro dei tre paesi: Tunisia, Egitto, Siria. Secondo 
la metodologia scelta, cioè la falsificabilità di un sistema teorico, abbiamo addotto degli 
argomenti alla fine di ogni capitolo per mostrare che i paesi analizzati hanno iniziato la 
transizione verso la democrazia o no. Cercheremo di rispondere alla domanda principale: è la 
Primavera araba la quarta ondata di democrazia? Che tipo di democrazia potrebbe essere? 
6.1 ALCUNE CONSIDERAZIONI GENERALI 
 Abbiamo detto fin dall'inizio che l'ondata di rivoluzioni del 2011 ha sorpreso 
l'Occidente, ma anche i leader dei paesi in cui si sono verificate queste rivoluzioni. Più 
previsioni per quanto riguarda queste rivoluzioni e ciò che dovrebbe essere la democrazia nel 
Medio Oriente, sono state fatte molto prima del 2011, dai ricercatori di diverse sfere di 
attività: storia, scienze politiche, economia. Fareed Zakaria, Olivier Roy, Bernard Lewis, 
Georges Corm, S. Huntington e altri, i quali hanno parlato dell'eccezionalismo arabo, del 
paradosso della democrazia (termini spiegati nei primi capitoli della nostra tesi), il potenziale 
rivoluzionario di un mondo governato da dittatori. Georges Corm ci ricorda che l'Europa 
dovrebbe essere piuttosto attenta alle forze di opposizione che si oppongono ai regimi 
autoritari nel Medio Oriente, esistenti prima del 2011 - „le battaglie d'idee sono dilagante 
soprattutto in Egitto e il Libano”1025 - e meno ai discorsi fondamentalisti, perché in quella 
zona sono dei pensatori che predicano idee democratiche. Un avvertimento è venuto dagli 
economisti che hanno sottolineato che la Primavera araba ha significato anche delle 




Alla fine, se le rivoluzioni hanno potuto essere previste con precisione, il risultato 
sarebbe stato diverso? Forse i governi e i leader autoritari avrebbero fatto delle riforme - un 
concetto opposto alla rivoluzione - e come tale avrebbero prevenuto di essere rimossi dal 
potere. Ma non crediamo che un tal sforzo sarebbe stato avvenuto: davanti ai fatti evidenti, 
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Mubarak, Gheddafi e Bashar hanno negato la realtà, credendo fermamente che sono amati 
dalla gente, mentre i popoli chiedevano, in strada, le loro dimissioni. Allo stesso modo, nel 
caso della rivoluzione romena del 1989, il dittatore si è rifiutato di vedere come sono crollati i 
regimi comunisti nella zona. Ceausescu si riteneva che era amato dal popolo, motivo per cui 
la rivoluzione, a suo parere, è stata soltanto il risultato di un complotto straniero. 
 La speranza dei popoli, dopo che i dittatori sono fuggiti, uccisi o imprigionati 
nel 2011, era quella di una vita migliore: pane, libertà, giustizia sociale sono state le parole 
d'ordine della rivoluzione egiziana. Tuttavia, la democratizzazione nel Medio Oriente e Nord 
Africa non significa necessariamente più diritti e libertà, ma un risveglio islamico e scontri 
settari. Dopo il 2011 i partiti islamici sono ufficialmente apparsi nella vita politica dei paesi 
della regione e mentre alcuni partiti promuovono la laicità e la democrazia, altri vogliono la 
creazione di uno Stato islamico. Riaffermiamo una delle osservazioni fatte nel capitolo 4: 
l'Islam come religione è solo uno, ma le dottrine islamiste sono infinite! EnNahda ha 
promosso la democrazia, ha ceduto il potere quando i leader hanno capito che non potevano 
governare il paese, ha accettato di governare in una coalizione con un partito laico dopo libere 
eleziono e, nel 2016, il leader Rashid Ghannouchi ha detto che è giunto il momento che la 
religione sia separata dalla politica, per consentire la piena democratizzazione della Tunisia. È 
un momento importante, che arriva a sostenere che la democrazia anche nel Medio Oriente 
ha bisogno di secolarismo - „nello Stato secolare l'esercizio del potere politico si svolge 
secondo le norme non religiosi”1027.  
Invece, in Egitto, alcuni gruppi islamici radicali hanno chiesto l'istituzione dello Stato 
islamico: i Fratelli musulmani e Al-Gama'a al-Islamiyya (il Gruppo islamico o la Comunità 
islamica), un movimento sunnita egiziano considerato un'organizzazione terroristica dagli 
Stati Uniti e l'Unione europea. Dal 1992 fino al 1998 il Gruppo islamico ha organizzato 
diversi attacchi: l'assassinio del presidente egiziano Anwar Sadat (1981) è considerato opera 
di questo gruppo. Dopo la rivoluzione egiziana, il Gruppo Islamico ha formato un partito 
politico che ha vinto 13 seggi nelle elezioni del 2011-2012 per la camera bassa del 
Parlamento. La Fratellanza musulmana ha creato il Partito Libertà e Giustizia e ha vinto le 
prime elezioni libere.  
Mentre tutte le forze politiche tunisine, tra cui gli islamisti, hanno optato per il 
secolarismo, l'Egitto ha mantenuto lo Stato laico solo dopo l'intervento dell'esercito. I Fratelli 
musulmani - il governo di Mohamed Morsi - sono stati rimosso dai militari, a richiesta della 
gente. Il mese d'ottobre 2016, il primo presidente egiziano democraticamente eletto è stato 
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condannato a 20 anni di carcere per azioni che avrebbero portato l'Egitto alla 
destabilizzazione, compreso spionaggio a favore del Qatar, la colaborazione con il Hamas 
palestinese e l'uccisione dei manifestanti al Cairo, nel 2012. La Siria è uno Stato laico 
promosso dal partito Ba'ath dagli anni '70. 
 Concernente le due ondate di rivoluzioni in Europa centro-orientale (1989) e 
nel Medio Oriente e Nord Africa (dopo il 2011) abbiamo visto che entrambe hanno avuto 
delle caratteristiche e obiettivi comuni - la rimozione dei dittatori, le minoranze che chiedono 
più diritti, ecc - ma in ogni paese le cause erano d'ordine interno. La transizione verso la 
democrazia ha un corso suo in ciascun paese, in conformità con la sua storia, le tradizioni, la 
cultura, e in particolare con la volontà dei politici di andare su questa strada. Fisichella dice 
che durante la transizione da un regime non democratico a uno democratico c'è una dinamica 
diversa, con possibili fasi intermedie di autoritarismo (lui preferisce il termine post-
totalitarismo) o passaggio diretto verso la democrazia
1028
. La democratizzazione è più di un 
governo eletto che implementa le politiche e comporta una riforma dello Stato. Ma il modo in 
cui le istituzioni statali funzionavano nel regime di prima, non democratico, tende a 
mantenersi. In altre parole, „il passato tende a modellare la cultura, le leggi”1029. Così, le 
nuove democrazie dovranno affrontare i retaggi di un passato non democratico. 
 La Primavera araba è più di una semplice ondata di rivoluzioni dei giovani o 
una rivoluzione promossa sui social media. I social media sono importanti perché rendono 
possibile una libertà d'espressione che non può essere censurata, un nuovo modo di fare 
politica. Questo, ovviamente, se i governi „non tagliano” / sospendono l'accesso a Facebook, 
Twitter, ecc. come accade in Arabia Saudita e, in tempi di crisi, in Turchia. 
 Le risposte degli attori regionali e internazionali furono diverse e spesso 
contraddittori: i leader europei hanno smentito l'amicizie con gli ex dittatori, hanno promosso 
la democrazia e poi hanno sostenuto l'idea della stabilità del Medio Oriente a discapito della 
democrazia. In Siria, diversi paesi europei sono intervenuti militarmente a fianco delle forze 
statunitensi contro Assad, l'Iran e la Russia, ma tutti insieme non hanno fatto altro che 
complicare ulteriormente il conflitto. I siriani hanno perso il potere di decidere il loro destino 
così che ora dipendono da una soluzione internazionale, che sia adottata e rispettata da tutte le 
parti. La Turchia ha fatto un gioco pericoloso, ha cambiato radicalmente le alleanze e 
l'atteggiamento verso l'Europa, NATO, Russia e il governo siriano. 
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 L'Unione europea vuole svolgere un ruolo chiave nel Medio Oriente come ha 
fatto in Europa Orientale dopo la caduta del comunismo, dice Kaplan
1030
: „la mappa 
dell'Europa tende a scendere verso sud e a coprire ancora una volta tutto ciò che significa 
mondo mediterraneo”. Tunisia ed Egitto possono raggiungere, secondo l'autore, nella sfera di 
influenza dell'UE. Riteniamo tuttavia che l'Unione europea con tutti i suoi strumenti, anche 
finanziari, troverà difficile a incorporare queste rivoluzioni, perché gli interessi degli Stati che 
la compongono sono diversi. In più, le reazioni dell'UE verso le rivoluzioni sono state 
ritardate o inadeguate. „Il sostegno alla democratizzazione deriva dal presupposto che il 
nuovo ordine politico creerà opportunità commerciali e d'investimento, da cui potranno 
beneficiare le aziende e i governi occidentali”1031.  
Il conflitto nel Medio Oriente ha sicuramente un lato economico, che colpisce 
l'Europa. Nella nuova alleanza Russia-Turchia, un nuovo passo è stato fatto nel mese di 
ottobre 2016: al di là dello scambio di informazioni e il supporto per un accordo di pace per la 
Siria, i due paesi sono concordati sulla construzione di un gasdotto nel Mar Nero. Il gas russo 
raggiungerà in Turchia e poi nell'Europa occidentale, attraverso la cosiddetta Turkish Stream 
Pipeline. Inoltre, i russi aiuteranno alla costruzione di una centrale nucleare ad Akkuyu
1032
.  
 La democrazia non può essere esportata nel Medio Oriente, come previsto dal 
programma di politica estera degli Stati Uniti: la democratizzazione deve essere una 
conseguenza dei desideri e delle azioni di quei paesi, in particolare, dei politici. „La maggior 
parte della riforma nel Medio Oriente è nelle mani dei popoli della regione. Nessuno può fare 
in modo che la democrazia, il liberalismo e secolarismo mettano radici in queste società se 
esse stesse non si impegnano nelle ricerche, non stanno facendo sforzi e non ottengono 
risultati”1033. 
La Primavera araba ha interessato tutti i paesi del Medio Oriente e Nord Africa, più o 
meno, come abbiamo dimostrato nei Capitoli 2 e 3. Anche i regimi più autoritari hanno fatto 
un aggiornamento dello stile di governance: hanno ammesso più diritti, hanno organizzato 
elezioni libere, le donne hanno guadagnato il diritto di competere nelle elezioni, anche nelle 
comunità tradizionali in cui loro non sono impegnate nella politica. La Primavera araba è 
davvero la quarta ondata della democrazia: ma spesso una democrazia iliberale, una 
democrazia che ha scatenato forze islamiste, con ideali non democratici, opposta a l'idea di 
Libertà, buon governo, potere condiviso con il popolo. È per questo che abbiamo intitolato 
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la nostra tesi „l'ondata dell'impossibile democratizzazione": troppi ostacoli, troppe sfide - 
culturali, politiche, sociali, religiose, etniche - sembravano che non daranno alcuna 
possibilità alla democrazia in questa parte del mondo. Noi crediamo che la percezione della 
democrazia è diversa nei due mondi: l'Occidente e l'Oriente. Tuttavia, è uno sbagliao 
sottovalutare il potere della gente d’Oriente di cambiare il sistema politico. 
6.2 TUNISIA - IL MODELLO DELLA DEMOCRATIZZAZIONE DI BUON 
ESITO 
L'analisi delle 6 condizioni minime per una democrazia, proposte da R.A.Dahl, 
(funzionari eletti attraverso il voto; elezioni libere, eque e frequenti; libertà d'espressione; 
fonti alternative d'informazione; autonomia d'associazione; cittadinanza completa, ampia / 
Capitolo 3) ci ha mostrato che la Tunsia ha cominciato la transizione verso la democrazia. La 
Costituzione tunisina è considerata una delle più progressista del mondo arabo. Sono state 
tenute delle elezioni libere e corrette e si è svolto un trasferimento pacifico del potere da 
EnNahda a un'altra forza politica, non islamista. Nahda ha optato per la separazione della 
politica dalla religione, mostrando che l'Islam deve rimanere un fatto della vita privata. Nel 
2015,  il Premio Nobel per la pace è stato assegnato alla società civile tunisina, al Quartetto 
per il dialogo nazionale (National Dialogue Quartet) per il suo contributo nella costruzione di 
una democrazia. Il Quartetto (stabilito nel 2013) riunisce gruppi che hanno svolto un ruolo di 
mediatore fra il potere e la gente, cioè il sindacato generale tunisino, la confederazione 
industriale e del commercio, lega dei diritti umani e l'ordine degli avvocati
1034
. Tunisia si sta 
muovendo verso una democrazia liberale: è prevista la separazione dei poteri, la 
secolarizzazione, il costituzionalismo, i diritti e le libertà fondamentali, ecc.  
6.3 EGITTO, UNA TRANSIZIONE DIFFICILE 
Fareed Zakaria ha avvertito, prima dello scoppio della Primavera araba, che „le nuove 
democrazie si trasformano troppo spesso in false democrazie, produnendo delusione, 
disordine, violenza e nuove forme di tirannia”1035. 
L'Egitto è passato da un regime non democratico a un altro regime autoritario. Dopo 
l'elezione di Sisi come presidente, la celebrazione della rivoluzione del 2011 è stata bandita, 
per il timore di nuovi movimenti di massa. Nel 2015 e 2016, ad esempio, la stazione della 
metropolitana Sadat, collocata proprio nel cuore del Cairo, è rimasta chiusa. Migliaia di 
egiziani avrebbero potuto riunirsi di nuovo in Piazza Tahrir. Il 2016 non è stata organizzata 
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alcuna attività per commemorare i martiri e la polizia ha dispiegato grandi dispositivi. In una 
città con quasi 20 milioni di abitanti, la più piccola scintilla di conflitto può scatenare energie 
imprevedibili. Rinunciare a tali riunioni grandiosi
1036
 mostra che Sisi ha paura di perdere il 
potere. Inoltre, la polizia ha intimidito gli attivisti politici in ordine di non lanciare, online, 
inviti a manifestazioni nella strada.  
L'Egitto sembra lontano ancora di diventare una democrazia. Al di là dei diritti 
concessi alle donne o ai copti, l'Egitto sembra aver perso a tutti i livelli: senza libertà di 
espressione, senza il diritto dei leader politici a competere, in assenza di un Parlamento dal 
2013 fino al 2016, le garanzie istituzionali della democrazia come definite da Dahl non sono 
più assicurate. „Sotto Sisi, protestare senza permesso è diventato un reato che può essere 
punito con l'ergastolo”1037. 
Sisi ha diretto il paese attraverso decreti presidenziali e questo viola il principio della 
separazione dei poteri nello Stato: lui è il Capo dello Stato e capo del ramo esecutivo. Gli 
egiziani preferiscono essere diretti da un ex militare come Sisi: l'esercito non ha rinunciato 
mai alla sua agenda politica - è probabilmente la più importante istituzione del paese. 
Nel capitolo precedente abbiamo affermato che eliminando la Fratellanza musulmana 
dalla vita politica, l'Egitto non sembra pronto ad accettare le conseguenze delle elezioni 
democratiche. Riteniamo che l'Egitto non è una democrazia, in questo momento. 
6.4 SIRIA - LA SOLUZIONE INTERNAZIONALE 
 Abbiamo detto che la fine della guerra in Siria potrebbe essere l'inizio della 
democratizzazione. Sarà una Siria senza Assad, oppure i gran poteri accetteranno di negoziare 
la transizione verso la democrazia con Assad ancora al potere? Finora, le grandi potenze come 
gli Stati Uniti o gli Stati europei hanno detto che Assad deve andare. Invece la Russia e l'Iran 
dicono che Assad deve rimanere. Il popolo siriano ha già espresso la sua opzione nel 2011 e 
durante i 5 anni di guerra: un popolo diviso, anche da questo punto di vista. 
Perché è difficile rimuovere il regime siriano? Paul Danahar
1038
 afferma che rimuovere 
il regime significa la distruzione dello Stato, proprio perché Bashar, la sua famiglia e i suoi 
fedelissimi sono i capi di tutte le istituzioni statali. Joshua Landis
1039
 aggiunge 4 altri motivi: 
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„perché l'esercito siriano rimane disposto a stare vicino al presidente, sia per lealtà, interesse 
personale o per paura; perché l'opposizione è debole; le potenze straniere rimangono allo 
sbando sulla questione di come far cadere Assad; a causa di una nuova forma di capitalismo 
clientelare (...) che ha sostituito il socialismo. I ricchi sono rimasti tranquilli”. Inoltre, Bashar 
sembra essere ora il male minore in Siria, nel confronto a DAESH. Fabrice Balanche dimostra 
che, a differenza dei dittatori d'Egitto e Tunisia rimossi dalle rivoluzioni del 2011, Bashar non 
ha avuto il sostegno dell'Occidente o dei paesi del Golfo – se fosse così, lui sarebbe stato 
abbandonato dai suoi alleati al primo segno; ma Assad è sopravvissuto, dice Balanche, 
perché ha l'appoggio di gran parte della popolazione e dell'esercito
1040
. 
Il colonialismo ha portato nei paesi del Nord Africa e Medio Oriente dei modelli di 
governo, istituzioni e leggi europee. Su queste strutture sono state costruite le future 
repubbliche indipendenti. Allo stesso modo, l'idea dello Stato-nazione esportata nel Medio 
Oriente significava la distruzione dell'armonia tra diverse religioni ed etnie. Dopo che il 
conflitto in corso finirà, le autorità siriane dovranno trovare soluzioni pratiche per preservare 
l'unità - esistono già provincie curde, territori autonomi ancora controllati dallo Stato Islamico 
- e per la salvaguardia dell'integrità territoriale. È possibile che la Siria si sbricioli non a causa 
delle azioni esterne, ma dall'interno, a causa etnica e confessionale (vedi intervista e la cartina 
fornita da Aktaa Radwan, in Allegato). Anche se l'attuale regime siriano cadrà a seguito di un 
intervento internazionale o perché Bashar Al-Assad decide così, il futuro leader del paese 
dovrà affrontare questi problemi nella transizione verso la democrazia. La democrazia non è 
molto efficace nella risoluzione delle controversie tra gruppi etnici e nazionali: „il problema 
della sovranità nazionale non si presta per natura a compromessi”1041. Inoltre, la forte 
coscienza di appartenenza a un gruppo etnico, asabyia (termine spiegato nel Capitolo 3) può 
essere un ostacolo alla democratizzazione
1042
. 
 In Siria c'è ancora una guerra civile - „la distruzione attraverso la disintegrazione 
dalla sintesi politica”1043 – alla quale Bashar vuole porre fine per mezzo di riforme. Una 
guerra civile è rivoluzionaria quando provoca non solo un trasferimento di potere, ma una 
deviazione dall'ordine precedente e l'istituzione di un nuovo ordine politico-giuridico
1044
. „Il 
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vuoto di potere” in Siria ha permesso l'affermazione di gruppi estremisti che rivendicano un 
ruolo nella gestione e nell'organizzazione della vita politica e sociale. Robert Kaplan mostra 
che solo il panarabismo promosso dal regime siriano dopo l'inizio della Guerra fredda ha fatto 
possente lo Stato siriano
1045
.  
E' difficile fare una previsione sulla cessazione delle ostilità in Siria. In realtà ci sono 
due Sirie, al momento: una Siria dove la vita ha quasi un ritmo normale, nelle zone controllate 
dal governo, e un'altra Siria distrutta e ignorata. Nonostante i numerosi tentativi di accettare 
un'altra tregua, come sono state quelle di Ginevra 1, 2 e così via, in alcune parti della Siria il 
conflitto sembra rimasto in sospeso. Patrick Seale
1046
 afferma che il regime ha spinto 
l'opposizione a prendere le armi in modo da avere una giustificazione per schiacciarla. 
Vista dall'esterno la lotta per Aleppo, la più pubblicizzata adesso, sembra 
incomprensibile: perché Assad vuole a tutti i costi demolire una città dalla radice? Nel 
Capitolo 5 abbiamo detto che Aleppo invia nel Parlamento un quinto del numero totale di 
seggi, il che significa una forte opposizione alla maggioranza del partito Ba'ath. Ma è più di 
questo. Aleppo è una città di cui la popolazione è più numerosa di quella di Damasco. È, 
infatti, la capitale economica del paese: „La città di Aleppo è stata l'una delle più ricche e la 
gente d'Aleppo è stata tra le più ricche. Penso che proprio a causa di questo hanno distrutto 
la città d'Aleppo perché se distruggi la zona industriale e ricca, distruggi in fatti tutta la 
struttura economica della Siria”, dice il giornalista M. Rifai. Fonti ufficiali1047 indicano che 
nella città di Aleppo, prima del conflitto, c'erano oltre i 2 milioni di abitanti, ma Mazen Rifai 
ha detto che Aleppo aveva più di 4,5 milioni di persone, mentre Damasco ha 1,7 milioni di 
abitanti. R. Kaplan dimostra che la storia e la geografia giocano i loro ruoli, di nuovo, per 
quanto riguarda Aleppo
1048
: una città ricca con una popolazione fatta di tante etnie e religioni 
più vicina geograficamente e come stile di vita d'Iraq. In un'analisi condotta da Al Jazeera
1049
, 
Kheder Khaddour afferma che Aleppo non è necessariamente un obiettivo in sé, ma solo un 
mezzo per il governo di mantenere l'opposizione frammentata, prima della riconquista del 
territorio. Anche i Caschi bianchi (White Helmets), un'organizzazione volontaria che consente 
di risparmiare i civili feriti in bombardamenti ad Aleppo, nominata nel 2016 per il Premio 
Nobel per la Pace, sono visti come nemici da parte del regime di Assad. E questo a causa del 
modo in cui è stato organizzato questo servizio: un ex ufficiale britannico, ora consulente per 
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il servizio di protezione civile siriana, è riuscito a ottenere il sostegno materiale dal Regno 
Unito, Stati Uniti e Paesi Bassi
1050
. Anche se è uno servizio organizzato dall'estero, è 
composto da siriani. Ma loro sono terroristi o sostenitori degli imperialisti degli Stati Uniti, 
dice il regime siriano.  
Supponiamo che qui si compirà uno degli obiettivi della rivoluzione: la caduta del 
dittatore. Senza Assad la Siria passerà attraverso le stesse fasi come gli altri paesi in cui i 
dittatori sono stati rimossi. Uno degli slogan delle rivoluzioni è stato il leader deve lasciare, 
senza sapere chi sarà quello che potrebbe assumere, anche temporaneamente, la governance. 
Rifai Mazen sostiene che la comunità internazionale avrà una voce in tal senso: „Non 
possiamo scegliere noi, in questa situazione. Se non abbiamo il sostegno internazionale, 
dapertutto sarà solo il caos, così come accade adesso nelle zone conflittuali, dove ci sta 
l'opposizione (...) Non posso garantire, né dire con precisione chi verrà dopo la partenza di 
Bashar. Che venisse una persona che abbia l'appoggio internazionale. Se dovesse essere 
sostenuto dagli americani, che sia un loro uomo. Se dovesse essere un uomo sostenuto dalla 
Russia, sarà un loro uomo” (M. Rifai, Allegato). Siria dovrà essere ricostruita anche in 
termini umani, non solo le infrastrutture o la futura classe politica: c'è una generazione di 
bambini nati e cresciuti durante il conflitto, che hanno testimoniato i crimini e le scene di 
guerra (si veda anche l'intervista con Mazen Rifai).  
Se la Siria inizierà una transizione verso la democrazia, dopo il conflitto, che tipo di 





 afferma che questo tipo di democrazia (come il Belgio, la 
Svizzera, l'Austria), assume divisioni, segmentazioni religiose, linguistiche, ideologiche, 
etniche, economiche, ecc. Così la gente si divida in vari blocchi sociali e politici distinti e 
reciprocamente ostili. 
 6.5 L'EUROPA E GLI EFFETTI DELLA PRIMAVERA ARABA  
Anche se l'attenzione del mondo accademico è stata diretta verso il Nord Africa e il 
Medio Oriente sin dal 2011, la Primavera araba ha richiamato l'attenzione d'Europa, e poi del 
mondo, principalmente per l'ondata di profughi dalla Siria / migranti provenienti dal Medio 
Oriente e per i numerosi attacchi terroristici rivendicati da DAESH. Non crediamo che 
qualcuno ha potuto prevedere 5 anni fa, allo scoppio delle rivoluzioni, le loro conseguenze per 
l'Europa: abbiamo cambiato il nostro modo di vivere, il modo di guardare a un'altra cultura, 
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l'Islam, e quel che è peggio a nostro parere è che cominciamo a perdere la forza di un'idea: 
l'Europa era l'idea di Libertà. Abbiamo sollevato recinzioni ai nostri confini, abbiamo 
militarizzato le capitali, abbiamo rinunciato ai diritti e alla nostra libertà per una maggiore 
sicurezza, un'idea promossa dagli Stati Uniti dopo gli attacchi terroristici del 2001.  
E' vero che l'Europa si trova ad affrontare una nuova ondata di immigrazione che non 
può essere messa esclusivamente sul conto del conflitto nel Medio Oriente. Fukuyama 
osserva, tuttavia, che il flusso di persone povere verso i paesi ricchi è costante: „per i paesi 
post-istorici bloccare l'immigrazione si è rivelato molto difficile per due ragioni: (...) la 
difficoltà a formulare, per l'esclusione degli stranieri, un principio equo che non sembra 
razzista o nazionalista”; „la seconda regione (...) è economica”1053 – i paesi sviluppati hanno 
bisogno dei lavoratori.  
I media e la gente nell'Occidente non fanno spesso la differenza tra profughi e 
migranti, come è previsto dalla Convenzione di Ginevra del 1951 e il protocollo addizionale 
del 1967. „I profughi sono persone che fuggono dalla guerra o persecuzioni (...) per cui il 
rifiuto dell'asilo ha conseguenze potenzialmente fatali”1054. Invece, gli immigrati scelgono di 
lasciare i loro paesi per migliorare la loro vita
1055
, trovare un lavoro, per educazione, il 
ricongiungimento familiare, ecc. 
Due paesi confinanti sono fortemente influenzati dall'ondata di profughi: la Giordania 
e la Turchia. La Turchia condivide 900 km di frontiera con la Siria; circa i 3 milioni di 
rifugiati sono arrivati dalla Siria, secondo un rapporto dell'UNHCR
1056
 del 2016. In Turchia 
sono arrivati anche degli afgani, iracheni ecc., ragione per cui è diventata il paese con il 
maggior numero di rifugiati e migranti
1057
. Al di là dell'atteggiamento profondamente umano 
di fornire alloggio ai profughi, tutti i paesi limitrofi della Siria temono la risposta del DAESH 
o quella del governo Assad. „Appoggiare i rifugiati è una responsabilità umana. Poi, per i 
siriani è neccessario che la Giordania gli sostenga, in quanto paese vicino e soprattutto 
perché i giordaniani hanno dei legami sociali e tribali (matrimoni) con i siriani (...) Un altro 
problema è il terrorismo e la possibilità che il regime siriano e l'ISIS s'infiltrino (tramite 
l'intelligence) e mandino terroristi che agiscano da soli, sia dall'estero, dalle frontiere della 
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Giordania, sia dall'interno del paese. Gli attentati terroristici, di cui la Giordania è stata 
recentemente vittima, hanno portato alla demonizzazione e all'odio pubblico verso i 
rifugiati”, afferma il professore giordaniano Diab Al Badayneh (intervista in Allegato).  
Il dolore, la grande delusione dei siriani è che i politici di tutto il mondo hanno voltato 
le spalle e li guardano con ostilità. Inoltre, là dove sono accolti, la vita è difficile. „Sono stati 
dei cronisti e degli attivisti per i diritti umani in Zaatari (Giordania) e hanno fatto delle foto. 
Da quello che so e che ho visto lì, hanno preso qualche centinaia di persone, migliaia di 
persone e poi centinaia di migliaia di persone e gli hanno gettati nel deserto. Così, 
semplicemente. Non c'è aqua, non c'è niente. Vi rendete conto com'è la vita di qualcuno che si 
trova nel deserto, dove sono 50-60 gradi di giorno e 4-5 gradi di notte. Sta lì perché è 
scappato via dal suo paese. In Turchia si sta meglio, altrettanto in Libano e nell'Irak”, ci 
spiega Mazen Rifai. (intervista in Allegato). 
L'Europa - gli Stati membri dell'UE, la Gran Bretagna e la Turchia - deve raggiungere 
una soluzione unitaria e chiara per la Siria e per gli altri paesi del Medio Oriente e Nord 
Africa che hanno sperimentato dei cambiamenti politici dopo il 2011. In assenza di un 
concetto di sicurezza comune, per esempio, la Grecia, la Turchia e l'Italia hanno delle 
difficoltà di gestire l'ondata di migranti e profughi dal Medio Oriente, Asia e Africa 
subsahariana. Nel dicembre del 2013, Amnesty International
1058
 ha accusato l'UE di 
comportamento vergognoso verso i rifugiati siriani. Molti paesi hanno deciso di non ricevere 
i rifugiati o ricevere un piccolo numero, mentre la Turchia
1059
 si sforza di fornire asilo per più 
di 1 milione di profughi siriani.  
I politici occidentali dicono che i paesi arabi non ricevono dei rifugiati. L'Occidente 
vuole vedere di dati statistici. I paesi arabi ricevono degli yemeniti e dei siriani, ma 
semplicemente non li considerano rifugiati. Loro non alloggiano nei campi, così che le 
autorità non riportano alle organizzazioni internazionali tali statistiche. L'Arabia Saudita ha 
finora ricevuto (settembre 2016) oltre 4 milioni yemeniti e siriani. I profughi - ospiti ricevono 
alloggio, assicurazione medica e permessi di lavoro e i loro figli beneficiano d'istruzione 
gratuita. Inoltre, la monarchia saudita ha stanziato più di 700 milioni dollari sotto forma di 
aiuti umanitari per i siriani, dal 2013
1060
. 
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In genere, i paesi europei del Mediterraneo hanno un'altra prospettiva e una risposta 
diversa verso i paesi colpiti dalla rivoluzione nel 2011, rispetto ad altri paesi dell'Europa 
continentale: il Mediterraneo è una Storia per se. In Romania non sono discussi i problemi 
della Libia, Iraq o Yemen, paesi devastati dalla guerra, dallo Stato Islamico o dagli altri 
gruppi terroristici. Le notizie su queste aree sono quasi inesistente. Romania è preoccupata 
dalle azioni dei vicini Russia e Turchia, due attori che hanno scelto di svolgere un ruolo 
importante nella Primavera araba, in particolare nel conflitto siriano.  
Per un momento è sembrato che la profezia fatta da Georges Corm
1061
 più di 15 anni 
fa si avrebbe avverato: una terza guerra mondiale sarebbe scoppiata nel Medio Oriente. Corm 
ha visto come causa della terza guerra l'insensibilità dell'Europa democratica verso la 
situazione dei palestinesi, degli arabi nel Regno degli wahabiti, dei libanesi ecc. In Europa si 
sta parlando di un'invasione, una dichiarazione di guerra, che oppone l'Europa cristiana al 
Medio Oriente musulmano. Ma „nessuno deve pensare che i rifugiati sono arrivati con lo 
scopo di islamizzare l'Europa. Il popolo siriano è formato da cristiani, musulmani, atei e altre 
sette che hanno sempre vissuto in un'armonia a tutti nota, in terra della Siria”, aferma Al 
Bahra Samir (intervista in Allegato). 
 Jean Paul Roux, Franco Cardini e Bernard Lewis
1062
 hanno richiamato l'attenzione su 
un conflitto che risale a più di 1300 anni tra le due civiltà, che hanno cercato di conquistare 
l'una l'altra con la forza o attraverso delle idee politiche ed economiche. Oppure, come sta 
accadendo ora, attraverso la migrazione associata con il terrore. L'attuale ondata di 
migrazione è associata ad attacchi terroristici, anche se si è scoperto che coloro che li hanno 
commessi sono cittadini dei paesi in cui gli attacchi si sono verificati, e non i migranti. 
L'elemento comune è l'appartenenza alla comunità musulmana e l'affiliazione all'ISIS. Olivier 
Roy afferma che „l'Islam dà una dimensione globale, forse mistica, un nome per una causa. 
Oggi, la jihad è l'unica questione sul mercato”1063. 
Georges Corm dice che l'Europa ha un confine invalicabile: il nazionalismo. Uno 
straniero non sarebbe mai tedesco, ma un cittadino tedesco mai integrato nella società. E se il 
profugo politico gode dei diritti in Europa, l'emigrante ordinario rimane fuori dello Stato 
europeo di diritto, e soffre per tutti gli atti terroristici commessi dai suoi connazionali in 
Europa. „Infatti, lo Stato di diritto trema per la sua democrazia e per la sua immagine 
nazionale di fronte a questi stranieri provenienti dal mondo barbaro”1064. Hannah Arendt 
dimostra che la condizione del profugo, cioè „la perdita di un sistema politico, separa l'uomo 
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dal resto dell'umanità” 1065. Il profugo è un individuo senza diritti, peggio di uno schiavo che 
ha avuto un ruolo e un posto chiaro in una comunità. Il pericolo, ha scritto lei più di 60 anni 
fa, è che „una civiltà comincia a produrre dei barbari” perché ha imposto a migliaia di 
persone delle condizioni di vita simili a quelle degli uomini selvatici. Ogni paese e ogni uomo 
fa una scelta: ha compassione oppure odio nei confronti dei rifugiati. L'industria della paura - 
l'Occidente ha paura dell'islamizzazione - e il terrorismo non devono cambiare il nostro stilo 
di vita. L'atteggiamento migliore, dice F.Zakaria, è la resistenza: „se non siamo terrorizzati, 
significa che non funziona”1066. 
Diab Al Badayneh afferma che l'attuale ondata di migrazione verso l'Europa non è del 
tutto un effetto della Primavera araba, ma una giustificazione degli Stati del Medio Oriente 
per reprimere i propri popoli: „Queste affermazioni a riguardo dell'odierna ondata 
d'emmigrazioni sono fatte dai regimi arabi alla fine di giustificare l'uso della forza e il loro 
modo di calpestare i diritti dell'uomo. Il fenomeno della migrazione è stato usato per inviare 
un messaggio alla gente, secondo il quale la Primavera araba è una Primavera di Sangue. La 
verità è che, nel mondo arabo, proprio le strutture dello Stato sono quelle nascoste, 
sanguinarie. I giovani sono usciti in strada per chiedere libertà e democrazia. Tramite 
l'utilizzo della forza armata, gli Stati non hanno fatto altro che supprimere tutte le voci. Loro 
hanno risposto ai giovani: "No alla libertà, no alla democrazia! Tornate a casa, se no vi 
mettiamo in prigione!". Questo è un modo per generare delle frustrazioni nel seno dei 
giovani” (intervista in Allegato). 
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 intervista  
MAZEN RIFAI 
 
Mazen Rifai è uno scrittore siriano di lingua araba e rumena, una personalità di spicco 
della comunità araba della Romania. Mazen Rifai è nato nella città siriana di Aleppo in una 
famiglia di longa tradizione studiosa. E' laureato alla Facoltà d'Agronomia dell'Università di 
Aleppo. Dopo essersi trasferito in Romania, a Bucarest, ha continuato la sua prodigiosa 
attività letteraria e pubblicistica (tanto in lingua araba che in rumeno), che aveva iniziato nel 
periodo della sua vita studentesca in Siria. Il suo debutto in lingua rumena è stato segnato 
dalla novella „O zi de lucru” (Una giornata di lavoro), pubblicata nella rivista „Adevărul 
literar şi artistic” (La Verità letteraria e artistica) nel 2007. Accanto alle decine di racconti, 
novelle, poemi in prosa, tutti pubblicati nelle riviste letterarie di prestigio nei paesi arabi e in 
Romania, ha pubblicato diversi volumi bilingvi di novelle. „Frânturi de visuri spulberate” 
(Bricciole di sogni sparsi) è un testo arabo che con la sua traduzione in lingua rumena, 
realizzata in collaborazione con George Grigore, è stato un gran successo letterario dell'anno 
2008, una meditazione amara sullo sradicamento, sulle varie identità conflittuali, sulla ricerca 
di un equillibrio tra la cultura-madre e la cultura d'adozione, le nostalgie e la non-
adeguazione, come un'eco postmoderno della letteratura araba d'emigrazione all'inizio del 
Novecento. Hanno seguito altri volumi bilingui: „Reîntoarcerea la ţarmurile adevărului” 
(Ritorno alle sponde della verità) e „La revedere, Patrie! ”  (Arrivederci, patria!). Insieme a 
un gruppo di intellettuali arabi e rumeni ha fondato nel 2008 il Club Rumeno-Arabo per la 
Stampa e la Cultura, che sta promuovendo il dialogo inter culturale. Oggi, Mazen Rifai è 
corrispondente dell'agenzia stampa Ana News, della rivista Al-Nahda (La rinascita) di Kuweit 
e capo-redattore del sito www.ana-news.ro.www.ana-news.info e Dima TV. 
„Noi viviamo insieme alla Siria e specialmente alla mia città, Aleppo, tramite tutti i 
mezzi di comunicazione, Facebook, telegrammi ecc. Siamo molto bene informati, meglio 
di coloro che sono rimasti in Siria, perché loro lì non hanno internet. E credo proprio 
che noi conosciamo meglio la situazione nel paese che loro la possono conoscere” 
- MAZEN RIFAI - 




A.M.G.: All'inizio della rivoluzione in Siria, Bashar diceva che quello che era 
successo in Tunisia e in Egitto non avrebbe potuto avvenire in Siria, perché la Siria è tutt'altra 
cosa e che non sarebbe stata toccata da questa ondata di rivoluzioni. Cosa pensa lei, perché la 
rivoluzione in Siria ha avuto questo percorso, come un conflitto che sembra non trovar più la 
fine?  
M.R.: „Penso che nel momento in cui il regime ha fatto queste dichiarazioni, ben 
sapeva in che direzione stava andando. La rivoluzione è iniziata in un modo pacifico ma in 6 
mesi si è trasformata in una guerra civile e dopo due anni, in guerra mondiale. Bashar e il 
suo regime sapevano bene che, una volta iniziata la rivoluzione in Siria, non avrebbe avuto lo 
stesso percorso che in altri paesi. Lo sapeva dal buon inizio. Come, da dove? Non so. Ma 
tutto è andato secondo come aveva prima dichiarato e lo vediamo adesso, dopo 2, 3 o 5 anni. 
Assolutamente!”  
 
A.M.G.: Com'è iniziata la rivoluzione?  
M.R.: „Ogni siriano si portava dentro la rivoluzione, ogni persona la sognava dopo 
aver visto quello che era accaduto nell'Est Europa, in Romania, Russia, Polonia, Bulgaria. 
Anche il nostro era un popolo che si trovava sotto il peso della dittatura, anche noi eravamo 
desiderosi di libertà, di democrazia e diritto alla libera espressione. Tutte queste cose sono 
rimaste nascoste per i popoli arabi perché si trovavano sotto la grande influenza degli 
stranieri, americani, russi e l'Ovest in generale. Da noi, c'era la dittatura militare e il popolo 
„stava buono‖, così come anche i rumeni dovevavno stare buoni sotto il comunismo. Quando 
abbiamo sentito le prime dicchiarazioni sui cambiamenti che dovevano avvenire, quelle di 
Obama e di Hilary Clinton, che doveva arrivare la Primavera araba, noi abbiamo creduto e 
abbiamo detto: „Il nostro turno è arrivato!‖ Anche noi desideravamo il cambiamento. 
Quando abbiamo ricevuto dall'Occidente questo segno, cioè che potevamo operare il 
cambiamento, abbiamo pensato che il corso degli avvenimenti sarebbe stato lo stesso con 
quello dei paesi dell'Est europeo, cioè in modo pacifico, seguito dalla democrazia. Ma non è 
stato così”.  
 
A.M.G.: Abbiamo visto che una delle mete più ardenti delle rivoluzioni è stata 
l'allontanamento dei dittatori. Ma all'inizio dei movimenti in Tunisia, Egitto e forse anche in 
Siria - lascio a lei dire di preciso - non è stato affermato questo desiderio: la democrazia. 
Esiste in Siria un'opposizione preparata a prendere il potere, a sostituire l'attuale regime?  
M.R.: „Nessun regime dittatoriale ha un'opposizione. Questo è più che chiaro. In 
Romania è stato lo stesso. Prima del 1989 non esisteva alcun nome, alcun partito 




d'opposizione e nemmeno le persone a formare un'opposizione. Però, subito dopo gli 
avvenimenti del 1990 centinaia di partiti sono comparsi sulla scena politica della Romania. 
Sono piani, piano scomparsi molti di loro e l'ordine si è fatto. Non posso dire che esiste 
un'opposizione al regime dittatoriale perché quando ci sta un dittatore, non c'è opposizione”. 
 
A.M.G.: Se il regime di Bashar Al-Assad cadrebbe domani, chi vincerebbe le elezioni 
e il potere: lo Stato Islamico, l'Esercito Libero?  
M.R.: „Dal buon inizio, noi abbiamo pensato che il popolo siriano era preparato così 
come sono stati preparati gli altri popoli dei paesi dove delle rivoluzioni sono avvenute e che 
esitavano persone capaci a cambiare queste cose. Non ho mai pensato chi avrebbe potuto 
prendere il posto di Bashar perché ero molto tranquillo, che tra i 20 millioni di persone 
potevamo trovare qualcuno capace a guidare questo paese. Noi abbiamo studiato queste 
rivoluzioni e abbiamo detto che non ci interessava la persona che poteva venire, ma 
importante era che porti il cambiamento. Ma qualcuno, lì in Siria, ha creato uno Stato 
terrorista (lo Stato Islamico, DAESH). Non posso garantire, né dire con precisione chi verrà 
dopo la partenza di Bashar. Che venisse una persona che abbia l'appoggio internazionale. Se 
dovesse essere sostenuto dagli americani, che sia un loro uomo. Se dovesse essere un uomo 
sostenuto dalla Russia, sarà un loro uomo. Non possiamo scegliere noi, in questa situazione. 
Se non abbiamo il sostegno internazionale, dapertutto sarà solo il caos, così come accade 
adesso nelle zone conflittuali, dove ci sta l'opposizione. Abbiamo centinaia di leader, ma in 5 
anni l'opposizione siriana non è stata capace di trovare una persona carismatica enemmeno 
lo sarà perché il sistema dittatoriale è fatto così. Il dittatore non permette che una persona 
sia conosciuta, che un carismatico sia in garra con lui. E' ben chiaro che qualcuno deve 
aiutarci a scegliere chi ci guidi. Da soli arriviamo solo al caos totale”. 
 
A. M.G.: Visto che ha portato in discussione l'interesse degli Stati Uniti, dell'Iran, 
della Russia e della Turchia: come si sono posizionati i grandi poteri nei confronti della Siria? 
Come ha reagito la Romania in questo conflitto? Avrebbe potuto fare altro?  
M.R.: „Noi sapevamo che la politica non ha dei principi, ma solo interessi, qualcosa 
da guadagnare. Ogni paese fa del tutto per vincere e non per perdere. Ben sapevamo che 
nessuno voleva perdere in Siria. Nessun paese vuole perdere in vano dei soldi, né vuole 
vedere morire i suoi soldati in Siria. Qualsiasi fosse stato l'intervento di un paese in Siria, 
questo sarebbe stato soltanto la copertura di un interesse. Si devono mettere tutti al tavolino, 
l'Iran, l'Arabia Saudita, la Turchia, l'Israele, gli americani e i russi e che decidano loro come 




devono dividere le cose in Siria. Altrimenti non si arrivera da nessuna parte. Noi, come 
popolo, non siamo più capaci a fare un reale cambiamento”. 
 
A.M.G.: Ci sono stati degli incontri a Ginevra, un'altro doveva accadere in questi 
giorni (inizio del 2016). Che questa sia la soluzione, una soluzione internazionale? 
M.R.: „Sì. Sì, perché nessuno può mettersi d'accordo con l'opposizione, perché 
l'opposizione non è unita, né lo sarà, perché non hanno la forza di essere uniti. Il regime non 
poteva dar niente. Perché se avrebbe concesso qualcosa all'opposizione, se si fosse ritirato, 
sarebbe stata la sua fine. Tutto l'edificio di un regime dittatoriale è fondato sul principio che 
non esiste altro all'infuori di lui. Se invece esiste, significa che qualcosa sta muovendo sotto e 
che il regime ha cominciato la sua caduta. Ci sta anche la paura che, nel caso in cui il regime 
sarà allontanato, a posto suo si metteranno gli islamisti. Ma non penso che sia così, perché in 
tutti i paesi dove c'è stata una rivoluzione, Tunisia, Egitto, i paesi del Golfo e in Iraq, gli 
islamisti non hanno preso il potere. E' vero che gli islamisti hanno creato dei problemi in 
questi paesi, perché c'era disordine e loro ne hanno fatto uso, ma non sono arrivati al 
massimo del potere. Non hanno preso il potere né in Afganistan, né in Pakistan, dove sono 
stati più forti. Anche se si parlava d'un paese più arretrato, lì non ci sono stati degli 
estremisti, né è stato controllato dagli estremisti”. 
 
A.M.G.: Allora, come si spiega l'apparizione di questo movimento insurgente e 
terrorista che è sempre più forte e si estende sempre di più: lo Stato Islamico?  
M.R.: „E' una cosa normale. Dove c'è il caos totale, appaiono pure gli estremisti. 
Anche nel calcio, dove giocano due squadre e non ci stanno le forze d'ordine, si può 
immaginare quello che accade. Anche da noi, se non esiste il potere, se non ci stanno i 
gendarmi, ognuno fa secondo la testa sua”. 
 
A.M.G.: A un certo punto, la Germania diceva che la resistenza curda dovrebbe essere 
appoggiata perché stava lottando contro lo Stato Islamico. Visto che si stava confrontando con 
un problema curdo (il PKK), la Turchia non è stata d'accordo. Dicevano che Bashar era il 
personaggio negativo ma poi, il posto suo è stato preso dallo Stato Islamico. Cosa pensa, chi 
dovrebbe appoggiare l'Europa, chi sono i buoni e chi i cativi? L'attuale territorio della Siria 
potrebbe essere disfatto?  
M.R.: „Ci stiamo chiedendo la stessa cosa ormai da cinque anni e se ci fosse una 
risposta, questa noi non l'abbiamo. Il nostro problema, quello del popolo siriano, è che ci 
troviamo nel mezzo degli interessi internazionali. Qualsiai cosa accadrebbe, non sarebbe 




buona per noi. Ognuno vuole il potere, ognuno desidera una fetta. E' come se io avessi un 
sacco di soldi che è bucato e, camminando per strada, tutti si afretterebbero a racoglierne 
senza che io possa fare qualcosa. Aspetto che qualcuno me ne renda qualcosa e non scappi 
via. E' quello che accade in Siria. L'unico che paga per queste cose, l'unico dannegiato è il 
popolo siriano. Noi paghiamo cotidianamente a prezzo di sangue, di morte, della distruzione 
ogni interesse internazionale. Nessuno e mai capirà. C'è chi lotta contro i curdi: la Turchia. 
L'Iran lotta contro i suniti della Siria. Gli americani lottano contro i russi in Siria. L'Iran 
vuole prendere una cosa molto buona dalla Siria e ne invia i suoi uomini. Siamo in guerra 
mondiale e tutti ci stanno usando come vittime. E' come una partita di scacchi dove c'è chi 
gioca e c'è chi muore, cioè siamo noi a morire finché finirà la partita”. 
 
A.M.G.: Le autorità rumene hanno mai fatto apello a lei oppure agli altri leader della 
comunità siriana per informarsi su quello che sta realmente accadendo in Siria e su come 
potrebbero aiutare la Siria? Vi hanno mai chiesto l'oppinione? Sto chiedendo questo perché, a 
volte, quello che si scrive qui è completamente diverso da quello che sta veramente 
succedendo sul posto.  
M.R.: „Il problema in Romania e nel mondo è che non abbiamo una stampa 
abbastanza forte, che prenda le informazioni dalla prima sorgente. La stampa rumena fa il 
copy-paste dalla stampa internazionale, con l'intento di essere letta. Cerca laddove c'è 
qualcosa di interessante e non di vero. E' simile a quella storia dove „un uomo ha morso un 
cane‖. Non cerca la verità. In via d'eccezione, ci sta qualche giornalista rumeno che ha 
visitato la Siria, è stato nei campi profughi e nei campi di rifugiati, hanno fatto dei 
reportages. Sono pochi, ma molto ben fatti. Così sono quelli di Dragoş Sasu, Marian Voicu, 
Cristina Cileacu, Adina Mutar. Ci sono stati alcuni in Siria e hanno scritto su quello che sta 
succedendo, la verità. Il problema adesso è che non c'è interesse sull'argomento perché i 
rumeni hanno anche loro i loro problemi, anzi troppi problemi, cotidianamente, con il DNA, 
con la corruzione, la mancanza dei soldi. Non credo che ci stia una persona preoccupata da 
questi problemi che voglia seguire il problema della Siria, di quello se succede lì (...) che 
quotidianamente muoiono 100 persone”.  
 
A.M.G.: Cosa ne sa sulla situazione dei siriani che si trovano nei campi profughi della 
Giordania e della Turchia? C'è gente che non tiene lavoro, non ha uno stipendio, la loro 
situazione non è proprio quella migliore, anche se sono liberi dalla guerra.  
M.R.: „Vi sono stati dei cronisti e degli attivisti per i diritti umani in Zaatari, 
Giordania e hanno fatto delle foto. Da quello che so e che ho visto lì, hanno preso qualche 




centinaia di persone, migliaia di persone e poi centinaia di migliaia di persone e gli hanno 
gettati nel deserto. Così, semplicemente. Non c'è aqua, non c'è niente. Vi rendete conto com'è 
la vita di qualcuno che si trova nel deserto, dove sono 50-60 gradi di giorno e 4-5 gradi di 
notte. Sta lì perché è scappato via dal suo paese. In Turchia si sta meglio, altrettanto in 
Libano e in Iraq. Noi abbiamo 2-3 millioni di rifugiati, 8 millioni trasferiti oppure rifugiati 
interni, cioè si sono spostati in Aleppo o in Tartus, verso un'altro comune, altra città, dove si 
vive meglio. Queste cose non entrano nei calcoli internazionali, ma sono dei rifugiati che 
hanno lasciato casa, affare, scuola. Abbiamo centinaia di migliaia di bambini che negli ultimi 
tre anni non hanno varcato una soglia di scuola e questo diventerà un reale pericolo per il 
nostro futuro perché non saranno educati, non avranno il minimo di cultura, conoscono solo 
delle cose connesse alla guerra, hanno problemi psicologici, perchè hanno visto tanto sangue 
versato, bombe e aerei in volo che bambardavano, aerei portando la bandiera del loro paese, 
arrivate a seminare la morte, con le bombe. Che tipo di pensiero, che mentalità potranno 
avere questi bambini quando saranno grandi, da adulti? Ci stanno dei rifugiati che hanno 
lasciato il loro paese anche se erano dei ricchi e ora sono rimasti senza niente. Non ne 
parliamo dei giovani che, non trovando lavoro, si arruolano come guerrieri volontari. 
L'unico modo di guadagnare dei soldi è quello di diventare guerrieri. In Siria non ci stanno 
degli affari. Non hanno scelta: sia diventano rifugiati, sia restano nel paese ma, non trovando 
modo per guadagnare dei soldi per mantenersi, diventano soldati di qualcuno, lì dove 
trovano posto”. 
 
A.M.G.: E questo senza tener conto che devono lottare per lo Stato Islamico o le forze 
di Bashar oppure l'Esercito Libero?  
M.R.: „Questo non importa proprio. Dipende dalla zona dove si trovano. Se sono 
nella zona controllata dal regime, vanno con il regime. Se invece si trovano nella zona 
controllata dallo Stato Islamico, vanno con lo Stato Islamico. Se viene il regime al potere in 
quel posto, vanno con il regime. Va per necessità, non per convinzione. E' lì che riceve uno 
stipendio, va lì. Comunque, non importa più dove lotta. Per lui important'è di mandare i soldi 
alla famiglia. E' così che vive la maggioranza dei siriani. Non parlo degli stranieri. Gli 
stranieri arrivati quì sono dei jihadisti o dei terrosristi o altro interesse di lotta. Ma adesso 
non stiamo parlando di loro. D'altra parte, sono arrivati dall'Afganistan e l'Arabi Saudita per 
difendere i sunniti, sono arrivati color del Hezbollah e dell'Iran per proteggere gli sciiti. Sono 
tutti dei stranieri venuti per lottare da noi ma ognuno ha il suo interesse e non il nostro. Il 
colore dei siriani, la loro appartenenza è data dalla zona dove si trovano”. 
 




A.M.G.: Uno degli effetti delle rivoluzioni è stata proprio quest'ondata d'emigrazione. 
I siriani sono andati via perché non hanno avuto altra scelta, si parla di sopravvivenza. Crede 
che l'Europa dovrebbe assumere un'atteggiamento diverso nei confronti dei siriani, nel senso 
che non dovrebbe trattare quest'ondata d'emigrazione come un insieme?  
M.R.: „I siriani sono rifugiati, mentre gli altri sono degli emigrati. Dobbiamo farne la 
differenza. Quello che è emigrato viene perché vuole vivere meglio, aver una miglior vita da 
punto di vista finanziario, cerca una migliore portata di vita. Il rifugiato, invece, è colui che 
deve partire. L'emigrante è povero. Il rifugiato può pure essere ricco, ma deve lasciare la sua 
zona che ora è in conflitto. Ci sta una molto grande differenza tra il rifugiato e l'emigrante. I 
siriani sono rifugiati e non emigranti”. 
 
A.M.G.: Allora perché viene fatto un tutt'insieme e le porte sono chiuse per i siriani, 
anche se penso che loro avrebbero l'intento di tornare un giorno per riffare il loro paese?  
M.R. „Parlo sulla mia famiglia che si trova in Aleppo. Io sono dalla città di Aleppo, 
che è la più colpita in quest'ultimi quattro anni. Stiamo parlando di una città molto grande, 
che aveva 4,5 millioni di abitanti, che ora ne conta 1,5 millioni. Quasi metà della città è 
ridotta in rovine. Quotidianamente vi lottano il regime e l'opposizione. Non abbiamo aqua da 
oltre tre mesi, non c'è corrente. Andiamo al fiume, prendiamo l'aqua e mettiamo dentro un po' 
di cloro, poi la utilizziamo. Abbiamo fatto il generatore a base di bensina o il diesel e così 
abbiamo la corrente. Coloro che sono nella zona controllata dal regime vanno a Tartus e 
prendono la frutta, le verdure e la carne. La gente che si trova nella parte eliberata 
dall'Esercito Libero, va in Turchia a fare lì le spese. Vi rendete conto com'è cara la vita 
perché dobbiamo prendere in conto i trasporti, i rischi. Se un chilo di pane era 1 euro, adesso 
costa 10 euro in Aleppo. Non ne parliamo delle medicine, degli ospedali. Credo che ogni 
uomo è invecchiato di 10-20 anni a causa delle sofferenze. Non posso immaginare cosa sta 
succedendo lì, ma potete vedere anche sull'internet: i bambini rimasti nelle loro case sono 
ora morti, feriti, senza gambe, senza mani e questo ogni giorno, ogni giorno ...!  
Nell'ultimo periodo è arrivato pure l'esercito russo. Hanno detto che lottavano contro 
l'ISIS, ma la verità è che stanno bombardando le zone a maggioranza civile, solo civili. Prova 
a questo sta il fatto che oltre 60 mila persone sono scappate dalla città di Alepo per evitare i 
bombardamenti dell'esercito russo. Questo non era previsto prima, quando la Russia è 
arrivata e ha detto che andrano soltanto contro quelle zone dove c'è lo Stato Islamico, ma 
hanno attaccato pure la città di Alepo dove non c'era traccia d'ISIS da molto tempo ormai 
(...). La città di Aleppo è stata l'una delle più ricche e la gente d'Aleppo è stata tra le più 
ricche. Penso che proprio a causa di questo hanno distrutto la città d'Aleppo perché se 




distruggi la zona industriale e ricca, distruggi in fatti tutta la struttura economica della 
Siria”.  
 
A.M.G.: Crede che il fatto che l'Europa non ha più attraversato un conflitto di grande 
portata dopo la Seconda guerra mondiale, ci rende in qualche senso meno sensibili a quello 
che sta accadendo in Siria? Ogni Stato europeo ha avuto la sua differente posizione nei 
confronti di quello che avviene in Siria. Perché l'Europa non si sta mobilizzando?  
M.R.: „All'inizio, l'Europa e l'America ci hanno aiutato a uscire contro il regime e poi 
ci hanno abbandonati nel mezzo del cammino. Non abbiamo mai pensato di uscire in strada 
contro il regime perché ben sapevamo qual è il suo potere e che non poteva cadere. Ma, nel 
momento in cui la Francia, la Spagna, l'America e gli altri paesi dicevano che „il regime di 
Assad ha i giorni contati‖, loro ben sapevano qual'era la meta verso la quale eravamo diretti 
e cosa pensavamo di fare. Noi siamo usciti, ci hanno vinti ma loro non hanno fatto niente. 
Hanno solo guardato inermi e ora si stanno gratulando con coloro che hanno vinto”.  
 
A.M.G.: Infatti, la stampa straniera ha spesso ripetuto che „il regime Assad ha i giorni 
contati” ...  
M.R.: „Possiamo contare un millione d'anni. Hanno pure detto che Assad doveva 
andarsene. Se n'è andato invece Obama, poi Sarkozy ma Assad è rimasto. Significa che, sia ci 
hanno mentiti, sia erano mal informati. Ma non posso credere che tutti i paesi siano stati mal 
informati. E non credo che tutti i paesi sono tanto mal informati da non sapere cosa sta 
accadendo in Siria. Hanno ben studiato e sapevano molto bene, hanno molto ben chiesto e 
non credo che qualcuno gli abbia ingannati. Penso invece che sono stati loro a prendere in 
giro il popolo siriano”.  
 
A.M.G. Se quest'anno il conflitto finirebbe, quanto tempo servirebbe alla Siria e ai 
siriani per tornare a una vita normale? Quanto tempo durerebbe la ricostruzione del paese?  
M.R. „Non penso che si parli della ricostruzione del paese. Se lo permettono al 
popolo siriano, la ricostruzione, i posti e gli edifici posono essere rifatti. Ora dobbiamo 
invece parlare della ricostruzione dell'uomo: quello che è stato rovinato nel cuore della 
persona non può essere costruito di nuovo in un anno, due, nemmeno in vent'anni (...). Il 
popolo siriano è vittima. Qualsiasi danno farebbe nel paese dove si sta rifugiando, non è 
colpa sua. Lui è una vittima. L'unica cosa che abbiamo desiderato è stata la LIBERTÀ, 
l'unica cosa da noi chiesta è stato il diritto alla libera espressione. Questa è stata la nostra 
unica colpa. Un rifugiato siriano non dev'essere trattato con cattiveria, nessuno deve dirgli 




che „viene a rubare i nostri soldi‖, oppure che „viene a convertire il nostro paese alla sua 
religione‖ o mentalità. Anche i siriani hanno vissuto sulla loro terra per centinaia e migliaia 
d'anni e non hanno avuto l'intento di lasciarla. Ora, invece, sono obbligati a farlo. Quando 
un siriano viene da noi, dobbiamo capire questa cosa. E basta. (...) Non abbiamo più 
speranza che qualcuno ci possa veramente aiutare”. 
 
A.M.G.: Come vede le rivoluzioni della Tunisia e dell'Egitto? Si trovano questi paesi 
sulla via della democrazia?  
M.R. „Mi piace molto quello che è accaduto in Tunisia, mi pare che sia l'unico paese 
che è andato esattamente come si deve sulla via verso la democrazia. Il cambiamento avviene 
molto lentamente perché difficile è il cambiamento della mentalità. In Romania è avvenuta la 
stessa cosa. Noi non pensiamo come la pensano gli europei. Tunisia cammina sulla giusta 
strada. La Libia invece ha perso la strada, ma è sempre meglio che in Siria. In Egitto, c'è 
stato un periodo quando dei poteri islamici hanno provato a monopolizzare la politica. Così, 
attraverso una dittatura militare, la strada è stata corretta. Credo che l'Egitto è sempre stato 
un molto buon esempio e che il popolo egizio è molto saggio. Penso che questo è un periodo 
necessario (quello dei militari alla guida) affinché tutti arrivino a capire cosa significa 
l'estremismo islamista, trovarsi da soli al potere e che capiscano che i militari possono 
ritornare in qualsiasi momento e che, nel futuro, in uno o due anni, l'Egitto potrebbe 
ritornare sulla giusta via. La rivoluzione in Egitto è iniziata tanto tempo fà. Anche se non è 
andata alla velocità desiderata, l'Egitto non ha fatto rotta inversa. Si sta bene in Egitto. Gli 
unici sui quali non sappiamo gran cosa, cosa succederà a loro, sono l'Iraq e la Siria. L'Iraq, 
a causa degli americani che hanno distabilizzato il paese, e la Siria a causa di tutti”.  
 
A.M.G.: Ci sono voci che affermano che la situazione si tranquillizzerà soltanto dopo 
che un accordo tra la Palestina e l'Israele sarà firmato e tuto questo perché il regime Bashar 
sta sostenendo la causa palestiniana e non ha ancora un accordo con Israele.  
M.R.: „I media dicono che la Siria era il nemico d'Israele. Se stiamo guardando 
quello che è avvenuto negli ultimi 40 anni, la frontiera siro-israeliana era la più traquilla del 
mondo. Non abbiamo trovato tanto silenzio nemmeno alla frontiera del Messico con gli Stati 
Uniti! Nessun incidente è avvenuto, nessun morto! In quarant'anni, tra questi paesi in 
conflitto, non è accaduto niente. Lungo 40 anni, tra il regime siriano e quello d'Israele è stata 
una pace non-scritta, meglio che la pace tra gli israeliani e i palestinesi, meglio che la pace 
tra Egitto e Israele. Anche se la Siria e l'Israele parlavano l'uno sull'altro nei media, sul 
terreno non succedeva niente di male, nessun ferito. Che razza di conflitto è questo? 




Palestina e Israele s'intendono molto bene adesso e si trovano sulla via dell'intesa. Non siamo 
più come 10-20 anni fà, quando la Palestina era nell'interesse dei paesi arabi, affinché i 
governanti arabi possano meglio controllare i propri popoli. Fino al 1973 non è successo 
niente. Dopo il 1973 non abbiamo avuto nessuna pallottola. Questa non è una guerra, non è 
conflitto, come lo era tra gli USA e l'Urss, una guerra tra i politici, che tiene più alla „foreign 
policy‖. Non è una guerra tra soldati. Conflitto sarebbe stato se le due parti avrebbero 
lottato tutti i giorni. Quando Hezbollah ha portato 3 guerre contro Israele, sono morti 100 
soldati. Ora, 150 soldati sono morti tra Hezbollah che è entrato in Siria. Cioé, in tre guerre 
sono morti tanti soldati quanti sono morti adesso in Siria”.  
 
A.M.G.: Le rivoluzioni arabe hanno significato anche un risveglio islamico. Trova che 
sia giustificato il temere dell'Occidente che un regime islamista possa venire al potere in Siria, 
dopo Bashar?  
M.R.: „Purtroppo le analisi non si stanno facendo secondo i fatti accaduti ma secondo 
quello che scrive la stampa e dichiarano i politici. I fatti sono ignorati. Dicono che se Bashar 
se ne va, la Siria sarà islamista. Ma perché non lo è stata fin'adesso? Prima che il regime 
della famiglia Assad arrivasse al potere, nel 1958, le donne siriane vestivano la minigonna e 
non avevano il capo coperto. Prima del regime dittatoriale, la Siria stava molto bene: 
avevamo 30 giornali e riviste, 5 partiti politici, non esiteva la Sicurezza. Abbiamo donne che 
guidano la macchina, l'aereo, donne poeta, già da 100 anni che abbiamo delle donne cantanti 
celebrissime. E' da mille anni che abbiamo chiese, sinagoghe accanto alle moschee. Quali 
islamisti dovrebbero venire?” 








Il dott. Ahmad Al-Zaabi, è porta-voce della comunità „Siria libera” in Romania. Si 
trova in Romania dal 1981 quando è arrivato qui per studiare la medicina. E' stato un militante 
attivo contro il regime dittatoriale siriano e ha partecipato in tutte le manifestazioni tenutesi a 
Bucarest contro questa dittatura. Diverse volte è stato minacciato con la morte a causa del suo 
atteggiamento. Ha detenuto vari incarichi nelle organizazzioni che lottano contro la dittatura 
in Siria, essendo ora il responsabile culturale del Club di cultura siriano-rumeno. 
 
„Il popolo siriano si è levato contro Bashar Al-Assad e la sua dittatura criminale, che 
ha sostituito per via di colpo di stato il regime di Hafez Al-Assad, padre di Bashar. Hafez Al-
Assad aveva governato la Siria con l'aiuto delle forze di sicurezza e quelle dell'esercito. 
Insieme alla sua setta (gli allawiti), dei banditi commercianti, Hafez ha derubato la richezza 
intera dello Stato, facendo uso anche dei media asserviti. 
La rivoluzione è cominciata il 18 marzo del 2011, quando la città di Daara ha avuto i 
suoi primi martiri. In seguito, tutta la Siria è stata avvolta dai movimenti della ribellione. I 
manifestanti hanno chiesto dei diritti conformi alla giustizia internazionale, con il desiderio di 
instaurare anche la democrazia. Il dittatore ha chiesto l'aiuto e ha ricevuto rinforzi militari 
dall'Iran, dai gruppi sciiti dell'Iraq e di Hezbollah (del Libano), e anche delle forze militare 
russe per combattere contro il suo stesso popolo. Si è inventato dei gruppi terroristici per 
guadagnarsi degli alleati internazionali, distruggere la rivoluzione e restare alla guida del 
paese. I rivoluzionari gridavano: „Giustizia e libertà!”, „Abbasso il presidente!”. Sotto 
l'influsso degli eventi, dei ragazzini hanno scritto sul muro della loro scuola „Abbasso il 
presidente!”, fatto che ha scatenato il putiferio in tutta la Siria. Subito dopo, i servizi di 
sicurezza condotti da Atef Najib, cugino del presidente Bashar, ha arrestato diciotto ragazzi 
tra dodici e sedici anni, li ha imprigionati e torturati strappando loro le unghie, bruciandoli 
con le sigarette, e usando dai vari altri metodi noti nelle prigioni siriane. Il 18 marzo, un 




gruppo di cittadini è andato in udienza dal capo della sicurezza, chiedendogli di liberare i 
bambini. La sua risposta è stata dura: „Dimenticatevi questi bambini. Fattene altri!”. Ha 
offeso tutti e li ha mandati via. Dopo che sono usciti, i cittadini li hanno circondati per sapere 
il risultato delle discussioni. Durante questo tempo è comparso anche il sindaco della città il 
quale, a turno suo, ha continuato le offese trasformando il conflitto in una lite ancor più 
grande. A questo punto, Atef Nagib ha ordinato il fuoco sul gruppo di cittadini. Sono stati 
uccisi quattro di loro. Il giorno dopo, inseguito del loro funerale, la gente ha cominciato a 
gridare il suo desiderio di giustizia. Le forze d'ordine hanno aperto il fuoco uccidendo altre 
sette persone. Il scenario si è ripetuto anche il terzo giorno, quando tredici persone sono state 
uccise. Visto questo, il presidente Bashar ha inviato una delegazione in Daara per appiattire il 
conflitto. I membri di questa delegazione sono stati d'accordo con le richieste dei cittadini: 
cambiare il sindaco, cambiare Atef Najib, l'eliberazione di coloro che sono stati imprigionati, 
justiziare i colpevoli per la morte degli innocenti. La sera, la delegazione ha lasciato Daara e il 
conflitto si credeva chiuso. Una parte dei cittadini si sono gruppati nella moschea di Al-Omari 
aspettando che le richieste vengano esaudite. La notte stessa, intorno alle una, la sicurezza 
militare è entrata nella moschea uccidendo tutti i presenti. Ha messo su di loro delle armi e dei 
soldi e poi hanno fatto un filmato per dire che si stava parlando di tradittori e di una mano 
straniera. Il filmato è stato girato sul canale nazionale della tv siriana. Il giorno dopo, quando 
la gente è venuta a sapere che cosa è accaduto nella moschea, si sono ribellati in gran numero, 
così che il numero dei manifestanti è arrivato a 200 000. Tutti chiedevano giustizia. Sono stati 
attaccati di nuovo dalle forze della sicurezza e oltre 60 di loro sono rimasti uccisi. Il 
presidente Bashar ha chiesto che una delega dei cittadini di Daara venisse da lui. I cittadini 
sono andati da lui ma il presidente li ha detto che la situazione era molto più complicata di 
tanto e che, purtroppo, sono stati trovati dei soldi e delle armi nelle moschee. Ma la sorpresa è 
stata da parte di Bashar, quando la delega gli ha presentato un filmino, fatto con il cellulare, 
che ridava tutto quello che era accaduto nella moschea (come era arrivata la macchina con i 
soldi e le armi, l'esecuzione di coloro che erano dentro dalle forze della sicurezza). Il 
presidente è rimasto talmente stupito che ha chiesto di vedere il filmato per la seconda volta. 
Poi, ha rimandato la delega con la promessa che le forze di sicurezza saranno subito ritirate 
dalle stradi e tutte le loro richieste sarano adempiute. Ha anche ordinato di vietare ogni sparo 
contro la popolazione civile. Ritornati a Daara, le strade erano veramente vuote, senza forze di 
sicurezza. Ma, la meraviglia è durata solo fino al mattino quando il macello è iniziato. E non è 
tutto: Maher Al-Assad, fratello del presidente Bashar, comandante della guardia presidenziale 
ha inviato persino dei tanchi nella città. Daara era sotto assedio, circondata e izzolata, senza 
corrente, aqua e in impossibilità di comunicare. Tutti quelli che uscivano in strada venivano 




sparati. Nessuna organizzazione, nemmeno la Croce Rossa oppure i difensori dei diritti 
dell'uomo non sono stati ammessi nella città di Daara. E' stato negato anche l'accesso dei 
media affinché nessuno possa raccontare quello che stava succedendo. La situazione della 
gente di Daara ha suscitato dei movimenti di protesto in tutta la Siria (Latakia, Banias, 
provincia di Damasco, Homs, Hama, Idlib, Deir ez-Zor, Raqqa, Hasaka), la risposta ufficiale 
essendo lo spargimento di sangue.  
In tutto questo tempo, i media siriani hano offerto un'immagine bugiarda, accusando i 
manifestanti di essere dei traditori manipolati da un potere straniero. Tutte queste azioni di 
difamazione venute da parte del potere hanno fatto sì che i cittadini chiedessero il 
cambiamento della guida del paese, giustizia e libertà. Le richieste dei manifestanti pacifici 
sono risolte tuttoggi con palottole e terrore.  
Questo modo di trattare i propri cittadini ha avuto come risultato l'aumento 
dell'immigrazione nei paesi vicini (in Turchia, Libano e Giordania) e un gran numero di 
soldati che hanno disertato l'esercito. Qualcuno di loro ha dichiarato che i soldati che hanno 
rifiutato di sparare contro i manifestanti pacifici sono stati uccisi dalla sicurezza.  
La Siria si trova sotto un regime dittatoriale già dal 1970 quando, tramite un colpo di 
stato, la guida del paese è stata presa da Hafez Al-Assad, il padre lell'attuale presidente, 
Bashar Al-Assad. Bashar ha preso il potere nell'anno 2000, dopo la morte del suo padre. La 
constituzione della Siria sottolinea il fatto che il Partito Baas Arabo è l'unica guida dello Stato 
e della società (art. 8). Lo stato d'emergenza è continuamente proclamato sul popolo siriano 
così che molti dei diritti e delle libertà della gente sono sppresi (il diritto del raduno, il diritto 
alla libera espressione ecc.)”  









Dott. Abdalla Mobasher, giornalista, vicepresidente della Comunità Egiziana della 
Romania, membro della Comunità Egiziana Europea, ambasciatore dell'Organizzazione per la 
Pace e il Benessere, del Concilio dell'Unità Araba e della Cooperazione Internazionale. 
 
„Se SISI non esitesse, l'Egitto ariverebbe nella stessa situazione della Siria”  
- ABDALLA MOBASHER – 
 
Il dott. Abdalla Mobasher è laureato della Facoltà d'Agronomia - Economia in Egitto 
ed è arrivato in Romania nel 1987 in qualità di rappresentante di un'azienda giordaniana che 
trasporta della carne di manzo e di pecora dalla Romania. Il giorno che la rivoluzione rumena 
del 1989 è iniziata, lui si trovava all'aeroporto appunto per assicurare un nuovo trasporto 
verso la Giordania. La notizia che Ceausescu sarebbe scappato in Oriente per via aerea hanno 
fatto pensare che il dott. Mobasher avrebbe avuto qualche contributo. L'aereo cargo è stato 
controllato e così le dicerie sono state allontanate. Ma non si è più levato dal suolo. In quanto 
testimone degli evventi del 1989, il dott. Mobasher dice: „E' stata una grande gioia. Ho 
conosciuto la vita che era prima della rivoluzione, vedevo come nelle due ore di trasmissione 
la tv rumena faceva passare soltanto Ceausescu. Però, lui ha fatto del male ma anche del 
bene: la Romania non ha avuto dei debiti esteri verso nessuno e questo è stato un punto 
molto, ma molto buono. Adesso invece c'è tanta mancanza di lavoro; allora, il posto di lavoro 
era garantito e altrettanto la casa”.  
Dopo la rivoluzione, il dott. Mobasher è rimasto in Romania per altri tre anni, poi è 
ritornato, per un breve periodo, in Egitto. Tornato in Romania, ha provato a riprendere i 
trasporti di carne verso la Giordania. Nel frattempo però, l'allevamento degli animali in 
Romania e l'agricoltura sono molto decaduti e così non c'era più materia da esportare. Tra gli 
anni 1994 e 1998 ha seguito i studi dottorali di economia agraria. Anche se ha molto 




desiderato una carriera politica, oppure un incarico ministeriale in Egitto, non è riuscito 
perchè le persone con doppia cittadinanza non possono occupare degli incarichi nel 
parlamento e nemmeno nelle altre istituzioni governamentali egiziane.  
Ha fondato la Comunità degli Egiziani della Romania, che ragruppa soprattutto degli 
intellettuali (medici, ingegneri ecc.). La comunità egiziana conta intorno a due mila persone, 
membri di famiglia inclusi.  
 
A.M.G.: Lei ha vissuto in questi due paesi e ha parlato anche della rivoluzione 
rumena, per cui le faccio questa domanda: pensa che Mubarak era un dittatore allo stesso 
modo che Ceauşescu? 
A.M.: „Nei suoi primi dieci anni dopo aver preso il potere, Mubarak è stato il 
migliore. Era un ex-pilota militare. E' arrivato in seguito a Sadat, dopo un periodo molto, ma 
molto difficile per l'Egitto. All'inizio, tutto è andato per le migliori. Poi sono comparsi i 
problemi. Era forse dovuto all'età. A causa di questo suo stato chi in realtà dirigeva il paese 
era la sua moglie, Suzanne Mubarak e il suo figlio Gamal. Il suo figlio, Gamal, non ha fatto 
del bene all'Egitto ma a se stesso. La gente non ha voluto bene a Gamal (...) per molti, 
Mubarak non è stato un dittatore. La cosa migliore che ha fatto durante la rivoluzione è stato 
il fatto di aver detto „A rivederci!‖. Poteva facilmente ordonare al Ministero della Difesa di 
uccidere la gente, ma non lo ha fatto. Poteva scappare con i soldi, ma non l'ha fatto. Gli 
egiziani non lo chiamano un dittatore. 
Per esempio, in Tunisia, il presidente Ben Ali è scappato in aereo. Quello della Libia 
l‘ha ucciso la gente. Mubarak, invece, ha detto che non doveva essere versata nemmeno una 
gocce di sangue egiziano. Ed ecco che ha detto „A rivederci!‖ e ha dato le sue dimissioni. Se 
fosse stato un dittatore, sarebbe scappato via con i soldi del popolo. Ma aveva detto di essere 
nato in Egitto, di essere stato un'ufficiale dell'esercito egiziano, è vissuto in Egitto e in Egitto 
ha voluto morire. E' stato invitato dall'Arabia Saudita e dal Kuweit ma non ha voluto andare. 
Questo però non significa per niente che lui è sempre stato corretto nei confronti d'Egitto. 
Nessuno è perfetto. Il suo sbaglio è stato quello di non avere un vicepresidente, di non aver 
nominato un vicepresidente e così, il paese è stato condotto da sua moglie e suo figlio”. 
 
A.M.G.: Una volta iniziata la rivoluzione in Tunisia, Lei ha sentito che qualcosa 
doveva accadere pure in Egitto. Era Mubarak un dittatore talmente odiato dalla gente? E' 
meglio che questa rivoluzione si è accesa pure in Egitto?  
A.M.: „Sì, è meglio ma è anche peggio. L'unica cosa che la rivoluzione ha fatto è di 
aver cambiato Mubarak. L'economia ha iniziato la sua discesa. Nei tempi di Morsi e della 




Fratellanza musulmana, questo governo è stato buono solo per le moschee e non per un paese 
grande com'è l'Egitto. Egitto è un paese con una civilisazione di sette mila anni, che non può 
essere gestito con la sola religione. Non ho niente contro la Fratellanza musulmana. Il ruolo 
della religione è importante. Ma Morsi e la Fratellanza non hanno preso il meglio dalla 
religione”. 
 
A.M.G..: L'allontanamento di Morsi è stata una seconda rivoluzione oppure un colpo 
di stato?  
A.M.: „In Egitto di Morsi non si trovava la bensina, di notte mancava la luce. Erano 
moltissimi i momenti che il paese restava senza corrente. Il riscaldamento invernale degli 
ospedali e delle fabbriche era un vero problema. Il dollaro era caduto di molto. Molti, 
moltissimi sono stati i problemi nei tempi di Morsi. Poi, sono comparsi i sindacati che hanno 
chiesto dei soldi più che le possibilità del paese. La Fratellanza non era preparata a 
governare un paese come l'Egitto. A mio avviso, l'allontanamento di Morsi non è stato un 
colpo di stato. Questo avrebbe significato che l'attuale presidente, Abdel Fattah Saeed 
Hussein Khalil el-Sisi, sarebbe andato da Morsi, nel suo palazzo, e l'avrebbe allontanato dal 
potere e poi sarebbe seduto al posto suo. La gente, avvolta dalla disperazione, è uscita per le 
strade e ha chiesto delle ellezioni. E non è stato Sisi da solo a partecipare alla gara 
elettorale. Se fosse stato un colpo di stato, avrebbe dovuto prendere subito il potere. Io ho 
votato per la prima volta qui, all'ambasciata, in Romania. Nei tempi di Mubarak e di Morsi 
non sarebbe stata possibile una cosa simile, cioè che la diaspora possa votare. Sisi era 
ministro della difesa. I soldati egiziani muoioni tutti i giorni per il loro paese. Ogni giorno 
muoiono nel Sinai. Loro vigilano giorno e notte, in delle condizioni difficili, affinché non 
arrivi l'ISIS, mentre noi dormiamo nei nostri letti. L'esercito ha difeso sempre l'Egitto”.  
 
A.M.G.: Il Qatar e la Turchia parlavano di un colpo di stato. Loro sostengono, di fatti, 
la Fratellanza. Un diplomatico arabo aveva dichiarato, in un'intervista rilasciata a un canale tv 
della Romania, che la Fratellanza fosse un'organizzazione terroristica.  
A.M.: „Se uno sta esagerando, non significa che è un terrorista. Io non ci posso 
credere che tutti i membri della Fratellanza sono dei terroristi. Salam significa pace. Io sono 
musulmano, ma non sono dalla parte della Fratellanza. Non sono nemico di nessuno. Credo 
che il mondo dovrebbe essere aperto per il dialogo”.  
 




A.M.G.: Dagli anni '50 i presidenti dell'Egitto erano provvenienti dall'esercito. L'unica 
eccezione è Morsi. Ho visto che gli egiziani sono molto fieri del loro esercito. Ora e sempre, 
gli egiziani sembrano aver più fiducia nei rappresentanti del loro esercito che nei politici.  
A.M.: „Non si parla necessariamente dall'esercito. L'esercito egiziano è molto 
ordinato, è vero. Sono uomini che mantengono la parola data, non somigliano alle persone 
incaricate nei ministeri. Il ministero della Difesa è tutt'altra cosa: loro sono loiali e fedeli. 
Dove sarebbe arrivato l'Egitto senza il suo esercito? Forse nel caos. Non è mai capitato che 
l'esercito colpisca il proprio popolo. Mai! E' sempre stato dalla parte del popolo. In Siria, 
Libia o Yemen non è così. Se non fosse arrivato Sisi al potere, cioè l'esercito egiziano, l'Egitto 
sarebbe capitato nella stessa situazione dell'Iraq, della Siria da dove arrivano i rifugiati, 
della Libia dove non c'è tranquillità. Non ci sta niente. Noi amiamo l'istituzione dell'esercito 
perchè loro hanno sempre fatto e faranno ancora delle cose buone per il nostro paese”.  
 
A.M.G.: Abbiamo visto che, dopo la presa del mandato da parte di Sisi, la situazione 
delle donne si è migliorata, così anche quella dei copti. Abbiamo osservato al meno 
un'appertura: il presidente ha partecipato alla celebrazione di Natale, una vera novità per gli 
egiziani.  
A.M.: „Ci sta un'apertura molto grande: le donne sono arrivate alla guida di certi 
ministeri e così anche dei cristiani. Qui, in Romania, abbiamo dei cristiani egiziani. Ho 
inviato una lettera a Papa Shenouda dicendogli che sono un musulmano della Romania e l'ho 
pregato di fare una chiesa per gli egiziani, guidata da un egiziano con cuore grande, 
cristiano, stabilito qui, che guida un'organizzazione di carità. Ho visto cosa ha fatto 
quest'egiziano per i poveri, per i rumeni (...) Papa Shenouda ha ascoltato la mia storia e 
adesso abbiamo una chiesa qui. Questa è la relazione tra i musulmani e i cristiani all'estero, 
fuori dall'Egitto. Non c'è alcuna separazione”. 
 
A.M.G.: Con un nuovo riferimento alla rivoluzione: è stato detto persino che essa si è 
accesa perché questo è stato il desiderio degli Stati Uniti o altri grandi poteri, anche se 
Mubarak era molto vicino alla politica americana. La revoluzione è stata perché altri l'hanno 
voluta, o perché gli egiziani hanno desiderato che succedesse così?  
A.M.: „C'è stata un'influenza esterna sugli egiziani. I giornali hanno scritto, gli 
egiziani hanno visto come queste idee possono essere portate dai media e dai siti di 
socializzazione. I messaggi sono arrivati via Facebook e non con le armi. Così come in 
Romania ci è stata una rivoluzione, anche in Egitto è arrivata un'ondata di cambiamenti”.  
 




A.M.G..: A lungo termine, cosa pensa che sarebbe meglio per gli egiziani? Un uomo 
come Sisi? Cioè uno che tiene tutto sotto controllo opure una democrazia che permetta che 
persino i partiti islamisti possano accedere al potere?  
A.M.: „Per l'Egitto poco importa il nome, che sia Sisi o un'altro, ma important'è che 
sia Uomo. E che l'esercito sia con il popolo. Che sia un uomo capace, che sappia governare il 
paese, che abbia dei buoni consilieri e non consilieri dai partiti islamisti. La religione sta 
bene nelle moschee ma la guida deve essere per tutto l'Egitto. Se arrivasse al potere, in 
Egitto, un partito con delle fondamenta religiose, preserverebbe soltanto gli interessi di 
quella comunità: sia quelli dei cristiani, sia dei musulmani. Se verranno quelli della forza 
militare egiziana, loro penseranno soltanto al popolo. In più, molti dei grandi progetti in 
Egitto sono stati messi in opera dall'esercito, perché l'esercito è ordinato, porta a 
compimento i compiti ricevuti, in tempo utile, perché nell'esercito si lavora veramente. Non 
posso dire: mi piace l'esercito grazie a Sisi. Ma dico invece che mi piace Sisi perché è stato in 
esercito e ha un pensiero adatto. L'esercito fa del tutto per l'Egitto”. 
 
A.M.G..: Visto quello che è accaduto negli altri paesi avvolti dalle rivoluzioni, che 
soluzione vede per la Siria?  
A.M.: „Sono stati in molti quelli che hanno avuto l'interesse che in Siria avvenga ciò 
che sta succedendo adesso. Prima di questi eventi, i più grandi eserciti del mondo arabo 
erano in Egitto, Siria e Iraq. L'esercito iracheno è distrutto, altrettanto quello della Siria, ma 
quello dell'Egitto è sempre lì. Molti paesi desiderebbero che l'Egitto sia nella situazione della 
Siria. Ma la soluzione per la Siria deve appartenere al popolo siriano”. 
 








Il dott. ing. Aktaa Radwan, nato in Siria, è il vicepresidente dell'Associazione „Lega 
Nazionale e Internazionale per la difesa dei diritti umani” (Romania) e il presidente per gli 
stranieri della stessa organizzazione - Intervista realizzata nel 2013 e aggiornata nel 2016 
 
„La Primavera araba è un piano internazionale progettato dalle maggiori potenze, in 
particolare i massoni e molti invasori stranieri, per i propri interessi politici ed economici, 
con la scusa / con il pretesto di difendere la democrazia. Le basi di questo piano sono di 
attaccare molti paesi governati dai dittatori, sostenendo che la gente ha pessime condizioni 
di vita, di fare la guerra tra il popolo e il loro leader, e distruggere questi paesi attraverso 
guerre civili. Il piano è stato iniziato molto tempo fa, sotto l'amministrazione Bush, e il suo 
nome è il Nuovo Medio Oriente. Per prima, i paesi presi di mira erano Libia, Egitto, Siria, 
Giordania, Marocco, Yemen, Sudan, e poi tutti gli altri paesi arabi. L'Iraq fu il primo paese 
colpito. L'attacco e la distruzione della Turchia sono coerenti ai loro interessi” 
- AKTAA RADWAN - 
 
A.M.G.: Di fatti, cosa sta succedendo in Siria?  
A.R.: „Ci sta un conflitto internazionale in Siria, un conflitto causato da interessi 
economici, tra i grandi poteri cioè tra gli Stati Uniti e la Russia. Gli americani e una buona 
parte degli europei hanno l'intenzione di abbattere il governo siriano. Allo stesso tempo, 
hanno maggiori interessi economici nella zona per cui quello di cui stiamo parlando non è un 
conflitto siriano ma una nuova strategia per approfittare dalla situazione di discriminazioni e 
schiavitù nella quale sta vivendo il popolo della Siria, per colpa dei suoi dirigenti. E' così che 
il popolo è stato utilizzato e portato a ribellarsi. Il governo, che l‘ha guidato in periodo di 
crisi, l'ha pure mentito facendo del tutto per rinviare la soluzione della crisi economica. Sono 
state numerose anche le promesse per rimediare alla situazione dei diritti dell'uomo e la 
libertà del popolo. Questi cittadini vivono sotto la dittatura e non hanno alcun diritto nel loro 




proprio paese, sono umiliati e trattati peggio dagli schiavi. Purtroppo, nemmeno i ribbeli 
hanno dimostrato una reale volontà di negoziare per la pace. Colui che è stato veramente 
desideroso a trovare una via comune per la pace, con uno spargimento di sangue ridotto al 
meno possibile, è stato Moaz Al Khatib, conducente dell'Alleanza Nazionale Siriana fino al 22 
aprile del 2013. Purtroppo, nemmeno i suoi colleghi dell'Alleanza, insieme ai poteri stranieri, 
non l'hanno veramente aiutato a percorrere questa strada. Ecco perché si è dimesso dalla 
guida dell'Alleanza, così come l'aveva annunciato un mese prima, alla fine della Conferenza 
dei Paesi Amici, tenutasi in Siria.  
E' stata una rivoluzione non organizzata, non controllata ed è così che si è arrivati a 
una situazione disastrosa in Siria, alla mancanza di sicurezza e di stabilità. I conducenti non 
hanno saputo gestire la crisi. L‘insensata gestione ha portato al disastro”. 
 
A.M.G.: Si parla sia dei siriani rivoluzionari, sia delle forze straniere ostili al governo. 
Chi è che sta portando la lotta in Siria e qual è il numero di coloro che hanno perso la vita?  
A.R.: „Il paese è stato distrutto dai ribelli, non dai rivoluzionari. Gli USA hanno 
utilizzato il Qatar e l'Arabia Saudita contro la Siria. Sono loro a „uniformizzare‖ i soldi, 
contro la legge. D'altra parte, il potere militare è stato usato contro il popolo. Sono stati 
dichiarati 100 000 morti, ma in realtà sono molto di più di 200 000. Il problema è che stiamo 
parlando dei morti dichiarati, cioè solo coloro che possono essere identificati. Ne parliamo 
ancora su oltre 1 milione di feriti, 4 milioni di refugiati in altre zone della Siria e un'altro 
millione scappati fuori dal paese” (nel 2013 – ndr.). 
 
A.M.G.: Nel 2013, in Malì, la Francia sta lottando contro coloro che sostiene in Siria, 
cioè estremisti sunniti... 
A.R.: „Tra quei ribelli ci stanno anche delle persone che arrivano dall'Afganistan, 
dalla Libia, la Turchia, l'Iraq, il Qatar e l'Arabia Saudita, tutti quanti entrati in Siria aiutati 
dall'Arabia Saudita e dal Qatar. I ribelli sono organizzati in due ragruppamenti: una parte 
finanziati dal Qatar e l'altra, dall'Arabia Saudita.  
Non c'è nessun problema del terrorismo in Siria. ISIS è un'organizzazione fondata 
dagli stessi poteri che hanno fatto il piano per accadere ciò che è accaduto in Siria, in 
particolare i massoni, e servizi segreti di Israele, francesi e britannici. L'esistenza di ISIS, 
cioè l'esistenza dei terroristi, è un motivo per eliminare tutti i rivoluzionari siriani. 
Medesimamente hanno nominati fra i rivoluzionari i loro agenti in modo che in futuro, 
quando la guerra finirà, la loro gente rimarrà a capo di questo paese. L'unico terrorismo al 




momento in Siria è il terrorismo del regime Assad e dei paesi coinvolti in Siria, come gli Stati 
Uniti, la Russia, Gran Bretagna, Francia, Iran, Israele e tutti i paesi alleati”. 
 
A.M.G.: Cosa pensa che succederà in Siria? Quale sarà il suo futuro? 
A.R.: „Cosa sta succedendo in Siria: i dirigenti del paese hanno sbagliato 
enormemente, tanto che si è arrivato ai crimini di guerra. Però, tutto è iniziato con gli 
interventi esterni per cambiare il regime. Allo stesso tempo, anche i siriani hanno i loro 
malanni: il problema della libertà e il problema umanitario, di cui gli stranieri hanno 
approfittato e hanno provocato la ribellione.  
La situazione potrebbe essere risolta seguendo due vie: una breve e facile e l'altra 
difficile. La via breve è la via delle trattative. Ma lo Stato e l'opposizione hanno già fallito nei 
colloqui. Lo Stato, ma anche i ribelli, avrebbe dovuto essere più pieno di volontà. La via più 
difficile è quella dei lunghi anni di guerra civile, che comporta anche il rischio che la Siria 
sia divisa in quattro piccoli paesi. Tre di loro avrebbero un sottofondo religioso e l'altro, 
nazionalista (i curdi del Nord della Siria). I curdi non sono arabi. Loro desidererebbero 
―rubare‖ una parte della Siria e trasformarla in un piccolo paese, che uniranno più tardi al 
Nord dell'Iraq. Loro sono arrivati in Siria come ospiti, due cento anni fà, e adesso si 
dimostrano desiderosi di democrazia economica e politica, per unirsi più in là con i curdi del 
Nord Iraq ed, insieme agli israeliani del Nord Iraq, vorrebbero formare un paese nuovo.  
In seguito a questa divisone, gioirebbero gli Israeliani, i curdi, gli Alawiti ecc. Israele 
è un paese nato con delle fondamenta religiose e desidera essere un paese forte, mentre quelli 
intorno a lui dovrebbero restare deboli. La Siria sta pagando a caro prezzo la sua politica 
estera e quella dell'interno. L'odierna guida della Siria non è la migliore, il popolo dovendo 
vivere da schiavo, sotto la dittatura. Dobbiamo riconoscere che il governo siriano ha 
mantenuto una buona posizione contro gli Stati Uniti e il loro piano chiamato „New Middle 
East‖. Questo piano provvede un Israele forte, circondato da piccoli paesi economicamente 
occupati. Israele e gli Stati Uniti hanno provato a mettere sù questo loro progetto, ma la Siria 
lo ha rovesciato. In linea del loro pensiero, questo governo dovrebbe andarsene e far posto a 
un nuovo potere che possa agire secondo i loro desideri. La situazione reale del paese 
dimostra invece che nemmeno questa strategia non può essere messa in opera. La guerra in 
Siria ha iniziato perché era l'ultima resistenza nel mondo arabo che si opponeva a questo 
piano (il Nuovo Medio Oriente). E anche perché era il problema del gran gasdotto che 
doveva transitare dal Qatar verso l'Europa, progetto che renderà possibile che Europa sia 
meno dipendente di Putin”. 





La cartina della Siria con le zone che dovrebbero diventare entità autonome / stati 
messe a disposizione di Aktaa Radwan nel 2013 






AL BAHRA SAMIR 
 
Al Bahra Samir, uomo d'affari, cittadino rumeno e siriano, membro del consilio direttore del 
Club Culturale Rumeno-Siriano, membro della comunità dei siriani liberi della Romania. 
 
„Le prime rivoluzioni nel Medio Oriente sono iniziate nel mese di gennaio del 2011. 
Dopo aver sopportato i crimini del regime per 40 anni, il popolo siriano osava sognare la sua 
libertà. A metà febbraio del 2011 c'è stato il primo segno di ribellione in Damasco, la capitale 
della Siria. Certi membri dei servizi di sicurezza hanno provato a intimidire la popolazione 
minacciando con gli arresti coloro che hanno osato opporsi al loro intento di parcheggiare 
abusivamente in un posto vietato. I cittadini della zona hanno scandito „Il popolo siriano non 
accetta di essere umiliato!” Il 12 marzo del 2011, dei ragazzini intorno ai 8 - 12 anni, della 
città di Daara, hanno scritto sul recinto della loro scuola: „E' arrivato il tuo turno, dottore!” 
(Bashar Al-Assad, ndr.). Di sicuro, sono stati influenzati da quello che era successo in Egitto e 
Libia. Gli ufficiali dei servizi di sicurezza della città gli hanno arrestati e torturati anche se i 
loro genitori, insieme a qualche membridel parlamento siriano si sono recati alla sede della 
sicurezza per chiedere la loro liberazione. La risposta che il capo dei servizi di sicurezza, Atef 
Najib cugino del presidente Bashar Al-Assad, ha dato loro è stat la seguente: „Dimenticate 
questi bambini! E vi consiglio di portarmi anche le vostre mogli, così vi regalerò io dei figli 
molto più educati!”. Allora, la gente di Daara si è levata ed è incominciata la prima 
manifestazione pacifica della Siria degli ultimi quarant'anni. La Sicurezza è intervenuta, 
usando persino gli armi da fuoco, uccidendo delle persone. La notizia si è sparsa nella 
maggioranza delle città della Siria ed è così che abbiamo assistito a molte manifestazioni 
pacifiche contro il regime e di solidarietà con i cittadini di Daara. 
Il presidente Bashar Al-Assad, tramite il suo porta-voce e usando tutti i media, ha 
annunciato il fatto che vietava ai sevizi di sicurezza di usare i fucili contro la popolazione. 
Allo stesso tempo, ha dichiarato la sua intenzione di rimediare tutti gli sbagli del regime e di 
graziare tutti i prigionieri che si trovavano nelle prigioni della Sicurezza. La sua 
dichiarazione, purtroppo, è stata seguita dalla liberazione dei soli fanatici musulmani, che 




sono stati aiutati, con armi e soldi, persino a mettere sù dei ragrupamenti terroristici. Costoro 
hanno ricevuto il compito di infilarsi tra i manifestanti pacifici e di cambiare la ribellione in 
una guerra civile. Così veniva giustificata la lotta di Bashar contro il terrorismo. Sono stati 
questi fatti ad accendere la guerra militare contro la popolazione siriana, che si è vista a dover 
trovare riparo dai bombardamenti delle loro case e città.  
In questo momento, sono oltre dodici milioni di siriani rifugiati dalle loro case, 
all'interno del paese e anche all'esterno, oltre le frontiere della Siria. La maggior parte di loro 
hanno fatto del tutto per mettere a riparo le loro famiglie e sopratutto i figli, ai quali 
desiderano assicurare un futuro di pace, con il rischio della loro stessa vita. Ecco perché si 
mettono in viaggio, affrontano difficoltà, fame e morte, sognando una vita migliore. Tra 
questi rifugiati si trovano, non soltanto dei musulmani, ma anche dei cristiani, atei o altri 
gruppi religiosi.  
Nel 2013 è comparso lo Stato Islamico (ISIS). Molti di coloro che ne fanno parte sono 
anche parte dei servizi di sicurezza siriana. Il regime siriano ha avuto pochissimi conflitti 
armati contro l'ISIS. E' quello che ci viene confermato dal racconto del Procurore generale 
della città di Palmira sull'occupazione di questa città da parte dell'ISIS: la città si è arresa 
senza alcun colpo di fucile. Lo stesso atto teatrale si è ripetuto quando i rappresentanti del 
regime di Bashar hanno liberato la città dall'ISIS.  
Sono molti coloro che fanno confusione tra l'Islam e l'ISIS, anche se il modo di agire 
di quest'ultimo non ha a che fare con la religione musulmana. Per similitudine, è la stessa 
confusione che si fà tra il KKK e la religione cristiana. Non c'entra per niente l'uno con l'altra.  
Nessuno deve pensare che i rifugiati sono arrivati con lo scopo di islamizzare l'Europa. 
Il popolo siriano è formato da cristiani, musulmani, atei e altre sette che hanno sempre vissuto 
in un'armonia a tutti nota, in terra della Siria. Mai si è fatta una differenza a basi religiose 
nella popolazione. Con tutto ciò, il regime che ora è alla guida, sta diffondendo tra la gente 
l'inimicizia a basi religiose, colpisce tutte le zone del paese, tutte le sette e religioni 
affermando agli uni che i colpi provvengono dagli altri, con l'unica fine di creare conflitti”.  








Il giornalista Ahmed Jaber (n. in Palestina), ex-ufficiale nelle truppe speciali dell'OLP, 
vicepresidente del Club Rumeno-Arabo di cultura e stampa - Intervista realizzatta nel 2013. 
 
A.M.G.: Il termine Primavera araba è comparso nel linguaggio dei giornalisti subito 
dopo gli eventi accaduti in Tunisia. Se l'Occidente vede in quest'ondata di cambiamenti del 
Nord Africa e Medio Oriente un „risveglio arabo”, come sono visti questi eventi dalla 
prospettiva di coloro che gli hanno vissuti?  
J.A.: „Nella luce degli 80 anni di cambiamenti avvenuti dopo che l'Impero ottomano è 
stato vinto durante la così detta Grande Rivoluzione araba, quando la Francia e la Gran 
Brettagna si sono alleati, certo è il fatto che la „Primavera araba‖ altro non è che una 
ribellione dovuta alla populazione scontenta dai superficiali cambiamenti avvenuti nel 
periodo citato. Coloro che questi eventi gli hanno vissuti vedono in questa serie di 
manifestazioni un'azione ben coordinata a scopo di politica estera. E' questo anche il punto di 
vista della popolazione d'origine araba che della stampa araba”. 
 
A.M.G.: Cosa hanno desiderato di preciso coloro che hanno fatto le rivoluzioni arabe: 
una democrazia liberale oppure solo di alontanare i dittatori?  
J.A.: „Una democrazia liberale è una reale necessità per i popoli arabi. Questi popoli 
hanno l'esperienza d'importanti cambiamenti che hanno portato loro solo svantaggi: 
l'abbassamento della qualità di vita della popolazione, al contempo con l'aumento della cifra 
d'affari delle companie dei familiari degli dirigenti statali. La dolorosa prova di questi fatti 
sta nel numero immenso (oltre 60 millioni) degli analfabeti, l'aumento della povertà della 
gente comune, anche se la zona dei paesi arabi è molto ricca. Il reale scopo delle rivoluzioni 
arabe contiene soltanto l'alontanamento dei dittatori, mentre la popolazione desidera e a lei 
manca enormemente la rinascita in tutti i campi: sociale, economico, politico e culturale. La 




gente ha bisogno di dialogo e la libertà della parola, veri fondamenti della democrazia, a mio 
avviso”. 
 
A.M.G.: Qual è stato il ruolo dell'Islam, dell'Islam politico soprattutto, nei tempi del 
governo di Nasser, Sadat e Mubarak? 
J.A.: „Per primo, dobbiamo assolutamente fare la distinzione tra Islam e movimenti 
islamici, in quest'ultimo termine coprendendo anche il movimento dei Fratelli musulmani. 
Lungo i tempi, l'Islam è stato ed è rimasto la potente fede degli abitanti del mondo arabo, 
soprattutto dell'Egitto, dove si trova la scuola teologica islamica (Shariaa) e dove i 
movimenti islamici hanno degli obiettivi diversi da un gruppo all'altro. I Fratelli musulmani, 
per esempio, vogliono creare uno Stato islamico, sogno che è il loro pretesto per esistere e 
non un obiettivo reale. Per sostenere quelle dette possiamo analizzare il compromesso che il 
movimento dei Fratelli musulmani ha fatto con i capi invisibili delle ribellioni arabe, 
affinché, tramite la manipolazione dell'oppinione pubblica in nome della religione, possano 
prendere il potere, sostituendo il regime caduto”.  
 
A.M.G.: Nel 1956 e nel 2011, l'esercito egiziano si è proclamato come difensore del 
desiderio del popolo. Qual'è la relazione che esiste oggi tra l'esercito e il partito al governo in 
Egitto? 
J.A. „L'esercito dell'Egitto è stato, e lo è tutt'ora, un fattore d'equillibrio nella vita 
politica del paese, continuando a vigilare sulle necessità del popolo e sui valori egiziani, con 
attività patriotiche e anche eroiche. Nella sua relazione con il partito al governo, l'esercito 
egiziano ha fatto prova della sua intelligenza, rispettando il principio per cui è stato creato. 
L'incontestabile prova ne è la posizione dell'esercito nei confronti del potere al governo 
durante la rivoluzione egiziana del 25 gennaio del 2011, quando ha appoggiato 
l'allontanamento dell'ultimo presidente militare dell'Egitto: Hosni Mubarak”. 
 
A.M.G.: Qual'è oggi la politica estera dell'Egitto in rapporto con i vicini, con gli Stati 
Uniti e l'UE? 
J.A.: „Grazie al grande coragio dell'ex-presidente Sadat, l'Egitto ha firmato il primo 
accordo di pace con l'Israele, dichiarando il suo desiderio di pace davanti al parlamento 
israeliano (il Knesset) , nel 1977, e firmando poi l'accordo di pace di Camp David. In seguito 
a quest'accordo, l'Israele non ha offerto la possibilità di una pace durevole nel Medio 
Oriente. Il risultato è stato l'assassinio dei tre leader che hanno veramente creduto nella 
possibilità della pace tra Israele e il Mondo Arabo: Anwar Al Sadat, Yitzhak Rabin e Yasser 




Arafat – il promotore della pace nel Medio Oriente. La politica estera dell'Egitto sostiene il 
processo di pace a base della soluzione dei due Stati: uno Stato palestinese indipendente e 
sovrano, accanto a uno Stato israeliano. D'altronde questa è anche la posizione degli Stati 
Uniti, dell'UE e della Russia. La politica corrente dell'Egitto è fondata sul rispetto della 
legitimità internazionale delle decisioni dell'ONU in quello che concerne il conflitto arabo- 
israeliano.  
In rapporto con i suoi vicini, gli obbiettivi della politica estera dell'Egitto mirano 
verso la messa in pratica della democrazia nella zona, per primo attraverso la soluzione per 
il conflito con l'Etiopia sul Nilo, per portare un contributo all'equillibrio interno ed esterno, 
visti i cambiamenti e le situazioni di mancanza di sicurezza in Libia, Sudan e Tunisia”. 
 
A.M.G.: Qual è il futuro dell'Egitto e degli altri paesi presi dall'ondata delle 
rivoluzioni? Dove sono indirizzati? Quali sono le aspirazioni dei popoli?  
J.A.: „L'Egitto è stato ed è sempre determinato da due caratteristiche del suo esercito: 
la stabilità e l'unità. Il suo esercito ha fatto prova per diverse volte del rispetto che ha verso 
le aspirazioni e i desideri del popolo. Non è stata dimenticata la conferenza di pace a Parigi 
quando i britanici le hanno vietato la partecipazione e quando il desiderio del popolo è stato 
espresso tramite grandi dimostrazioni stradali, simili a quelle accadute quando il regime di 
Sadat ha aumentato i prezzi dei viveri. Grazie alla stabilità offerta dal suo esercito, l'Egitto si 
sta dirigendo, piano ma sicuro, verso l'equillibrio regionale e internazionale.  
Per quello che riguarda gli altri paesi, le situazioni sono ben diverse: mentre la Siria 
si dirige verso un caos totale e verso un colaps economico a causa della soluzione di 
inarmarsi, adottata tanto dal regime siriano che non vuole il cambiamento, quanto 
dall'opposizione che non ha un programma politico coerente e intelligibile, con certe 
influenze negative sulla situazione economica e politica dei paesi vicini (il Liban, la Turchia, 
la Giordania e forse anche l'Iraq), la Libia considera che un cambiamento sia pure 
neccesario, ma viene forzato da fattori esterni, le manca la fiducia nel suo nuovo governo e 
tutto questo porta a violenze e crimini contro i rappresentanti delle autorità. Dall'altra parte, 
la Tunisia è stata risparmiata dalle violenze grazie alla fugga del presidente ed è rimasto così 
il più equillibrato paese tra coloro raggiunti dalla ―Primavera araba‖. Nonostante la presa 
del potere genera voci alte, la Tunisia conserva alla base il dialogo, essendo così veramente 
eligibile per una vera rinascita e per la realizzazzione di una futura democrazia”. 
 
A.M.G.: Come vedono la “Primavera araba” i popoli del Nord Africa e Medio 
Oriente: come un successo oppure come un fallimento? 




J.A.: „La „Primavera araba‖ non può essere e non è nominata un successo dato che 
non rappresenta la volontà dei popoli, ma compare come una replica delle cosidette rinascite 
del passato, imponendo dei cambiamenti che non sono graditi alla gente. Il fallimento è 
violentemente illustrato dall'immenso numero delle vittime in Siria, e l'aumento sempre più 
grande del numero degli attacchi indirizzati verso l'autorità in Libia.  
I popoli arabi non desiderano e non ne hanno bisogno d'un altro cambiamento 
superficiale, ma di una vera rinascita, di un cambiamento profondo, costruito sulle 
fondamenta dello sviluppo di un clima favorevole al dialogo costruttivo, l'unico elemento che 
potrebbe facilitare l'instaurazione d'uno Stato di normalità e combattere la povertà e 
l'ingiustizia”.  






DIAB AL BADAYNEH 
 
Da oltre 20 anni, Diab Al Badayneh è ricercatore e professore di Sociologia Applicata, 
Organizzazioni formali, Criminologia, Psicologia sociale e Statistica sociale. Ha fatto parte 
dai consigli dirigenti di varie università e organizzazioni scientifiche internazionali e da vari 
ministeri giordaniani. La sua attività scientifica è stata premiata con oltre 30 premi ricevuti da 
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Al Badayneh è il direttore dell'Ibn Khaldun Center for Research & Studies (Research, 
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A.M.G.: Come vede il fenomeno della Primavera araba adesso, a cinque anni dal suo 
inizio? Lo trova „un'ondata di rivoluzioni” per imitazione, oppure l'inizio della 
democratizzazione del mondo arabo-musulmano, un nuovo ordine mondiale?  
D.B.: Il fenomeno della Primavera araba rappresenta una tipologia di cambiamento 
sociale pacifico. Si parla di un movimento sociale che si sta adeguando alla nuova Era della 
società digitale, mettendo in pratica tutte le facilità offerte dalle reti sociali e i benefici 
dell'interrazione con gli altri. I giovani arabi educati stanno cambiando attraverso 
l'apprendimento sociale dalle altre nazioni. Da un lato, i giovani educati attraverso la 
tecnologia e dall'altro lato il fallimento dei sistemi politici arabi hanno spinto i giovani nelle 
strade per determinare il cambiamento e anche per farli far parte di questo cambiamento.  
 
A.M.G.: L'Ovest utilizza il termine Primavera araba. Ha questo termine qualche 
significato per il mondo arabo-musulmano?  




D.B.: Sì. Primavera significa l'inizio di una nuova vita, un nuovo inzio, un 
cambiamento che porterà alla pace, alla prosperità e alla sicurezza umana. Questo significa 
liberarsi dalla paura.  
 
A.M.G.: A suo turno, la Giordania ha risentito gli effetti della Primavera araba. Ci può 
dire in che modo è stato ed è ancora toccato il paese? É cambiata in qualche modo la politica 
estera giordaniana dopo la Primavera araba?  
D.B.: Sì. La Primavera araba si è diffusa dappertutto nei paesi arabi, in diversi gradi. 
La Giordania non fa eccezione. Ci sono tutti i fattori specifici. I giovani educati, i problemi 
sociali generali (cioé la disoccupazione, la corruzione ecc.) che sono il motore del 
movimento. La polizia giordaniana ha avuto una risposta civile e responsabile nei confronti 
dei manifestanti, ciò che si chiama una Sicurezza Soft, se stiamo a fare un paragone con la 
reazione tradizionale della polizia, cioè l'eccesivo utilizzo della forza. Secondo la Sicurezza 
Soft i protetti sono i manifestanti. Più tardi, le forze d'ordine insieme al fallimento della 
Primavera araba negli altri Stati (vedi il modo in cui è stato eletto il presidente in Egitto, la 
frammentazione della Libia, la distruzione della Siria per mano delle forze interne ed esterne) 
hanno lavorato contro la riuscita della Primavera araba. L'interesse delle autorità degli Stati 
arabi insieme a quelli dei diversi paesi si sono messi insieme contro la Primavera araba per 
paura che gli Stati arabi non diventino islamici. I cambiamenti della politica sono stati 
associati con il modo di pensare degli ufficiali alla guida della sicurezza, i quali credono 
ancora nella necessità dell'utilizzo della forza e la necessità di comprare gli uomini-chiave 
che si trovano alla guida dei centri abitati, in tutti i campi, compreso in quello delle persone 
che si trovano in opposizione.  
 
A.M.G.: Qual'è la percezione a riguardo degli eventi accaduti nella regione, in 
collegamento alla Primavera araba, per la politica di sicurezza della Giordania, compreso dal 
punto di vista di possibile minacce terroristiche?  
D.B.: Non c'è stata alcuna politica ufficiale abbastanza chiara. Però, la Giordania ha 
lavorato sulla demonizzazione della Primavera Giordaniana e dei Fratelli musulmani, 
facendo del tutto per mettere all'angolo questo movimento. Nello stesso tempo, i servizi 
―d‘intelligence‖ giordaniani sono intervenuti direttamente. Hanno generato un severo 
conflitto all'interno della Fratellanza, in collegamento al potere e alla legalità del 
ragruppamento, sostenendo certe fazioni interni contro altre fazioni dello stesso movimento. 
Un altro modo di agire è stato quello di creare dei gruppi filo-governamentali i quali, per 




varie volte, hanno attaccato i manifestanti impedendo loro di affermare i loro obbiettivi e di 
ottenere i cambiamenti.  
 
 
A.M.G..: Qual'è la situazione dei rifugiati siriani in Giordania?  
D.B.: La situazione è molto difficile per tutti. Appoggiare i rifugiati è una 
responsabilità umana. Poi, per i siriani è neccessario che la Giordania gli sostenga, in 
quanto paese vicino e soprattutto perché i giordaniani hanno dei legami sociali e tribali 
(matrimoni) con i siriani. Per la Giordania, che si confronta con un grande tasso di 
disoccupazione, con gravi crisi finanziarie, grande debito pubblico e con la pressione che 
fanno i rifugiati sull'infrastruttura e i servizi sociali, è un vero incubo, come d'altronde per 
tutti i giordaniani. Vedendo le abilità pofessionali dei lavoratori siriani e i prezzi bassi che 
percepiscono per i loro servizi, i giordaniani possono avere dei comportamenti abbusivi. Un 
altro lato del problema è quello demografico, soprattutto in Al-Mafrak, dove la magioranza 
del governatorato è adesso siriano. Altri problemi latenti per i rifugiati sono quelli che 
riguardano il traffico degli esseri umani e della droga. Un altro problema è il terrorismo e la 
possibilità che il regime siriano e l'ISIS s'infiltrino (tramite l'intelligence) e mandino terroristi 
che agiscano da soli, sia dall'estero, dalle frontiere della Giordania, sia dall'interno del 
paese. Gli attentati terroristici, di cui la Giordania è stata recentemente vittima, hanno 
portato alla demonizzazione e all'odio pubblico verso i rifugiati.  
 
A.M.G.: Negli ambienti accademici si sta parlando della Primavera araba come una 
possibile ondata della transizione verso la democrazia. Pensa che la democrazia liberale sia 
compatibile con le società arabo-musulmane oppure dovremmo piuttosto parlare della 
democratizzazione come modo di manifestare il diritto di voto, elezioni libere, periodiche, 
corrette?  
D.B.: Gli arabi vivono in un mondo connesso (globalizzato). I giovani sono educati e 
fanno una domanda molto semplice: perché non abbiamo una parola da dire anche noi, nel 
nostro mondo? In Siria hanno chiesto libertà. Secondo me, si parla di un cambiamento 
sociale che va di pari passo con il nuovo mondo digitale. La gente ha bisogno di democrazia, 
di libertà, nella sua accezione sociale e politica. La gente è ormai stanca dal vecchio modo di 
dire secondo il quale i capi sono eletti da Dio e nessuno li può sostituire. La gente ha bisogno 
di un cambiamento del regime, del sistema.  
 




A.M.G.: Lei ha esperienza in quello che significa il mondo arabo-musulmano e anche 
riguardo alla politica e la strategia degli Stati Uniti nei confronti di questo mondo. Come 
guarda l'attuale amministrazione statunitense i problemi del Medio Oriente e Nord Africa?  
D.B.: Gli Stati Uniti trattano con altri paesi in base al loro interesse nazionale. 
Possono permettersi di trattare con qualsiasi sistema del mondo. Sono un super-potere e i 
paesi in via di sviluppo, compresi quelli del mondo arabo, hanno bisogno d'appoggio e 
assistenza. I più numerosi dittatori del mondo arabo hanno giocato la carte secondo la quale 
se non fossero loro al potere, i partiti islamisti li sostituirebbero e così gli interessi 
occidentali sarebbero minacciati.  
 
A.M.G.: Facendo riferimento alla situazione in Siria, come crede che sarebbe possibile 
che sia cessato il conflitto e quando? Se il conflitto smetterà, quali sarebbero i scenari 
possibili per la situazione siriana: una Siria senza Bashar, oppure una Siria con Bashar ma che 
sarebbe disposta a fare dei compromessi? Crede che esiste una reale opposizione che possa 
essere un'alternativa per il potere attuale?  
D.B.: La situazione in Siria e la ricerca di una via d'uscita non è un compito facile, 
tanto in piano interno che in quell'esterno. Il popolo siriano ha già pagato un prezzo molto 
alto per la sua libertà. Il ritorno al regime Bashar non è una soluzione. Bashar è fallito 
diverse volte lungo il tempo, nei confronti della Primavera Siriana. All'inizio della crisi, 
Assad sarebbe stato capace di risolvere il problema dei manifestanti, della nazione, 
attraverso un discorso da cinque minuti in qui avrebbe potuto affermare che lui è per la 
democrazia e il pluralismo politico, avrebbe potuto mettere fine ai movimenti sociali. Invece 
di fare questa cosa, lui ha preso il tutto come una barzzaletta e ha stigmatizzato la situazione 
chiamandola una semplice cospirazione. Bashar ha creato una società frammentata e 
conflittuale, appoggiando i gruppi terroristici che permettono ai guerrieri sciiti del Hezbollah 
libanese di uccidere e distruggere i paesi e le città sunniti. Facendo così, lui ha pensato che 
potrà convincere l'Occidente che il suo regime sia un sicuro custode per i suoi interessi nella 
regione. Allo stesso tempo, ha fatto sì che il movimento sociale perdesse il suo valore. In 
piano interno, parliamo d'una miseria, una sfortuna, ognuno ammazza ognuno. L'intervento 
russo potrebbe essere visto come un'invasione della Siria e della sua rivoluzione. I siriani 
dovrebbero decidere il loro destino. Attori esterni, come sarebbero i russi pieni di ostilità e 
agressività, insieme a una passività dell'Ovest, hanno dato impulso e una nuova speranza al 
regime di Bashar. L'ultima parola sarà al popolo siriano, che ha fatto dei sacrifici e che non 
ha più niente da perdere e così sarà capace di riconquistare la sua dignità e la sua libertà. 




Sarà forse bisogno di tempo, ma alla fine, la gente della Siria sarà vincitrice. Avremmo una 
nuova indipendenza.  
 
A.M.G.: Crede che la nuova ondata d'emmigrazione verso l'Europa sia uno degli 
effetti della Primavera araba, oppure che ci siano altre cause?  
D.B.: No, non lo è. Questa è un'affermazione incorretta e falsa. La Primavera araba è 
un movimento pacifico della gioventù. Gli Stati e gli altri gioccatori non hanno voluto 
cambiare lo status quo. Queste affermazioni a riguardo dell'odierna ondata d'emmigrazioni 
sono fatte dai regimi arabi alla fine di giustificare l'uso della forza e il loro modo di 
calpestare i diritti dell'uomo. Il fenomeno della migrazione è stato usato per inviare un 
messaggio alla gente, secondo il quale la Primavera araba è una Primavera di Sangue. La 
verità è che, nel mondo arabo, proprio le strutture dello Stato sono quelle nascoste, 
sanguinarie. I giovani sono usciti in strada per chiedere libertà e democrazia. Tramite 
l'utilizzo della forza armata, gli Stati non hanno fatto altro che supprimere tutte le voci. Loro 
hanno risposto ai giovani: "No alla libertà, no alla democrazia! Tornate a casa, se no vi 
mettiamo in prigione!". Questo è un modo per generare delle frustrazioni nel seno dei 
giovani.  
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AHRAR AL–SHAM o Uomini liberi della Grande Siria, è creato nel 2012 come 
un'organizzazione siriana, puramente per la lotta contro il regime di Assad. Ahrar al-Sham è 
diverso di Al Nusra e ISIS, movimenti globali nel senso che hanno membri in tutto il mondo e 
operano in diversi paesi (cfr. Thomas Pierret, „Crise et déradicalisation : les rebelles syriens 
d'Ahrar al-Sham”, Confluences Méditerranée, 2015/3 (N° 94), pp. 43-49) 
ALAWTI o ALAUITI sono membri di una comunità sciita, diffusi in Siria e Libano. 
La setta alawita è apparsa nel Nono secolo, con il leader religioso Ibn Nussair, conosciuto 
come Bab, che significa porta alla Verità, titolo-chiave sciita. Invece della confessione di 
fede „non vi è altro Dio all'infuori di Allah e Maometto è il Suo Profeta”, gli alawiti 
affermano che „non c'è Dio se non Allah, e Salman è la Porta della verità”- Salman è stato 
uno dei compagnoni di Maometto. Gli alawiti sono considerati scismatici (Cfr. Dumitru 
Chican, Mic lexicon al Orientului Mijlociu – Istorie, conflicte, politică, religii, valori şi 
concepte, Editura Proema, Baia-Mare, 2011, p. 19). Gli alawiti combina elementi dell'Islam, 
Cristianesimo, Ebraismo e antiche credenze persiane (cfr. Jean-Francois Signier (coord.), 
Societăţile Secrete, Editura RAO, Bucureşti, 2005, p. 43). Loro sono nominati anche Nusairi. 
Husayn ibn Hamdan Khasibi è considerato il successore legittimo di Ibn Nusayr. Husayn è 
considerato un santo e il creatore della setta alawita di Aleppo. Negli anni '20 del Novecento, 
sotto mandato francese, gli alawiti hanno ottenuto l'autonomia, e nel nord della Siria è stato 
creato uno Stato alawita. Loro parlano della reincarnazione delle anime e del culto dei santi. Il 
rituale non si svolge nelle moschee, ma in case private dove usano delle candele, dell'incenso 
e la consacrazione del vino. La famiglia Assad, che governa la Siria, appartiene alla setta 
alawita (Cfr. Giovanni Filoramo (coord.), Istoria Religiilor III - Religiile dualiste. Islamul, 
Iaşi, Bucureşti, Editura Polirom, 2009, p. 375.) Gli alawiti sono stati ufficialmente 
riconosciuti come musulmani grazie a una fatwa emessa dal mufti della Palestina, Imam 
Amin al-Husseini, nel luglio del 1936. Nel 1973, a causa della pressione esercitata dal 
presidente siriano Hafez Al-Assad su Musa al-Sadr, il imam libanese che ha fondato il 
movimento di Amal (partito politico libanese associato con la comunità sciita del Libano), gli 
alawiti sono stati formalmente riconosciuti come membri della comunità sciita (Fabrice 
Balanche, „The Alawi Community and the Syria Crisis”, Middle East Institute) 
ANSAR AL SHARIA o i Partigiani della Legge Islamica ha delle filiali in Libia e 
Tunisia, entrambe create nel 2011, dopo lo scoppio delle rivoluzioni nel Medio Oriente e 
Nord Africa. Il fine è di stabilire in questi territori la Lege Islamica e combattere l'influenza 




delle potenze occidentali. Molti membri tunisini e libici sono andati in Siria, dove si sono 
uniti a DAESH o Lo Stato Islamico. Il gruppo Ansar al Sharia è considerato l'autore degli 
attacchi terroristici di Bengasi nel settembre del 2012, quando l'ambasciatore degli Stati Uniti 
ha perso la vita. Anche nel settembre 2012, la filale tunisina a provato la stessa cosa sulla 
rappresentanza diplomatica americana a Tunisi (cfr. National Counterterrorism Center, SUA 
https://www.nctc.gov/site/groups/ansar_al_sharia.html ). 
ASABÌYA in termini di antropologia è una solidarietà di gruppo con finalità politica 
o economica. Questa solidarietà può essere costruita su etnia, territorio o religione. Il termine 
è stato spiegato da Ibn Khaldun (cfr. Frédéric Pichon, Syrie. Pourquoi l'Occident s‘est trompé, 
Éditions du Rocher, Monaco, 2014, p. 19). 
BA'ATH/BAATH significa Resurrezione o Rinascimento è un partito arabo 
socialista, fondato nel 1947. I suoi obiettivi principali sono il secolarismo, il socialismo e il 
panarabismo. Lo slogan del partito è „una nazione araba con un messaggio immortale” - 
„One Arab Nation with an Immortal Message‖ (http://www.baath-party.org). Ha avuto un 
ruolo importante nel rimuovere la Siria dalla tutela francese, è diventato il partito della 
famiglia Assad. Il Partito Ba'ath è stato importante anche in Iraq fino al 2003, essendo 
correlato a Saddam Hussein. Il partito è stato messo fuorilegge dopo l'azione degli Stati Uniti 
in Iraq (cfr. Laura Sitaru, Gândirea politică arabă. Concepte cheie între tradiţie şi inovaţie, 
Iaşi, Bucureşti, Editura Polirom, 2009). 
CALIFFATO. Il termine Halifa, Califfo è usato nel Corano nel senso di 
„responsabile con l'applicazione della Legge”, „Comandante di credenti” e significa il 
successore del Profeta. Per la prima volta il ruolo di califfo è stato assunto da Abu Bakr as-
Siddiq (634 d.C. ). Il terzo califfo, Abd al-Malik ibn Marwan (685-705 d. C. ) prese il nome di 
Halifat Allah - Rappresentante del Dio (Laura Sitaru, op.cit., pp. 43 - 44). Il Califfo deve 
amministrare come rappresentante della dawla (Stato) il rapporto tra la religione e il mondo, è 
un garante della legge islamica e un strumento per esercitare l'autorità. „Sotto i califfi, la 
comunità di Medina (...) è cresciuta in un secolo in un vasto impero, e l'Islam divenne una 
religione mondiale” – „Under the caliphs, the community of Medina (…) grew in a century 
into a vast empire, and Islam Became a world religion” (Bernard Lewis, Islam in History - 
Ideas, People and Events in the Middle East, New Edition, Revised and Explained, Open 
Court Publishing Company, 2002, Ilinois, p. 262). Nella concezione di Bernard Lewis, la 
teoria della legge islamica offre un unico Stato musulmano, la Casa dell'Islam, e solo un 
sovrano musulmano, il califfo. Il Califfato, che ha conosciuto un periodo d'Oro durante i 
primi quattro califfi ortodossi è stato abolito solo nel 1924 dalla Repubblica Turca. 




CCG. Il Consiglio di Cooperazione del Golfo comprende Arabia Saudita, Kuwait, 
Bahrein, Qatar, Emirati Arabi Uniti e Oman. Si tratta di un'organizzazione regionale dei paesi 
arabi che si affacciano sul Golfo Persico, istituita nel 1971 per coordinare alcuni settori di 
interesse comune: la difesa, economia, ecc. e ha una forza di difesa comune, Desert Shield, di 
25 000 persone (Cfr. Dumitru Chican, op.cit., p. 52). Nel 2011, CCG ha invitato il Marocco e 
la Giordania a entrare nel club molto esclusivo delle monarchie petrolifere arabe, ma il 
Marocco ha declinato. 
COPTI. „La parola Copto deriva dalla parola greca Aigyptos (egiziano). Quindi un 
copto, fino alla conquista araba d'Egitto, nel Settimo secolo e la sua successiva 
islamizzazione, significava semplicemente un egiziano. Quella parola era sinonimo della 
parola cristiano, la religione della maggioranza al momento. A loro volta gli arabi hanno 
usato la parola Copti (in arabo KIBT) per riferirsi agli abitanti della valle del Nilo” - „The 
word Copt is derived from the Greek word Aigyptos (Egyptian). Hence a Copt, until the Arab 
conquest of Egypt in the seventh century and its subsequent Islamization, simply meant an 
Egyptian. That word was synonymous with the word Christian, the religion of the majority at 
the time. The Arabs in turn used the word Copt (in Arabic Kibt) to refer to the inhabitants of 
the Nile valley” (S. S. Hasan, Christians versus Muslims in Modern Egypt The Century - Long 
Struggle for Coptic Equality, Oxford University Press, 2003, p. 17) 
DAESH - ISIS – ISIL – IS, lo Stato Islamico dell'Iraq e dello Sham (cioè Iraq, Siria, 
Giordania, Libano, Israele, territori palestinesi, cfr. Maurizio Molinari, Il Califfato del 
terrore: Perché lo Stato Islamico minaccia L'Occidente, Rizoli Editore, Milano, 2015) o lo 
Stato Islamico in Iraq e Siria, oppure lo Stato Islamico dell'Iraq e del Levante, è 
un'organizzazione speciale, proprio perché si definisce come Stato, non gruppo. Alcuni media 
hanno adottato il nome del Gruppo Stato islamico al fine di indurre all'idea di terroristi, ma 
non di Stato. „Credo che <Stato Islamico> sono parole che trasmettono un messaggio più 
realistico di una semplice ISIL o ISIS. Questo messaggio esprime la decisione del gruppo di 
riuscire a costruire la versione del Secolo Ventuno del Califfato” (Loretta Napoleoni, ISIS 
Califatul terorii, Editura Corint, Bucureşti, 2015). 
DAR AL-HARB o Casa Della Guerra nella classica interpretazione della legge 
musulmana significa i territori che devono essere conquistati, importanti per il diritto e la fede 
islamica, in opposizione a DAR AL-ISLAM Casa della Pace o i territori dell'Islam (Laura 
Sitaru, op.cit., p. 314). 
DRUSI. Sono seguaci della religione sincretica con il componente a maggioranza 
musulmana. Sono considerati più vicini, somiglianti, agli alawiti e come tale godono della 
protezione del regime di Assad in Siria (Gianmarco Volpe, „La Siria oggi”, Francesco 




Anghelone, Andrea Ungari (a cura di), Atlante Geopolitico del Mediterraneo 2014, Istituto di 
Studi Politici S. Pio V, Datanews Editrice, Roma, 2014, p. 306). Setta separata dagli Ismaeliti, 
si manifesta come un gruppo segreto e estremamente chiuso. Il nome viene da al-Darazi. 
Muhammad bin Ismail Nashtakin al-Darazi fu un predicatore e leader della fede drusi, 
etichettato come eretico nel 1016 e eseguito nel 1018 dal califfo Al-Hakim bi-Amr Allah. I 
drusi sono divisi in iniziati e profani. Coloro nati nella setta dei drusi non può lasciarla, 
nessuno può convertire. Loro credono nella reincarnazione. Ci sono 350 000 drusi nel Medio 
Oriente, in Libano, Siria meridionale, Israele, Giordania.(Cfr. Lorenzo Trombetta, Siria nel 
nuovo Medio Oriente, Editore Riunti, Roma, 2004, p. 97). 
FAWJ MAGHAWIR AL-BADIYA (The Desert Commandos Regiment) si tratta di 
una milizia sciita fedele al regime di Assad, un ramo dell'intelligence militare (Shu'ab al-
Mukhabarat al-Askariya. cfr. Aymenn Jawad al-Tamimi, „Fawj Maghawir al-Badiya: A 
Syrian Military Intelligence Branch Militia”, Middle East Forum, 30.08.2016, 
http://www.meforum.org/6296/fawj-maghawir-al-badiya). Gli impegni più importanti del 
gruppo finora includono i combattimenti nel deserto Homs (Palmyra e Sha'er) e le battaglie 
per Aleppo, contro lo Stato Islamico e contro i ribelli. 
FATWA. Raccomandazione sulla base delle leggi religiose, data da un avvocato 
abilitato in una questione di diritto (Laura Sitaru, op.cit., p. 314). 
FONDAMENTALISMO. Il termine fu usato per prima negli Stati Uniti e poi in altri 
paesi protestanti negli anni '20. Il reverendo Curtis Lee Laws lo stava usando per differenziare 
la chiesa protestanta americana dalle altre chiese cristiane: respingeva la teologia liberale e 
inoltre ha rivendicato l'infallibilità della Bibbia (cfr. Bernard Lewis, Faith and Power - 
Religion and Politics in the Middle East, New York, Oxford University Press, 2010). „Il 
fondamentalismo religioso non è un fenomeno particolare islamico, ma globale (...) Il termine 
fondamentalismo non si trova in alcuna fonte islamica” (Vasile Simileanu, colecţia 
Geopolitica spaţiului islamic, vol. 6, Civilizaţia islamică-integrarea culturală, Editura Top 
Form, Bucureşti, 2011). Adesso è utilizzato principalmente per caratterizzare i movimenti 
conservatori islamici. 
GLASNOST significa Apertura ed è stato il nome dato alle riforme sociale e politiche 
per dare più diritti e libertà al popolo sovietico, per includere più persone nel processo politico 
attraverso la libertà d'espressione (Glasnost and Perestroika in „The Cold War Museum”, 
http://www.coldwar.org/articles/80s/glasnostandperestroika.asp). 
GUARDIANI DELLA RIVOLUZIONE o Il Corpo delle Guardie della rivoluzione 
islamica è il principale strumento per esportare la rivoluzione islamica dall'Iran in tutto il 
mondo. Nel gruppo sono organizzate la milizie Basij e la Forza al-Quds, quest'ultima 




specializzata in missioni all'estero, fornendo consulenza e armi ai gruppi estremisti, tra cui 
insorti iracheni sciiti. Forza Al-Quds svolge anche un ruolo fondamentale nel sostegno delle 
forze del regime siriano (cfr. Counter Extremist Project, 
http://www.counterextremism.com/threat/islamic-revolutionary-guard-corps-irgc). 
HADITH si riferisce alle parabole, i detti e i fatti del Profeta Maometto e dei suoi 
compagni, conservati e trasmessi oralmente e poi in collezioni scritte. 
HAMAS o il Movimento di Resistenza Islamica ha vinto una maggioranza 
parlamentare nelle elezioni del 2006 in Palestina, atraverso il Partito del cambiamento 
e della riforma. Si tratta di un movimento sociale, caritativo e militare, noto per gli attacchi 
contro Israele. Hamas ha una firma unica del terrorismo: gli attacchi suicidi. Hamas glorifica 
gli atti di estrema violenza e assicura alla famiglia del martire la sua gloria e anche un 
sostegno finanziario; Hamas si schiera dalla parte dell'islamizzazione della società palestinese 
e la distruzione d'Israele (cfr. Matthew Levitt, Hamas. Politics, Charity and Terrorism in the 
Service of Jihad, New Haven and London, Yale University Press, 2006, pp. 1-2.) È 
considerato un'organizzazione terroristica da diversi paesi occidentali e da Israele (ad 
esempio, l'Iran, la Russia, la Turchia non considerano Hamas un'organizzazione terroristica). 
Hamas è stato raggiunto sull'elenco delle organizzazioni terroristiche in Egitto dal 2015, come 
collegamento della Fratellanza musulmana. Hamas e i Fratelli musulmani sono ritenuti 
responsabili per l'attentato del 2015, al Cairo, dove fu ucciso il primo procuratore egiziano 
Hisham Barakat. 
HEZBOLLAH o HIZBALLAH si traduce come Partito di Dio (Allah). Significa, 
secondo Matthew Levitt (Hezbollah. The Global Footprint of Lebanon‘ s Party of God, 
Londra, Hurst and Company, 2013, p. 8) molte cose: il partito che domina la politica in 
Libano, una milizia sciita libanese, un movimento pan-sciita e filo-iraniana. È la principale 
organizzazione per contestare lo Stato d'Israele e l'elemento di resistenza all'occupazione 
israeliana nel sud del Libano. Più, è una rete di criminalità organizzata e terrorismo, con rami 
in tutto il mondo e decine di attentati rivendicati. Si è direttamente coinvolto nella guerra in 
Siria, dopo lo scoppio della Primavera araba. 
INTIFADA o lotta palestinese contro l'occupazione israeliana definisce soprattutto i 
ribellioni, le rivolte dal 1987 (la prima intifada) e dal 2000 (seconda Intifada). Secondo i 
dizionari della lingua araba, significa „sollevarsi contro ciò che è spregevole, ripugnante, 
indesiderabile”, cfr. Murshed al-Qubbi, „The Tunisian Revolution, an Analysis of Analyses”, 
Arab Center for Research and Policy Studies, Doha Institute, 2011. 




INSORGENZA. L'uso organizzato della sovversione e violenza per monopolizzare, 
annullare, o sfidare il controllo politico di una regione (Department of Defense, JP 1-02 
Dictionary of Military and Associated Terms, 2009).  
ISLAMOFOBIA. „Una paura esagerata, odio e ostilità verso l'Islam ei musulmani 
che si perpetua dagli stereotipi negativi con conseguente pregiudizio, la discriminazione, 
l'emarginazione e l'esclusione dei musulmani dalla vita sociale, politica, e civile” – „An 
exaggerated fear, hatred, and hostility toward Islam and Muslims that is perpetuated by 
negative stereotypes resulting in bias, discrimination, and the marginalization and exclusion 
of Muslims from social, political, and civic life” (cfr. Wajahat Ali, Eli Clifton, Matthew Duss, 
Lee Fang, Scott Keyes, Faiz Shakir, The Roots of the Islamophobia Network in America, 
Washington, D.C., Center for American Progress, 2011). 
JAISH AL-ISLAM. L'Esercito dell'Islam è stato uno dei più importanti gruppi 
coinvolti nelle operazioni a Idlib, Siria. Le 60 battaglioni con circa 20 000 combattenti sono 
definiti come rivoluzionari siriani. 
JIHAD sarebbe, per primo, uno sforzo di auto-purificazione per raggiungere la 
perfezione, per diventare un buon musulmano. Significa anche l'obbligo della comunità 
musulmana di difendersi contro i pericoli esterni (Albert Hourani, Istoria Popoarelor Arabe, 
Editura Polirom, Iaşi, Bucureşti, 2010, p. 165). Il termine ha vissuto una trasformazione 
politica ed è diventato sinonimo di terrorismo con giustificazione religiosa. „È considerato a 
essere il termine più incompreso e distorto dall'Islam”, secondo il presidente della Società 
Islamica del Nord America. – Azhar Azeez, ndr.  (cfr. Anghel Andreescu şi Nicolae Radu, 
„Jihadul Islamic. De la „înfrângerea terorii” şi „războiul Sfânt” la „speranţa libertăţi”, 
Editura RAO, Bucureşti, 2014, p. 118). 
LEGA ARABA è un'organizzazione fondata da sei paesi - Egitto, Iraq, Giordania, 
Libano, Siria e Arabia Saudita - al Cairo, il 22 marzo 1945. Da allora, 16 paesi hanno aderito 
all'organizzazione. A causa dei modi in cui il regime di Assad ha agito nella rivoluzione del 
2011, la Siria è stata esclusa. La Lega è composta da: Algeria, Arabia Saudita, Bahrain, Isole 
Comore, Gibuti, Egitto, Emirati Arabi Uniti, Iraq, Giordania, Kuwait, Libano, Libia, 
Mauritania, Marocco, Oman, Palestina, Qatar, Somalia, Sudan, Tunisia, Yemen. Secondo il 
documento principale, la Charta della Lega Araba, l'obiettivo principale dell'organizzazione è 
quello di rafforzare le relazioni tra gli stati membri, coordinare le loro politiche per proteggere 
la loro indipendenza e la sovranità. Ci sono anche degli obiettivi economici e culturali (Cfr. 
Pagina ufficiale della Lega araba, http://www.arableagueonline.org/hello-world/#more-1) 
LIWA ABU AL-FADL AL-ABBAS (Brigata Abu al-Fadl al-Abbas) si tratta di una 
milizia sciita, nota per le sue operazioni in Siria, dall'autunno 2012. È un movimento 




ideologico più prossimo all'Iran ed è stato chiamato dopo il figlio di Imam Ali, la persona la 
più importanta degli sciiti. Ha delle filiali in Iraq (cfr. Jihad Intel, Middle East Forum, 
http://jihadintel.meforum.org/) 
LIWA AL FATIMIYOUN o Brigata dei seguaci di Fatima (traduzione mia) nota 
come Hezbollah afgano, è una milizia afgana sciita che lotta in Siria per sostenere il regime di 
Assad contro i ribelli. Si è anche legato ideologicamente e logisticamente dall'Iran. I 
combattenti hanno agito nelle zone di confine nel sud di Siria per aprire un fronte contro 
Israele sulle Alture di Golan (cfr. Jihad Intel, Middle East Forum, 
http://jihadintel.meforum.org/group/180/liwa-al-fatemiyoun). 
LIWA SAYF AL-MAHDI o Brigata Spada di Mahdi (Mahdi è una figura 
dell'escatologia islamica. La storia di Mahdi appare spesso nelle racconti sciite, ndr.), è 
affiliata con Hezbollah. Liwa Sayf al-Mahdi è particolarmente interessante per la sua 
affiliazione. Secondo Abu Hayder al-Harbi, un combattente iracheno, Liwa Sayf al-Mahdi è 
affiliata con l'elite della quarta divisione corazzata dell'esercito siriano, è stata istituita nel 
2013 e comprende degli sciiti siriani. (Aymenn Jawad al-Tamimi, „Liwa Sayf al-Mahdi: A 
Syrian Army Shi'i Militia”, Middle East Forum, 6.08.2016, 
http://www.meforum.org/6228/liwa-sayf-al-mahdi-syria). 
LIWA ZAINABIYOUN o Brigata dei seguaci di Zainab (traduzione mia). Nel 2013, 
i sciiti di Pakistan volevano essere coinvolti nella guerra in Siria, per lottare contro lo Stato 
islamico, che ha distrutto diversi luoghi santi degli sciiti in Iraq e Siria. La Brigata porta il 
nome della sorella dell'Imam Hussein, Zainab. Sono sostenuti dall'Iran (cfr. Fahan Zahid, 
„The Zainabiyoun Brigade: A Pakistani Shiite Militia Amid the Syrian Conflict”, Terrorism 
Monitor Volume: 14, Issue: 11, 27.05.2016, disponibile al link: 
http://www.jamestown.org/programs/tm/single/?tx_ttnews%5Btt_news%5D=45479&cHash=
b1fd0cdae422cab2030811f564ed606a#.V5d5RNR950s). 
MAMELUCCO. I mamelucchi „erano una dinastia di schiavi, di vari gruppi etnici e 
razziali, che costituiva un'oligarchia militare in un paese straniero”. „I sultani – schiavi” 
hanno rimosso i Crociati dal territorio siro-egiziano, hanno fermato l'avanzata delle orde 
mongole guidate da Hulagu e Timur, fatto che ha portato l'Egitto a godere di una continuità 
della cultura e delle istituzioni politiche, più che ogni territorio al di fuori della Arabia 
Islamica. Dal 1250 fino al 1517 i mamelucchi hanno dominato questa zona, prima di essere 
rimossi dal potere da Selim. Scompare, così, l'ultima dinastia creata sulle rovine del califfato 
arabo, sostituito da quello dei turchi ottomani (cfr. Philip K. Hitti, Istoria Arabilor, Editura 
ALL, Ediţia a X-a, Bucureşti, 2008). 




MARONITI. Principale comunità cristiana del Libano, i maroniti hanno avuto un 
ruolo importante sia nei processi che hanno portato alla nascita di questo Stato come entità 
politica distinta dalla Siria, sia nelle successive vicende del paese, in gran parte legate al 
problema dei rapporti fra le diverse comunità religiose (Enciclopedia Treccani). La Chiesa 
maronita deve il suo nome a quello di San Marone, stabilito già nell'Ottavo secolo nelle 
montagne del Libano. Durante le Crociate, i maroniti riconoscono l'autorità del Papa, e dal 
Cinquecento i legami con la Chiesa cattolica sono sempre più strette. Inoltre, i maroniti sono 
protetti dalla Francia, in particolare dagli eserciti di Napoleone III, che sono intervenuti nel 
conflitto tra i maroniti e i drusi. La creazione del Libano nel 1861 è, quindi, collegata 
all'intervento delle potenze europee che hanno chiesto all'Impero ottomano che lo separa dalla 
Siria, in seguito alla repressione delle rivolte dei maroniti. Dopo la Seconda guerra mondiale 
iniziò l'emigrazione maronita in Francia (cfr. Jean Sellier, Andre Sellier, Atlasul popoarelor 
din Orient. Orinetul Mijlociu, Caucaz, Asia Centrală, Bucureşti, Editura NICULESCU, 
2006).  
MIGRANTE. Si riferisce a tutti i casi in cui la decisione di migrare è stata fatta 
liberamente dalla persona interessata, senza l'intervento di un fattore esterno. Una persona, 
con o senza i membri della famiglia, si trasferisce in un altro paese o regione per migliorare la 
sua condizione sociale o finanziaria. 
 MOVIMENTO DEI PAESI NON ALLINEATI (Movimento dei non allineati). E' 
stato fondato su una base geografica più ampia nella prima conferenza a Belgrado, nel 
settembre del 1961, con la partecipazione di 25 membri (Afghanistan, Algeria, Arabia 
Saudita, Myanmar, Sri Lanka, Cambogia, Congo, Cuba, Cipro, Egitto, Etiopia, Ghana, 
Guinea, India, Indonesia, Iraq, Jugoslavia, Libano, Mali, Marocco, Nepal, Somalia, Sudan, 
Siria, Tunisia, Yemen). L'obiettivo del Movimento è stato di sostenere l'indipendenza 
nazionale, la sovranità e l'integrità territoriale degli Stati membri, la lotta contro 
l'imperialismo in tutte le sue forme e manifestazioni; lotta contro il colonialismo, il 
neocolonialismo, il razzismo, l'occupazione e dominio straniero; il disarmo; non interferenza 
negli affari interni degli Stati e la convivenza pacifica fra tutte le nazioni; rifiuto dell'uso o la 
minaccia dell'uso della forza nelle relazioni internazionali; rafforzamento delle Nazioni Unite, 
ecc. 
MUKHABARAT sarebbe tradotto con il termine di Intelligence e fa parte del nome 
dei servizi segreti nei paesi del Medio Oriente. Ma ha anche un senso negativo: una polizia 
segreta e repressiva o terrorismo di Stato. 
NAHDA o Rinascimento, significa la rinascita della cultura araba, non contemporanea 
con il Rinascimento europeo dei Trecento, Quattrocento e Cinquecento, ma (apparsa) nella 




seconda metà dell'Ottocento. Si riferisce all'appello al vecchio patrimonio culturale arabo, per 
creare una cultura nazionale basata sulla lingua araba letteraria. I fattori che hanno contribuito 
alla nascita di questo movimento sono: la scuola, la stampa, le associazioni scientifiche e 
letterarie, le biblioteche, i teatri, l'orientalismo (Nadia Anghelescu, Identitatea arabă - istorie, 
limbă, cultură, Iaşi, Bucureşti, Editura Polirom, 2009). D'altra parte, EnNahda è un partito 
tunisino fondato nel 1981 come Mouvement de la tendance islamique di Rachid Ghannouchi, 
colui chi cerca di riconciliare l'Islam con la democrazia. 
NASSERISMO. Gamal Abdel Nasser, ex membro del gruppo egiziano dei Liberi 
Ufficiali, diventato presidente nel 1956 ha sostenuto l'unità araba e il socialismo (Nadia 
Anghelescu, op. cit.). La sconfitta araba nella guerra con Israele nel 1967 ha significato il 
fallimento del panarabismo. 
OLP. Sigla d'Organizzazione per la Liberazione della Palestina nata nel 1964, per 
iniziativa della Lega Araba, come espressione politico-militare della resistenza palestinese. 
„Nella seconda metà degli anni 1990, con l'istituzione dell'Autorità nazionale palestinese, 
l'OLP andò perdendo il ruolo di rappresentante politico del popolo e della nazione 
palestinesi. Nel 2004, alla morte di Arafat, gli succedette M.Abbas dimessosi nell'agosto 
2015, insieme a tutti i vertici del partito, per spingere il comitato esecutivo 
dell'organizzazione a indire nuove elezioni interne” (Enciclopedia Treccani). 
PANARABISMO. Il nazionalismo arabo non è limitato ai residenti nei paesi arabi e 
non si limita ai musulmani. Chiunque è considerato un figlio del panarabismo se mantiene una 
legame d'identità con un paese arabo e continua a parlare l'arabo (Cfr. Francois Massoulie, 
Conflictele din Orientul Mijlociu, Bucureşti, Editura ALL, 2003). Il panarabismo, che ha 
promesso indipendenza nazionale, politica, economica, la liberazione dei territori arabi 
occupati, una soluzione per il caso palestinese, ha iniziato a competere con il sionismo e si è 
dato per vinto – vedi anche Nasserismo (Dumitru Chican, op.cit.) 
PERESTROIKA riguarda la ricostruzione del sistema economico e politico stabilito 
dal Partito comunista dell'Unione sovietica. Politicamente sono state introdotte le elezioni in 
base alle pratiche democratiche dell'Occidente, e di punto di vista sociale ed economico, 
Perestroika ha significato la de-monopolizzazione e un sistema d'imprese semi-privati, per 
creare un sistema di mercato semilibero (Glasnost and Perestroika in „The Cold War 
Museum”, http://www.coldwar.org/articles/80s/glasnostandperestroika.asp). 
PKK Partiya Karkerên Kurdistan (Partito dei lavoratori del Kurdistan) è stato creato 
come un partito politico nel 1978, sulla struttura classica di un partito comunista. 
L'insurrezione PKK, iniziata nel 1984, ha continuato per quasi tre decenni e ha portato a oltre 
45 000 morti su entrambi i lati - curdi e turchi. I curdi semi-nomadi hanno una forte tradizione 




di resistenza alle politiche dell'Impero ottomano e, più tardi, della Repubblica turca. Queste 
tribù avevano infatti sviluppato una tradizione abbastanza consistente di guerriglia, per 
generazioni (Spyridon A. Plakoudas „The PKK and the guerrilla tradition of turkey‟s kurds”, 
22.02.2015, Rubin Center Research in International Affairs 
http://www.rubincenter.org/2015/02/the-pkk-and-the-guerrilla-tradition-of-turkeys-kurds/). Il 
PKK è comunemente conosciuto come un guerrigliero. „Tuttavia, sarebbe sbagliato 
caratterizzarlo solo in termini militari. Il PKK è sempre stata un‘organizzazione politica, che 
a deciso a usare la violenza in circostanze in cui non vi era alcuna alternativa (legalmente 
consentito) d'espressione politica” - cfr. Joost Jongerden, Ahmet Hamdi Akkaya, „The 
Kurdistan Workers Party and a New Left in Turkey: Analysis of the revolutionary movement 
in Turkey through the PKK's memorial text on Haki Karer”, European Journal of Turkish 
Studies, Social Sciences on Contemporary Turkey, no. 14 / 2012, Ideological Productions and 
Transformations> the Kurdistan Workers‟Party (PKK) and the Left, 
https://ejts.revues.org/4613#tocto1n3. 
POLIARCHIA. Il termine poliarchia deriva dalle parole greche molti e guida che 
significano pertanto la guida di molti. Il termine è stato introdotto da Robert A. Dahl nel 1953 
come un modo conveniente per fare riferimento a una democrazia rappresentativa moderna, 
con il suffragio universale. Una democrazia-poliarchia è un sistema politico con sei 
istituzioni: 1. ufficiali eletti attraverso il voto; 2. elezioni libere, eque e frequente 3. la libertà 
d'espressione 4. fonti alternative di infomare 5. autonomia associativa. 6. cittadinanza 
completa. La democrazia - poliarchia è un governo democratico dello Stato-nazione o paese 
(Cfr. Robert A. Dahl, Despre democraţie, Institutul European, Iaşi, 2013) 
RIFUGIATO. Lo status di rifugiato è disciplinato dal diritto internazionale e si basa 
sulla Carta delle Nazioni Unite e sulla Dichiarazione universale dei diritti umani, la 
Convenzione sui rifugiati firmata a Ginevra il 28 luglio del 1951, con completamenti 
successivi. In breve, un rifugiato è una persona che, per il timore fondato di essere 
perseguitata per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza a un determinato gruppo 
sociale o delle sue opinioni politiche, ha lasciato il paese d'origine e non può o non più vuole 
ritornare nel proprio paese. 
SALAFITA, SALAFISMO. È un movimento dei musulmani ultraconservatori, fedeli 
a uno stile di vita simile a quello dei compagni del Profeta. In alcune aree sono apolitici 
(Egitto), ma in altre aree commettono crimini per l'istituzione della legge islamica. 
SHARIA è la legislazione islamica o La Legge. Contiene le regole di comportamento 
tra i musulmani: regola le forme di contratti commerciali, le relazioni tra i coniugi, i limiti dei 
legittimi profitti, la divisione dei beni. I giudici che applicano la Sharia sono stati addestrati in 




scuole speciale chiamate madrasa. Uno Qadi prendeva le decisioni da solo, e aveva uno 
segretario che ha registrato le decisioni. Oltre il Qadi c'è un Mufti, uno specialista in diritto 
(fiqh è la teoria del diritto), che emette delle disposizioni legale o fatwa (Nadia Anghelescu, 
op.cit.) 
SUNNITI. I sunniti credono che tutti i musulmani dovrebbero vivere insieme in pace, 
uniti. Loro hanno accettato i primi quattro califfi come legittimi e virtuosi (Rashidun). I 
seguenti Califfi, anche se non sono sempre stati corretti nelle loro azioni, dovrebbe essere 
considerati legittimi perché non hanno violato i comandamenti fondamentali di Dio. Ci sono 
prove che i califfi omayyadi hanno sostenuto di essere i successori del Profeta a la guida della 
comunità, ma anche sostituti di Dio sulla terra e interpreti indiscussi della legge divina. Il 
sunnismo considerava il califfo né profeta, né interprete infallibile della fede, ma un leader 
che aveva il compito di mantenere la pace e la giustizia nella comunità. Il Califfo doveva 
avere le qualità adatte, a essere discendente dalla tribù quaraysh alla quale apparteneva la 
Profeta (Albert Hourani, Istoria Popoarelor Arabe, Editura Polirom, Iaşi, Bucureşti, 2010). 
SCIITI. Gli sciiti hanno considerato che Ali Ibn Abi Talib è stato l'unico successore 
legittimo del Profeta, designato come Imam. 
ULAMA è la forma plurale della parola Alim, cioè studioso, scienziato. La letteratura 
occidentale traduce il termine ulama come specialisti in diritto canonico musulmano, 
scienziati con forte influenza nella politica in alcuni paesi musulmani (Cfr. Nadia Anghelescu, 
op.cit.) 
UMMA, UMMA ISLAMIYA, UMMA ARABIYA. Umma significa una comunità 
etnica, linguistica o religiosa, che fa parte del piano di salvezza costituito dal Dio, secondo il 
Corano. Umma islamiya significa la comunità de fede, e umma arabiya significa la comunità 
linguistica (Cfr. Nadia Anghelescu, op.cit.). D'altra parte, umma che oggi si traduce con il 
termine nazione, non ha alcun significato senza uno dei due aggettivi sopra. E' tanto più 
importante in quanto la „umma comporta un rapporto verticale tra la divinità e l'uomo: ogni 
musulmano porta in sé, ovunque si trovino, una parte dell'umma” (Laura Sitaru, op.cit.) 
WAFD («delegazione») „Nome del primo partito politico egiziano, intitolato alla 
delegazione egiziana che nel 1921, a Londra, richiese l'indipendenza del Paese. Fondato 
nello stesso anno da Zaghlul pasha e diretto da lui sino alla morte (1927), dopo di allora fu 
più volte al potere, alternando, sotto la monarchia egiziana, posizioni filoccidentali a una 
decisa opposizione nazionalista”. (Dizionario di Storia Treccani). 
WAHHABISMO. Corrente sunnita conservatrice fondata nel 1740 da Mohammed 
Ibn Abdul Wahhab, in Najd, la Penisola Arabica. Il wahhabismo è stato adottato da 
Mohammed Ibn Saud, rispettivamente, dalla Casa di Saud. Dalla fondazione della monarchia 




saudita, nel 1932, è stato dichiarato religione ufficiale. Il wahhabismo è dominante anche in 
Qatar (Dumitru Chican, op.cit.) 
WATAN può essere tradotto con il termine patria, ma non ha una connotazione 
emotiva equivalente a quell'europea. Originariamente significava „luogo dove si puo 
stabilire”. Al-watan al-arabiyy significa il mondo arabo, mentre wataniyya significa 
nazionalismo territoriale, per esempio, egiziano, siriano, ecc. (Cfr. Nadia Anghelescu, op.cit.) 
YAZIDI è un gruppo religioso diventato un popolo. È considerato diverso dagli altri 
perché avrebbe un diverso patrimonio genetico, come solo Adamo è l'antenato. Erano 
considerati eretici dagli altri musulmani. Il nome della setta, diffusa in Iraq, Siria, Turchia, 
Iran, Armenia, Georgia, sarebbe venuto da Yazid, figlio del califfo Muawiya. Sono 
considerati anche una setta satanista perché hanno una leggenda su un re angelo Malak Taus - 
il Re Pavone, disonoro, che pianse per 7000 anni e ha spazzato via il male dalla terra con le 
lacrime, in modo che Dio ha restituito il suo posto. È un sincretismo: posta musulmana, 
battesimo cristiano, preghiere in curdo. I membri della setta non sono autorizzati a vivere 
all'estero per più di un anno. Loro scelgono un fratello o una sorella per il mondo al di là 
(Giovanni Filoramo (coord.), op.cit.). 
 
 
